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PROPRIETÀ RISJ<JHVA'l'A 



Questo fascicolo, elw nwl celebrare e comnwmorare l'ottantesimo 

:mnin'rsnrio della nostra HiYista, è l'isenato, nei suoi «Articoli e 

Saggi », esclusinunente a scritti di gioYani, per la massima parte 

usciti questo stesso anno dai nostri atenei. Forse il lettore lamenterà 

che questi saggi 1·iguardino solo la nnmismatica antica, ma solo la 

numismatica antica, almeno fin qui, è stata oggetto di insegnamento 

nelle nostre uniYe1·sità. 

Quattro genetazioui di studiosi si sono av\"icendate, in questi 

ottanta anni, nella collaborazione alla RiYista: con questo fascicolo 

intendiamo aprire, con delibemto proposito, la collaborazione alla 

quinta generazione. 
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ALBEHTO M. SI..\lONE'l"l'A 
UNIYBRSI1'A lJI FIRIONZR 

LA MONETAZIONE PAHTICA 

DAL 247 AL 122 a. c. 

LE I\10:\'XAYAGE DES PAHTHES DC :.!47 AU 12::. AY .. T.C. 

l'AH'fHL-\.X COIXAGI<J FRO~I 2-!7 TO 122 l1. C. 

IUS PAHTHISCHE ~lti?\ZWESEN YO.:\' 247 BIS 122 Y. CHH. 

Quc8fo la'!'oro j, provcttuto quale il primo di 111111 8Crie urcntc lo scopo 

d' illu8frare l' i11fcra nwnctuzio11c partim. Quc8to I'UIIIJ!O è stato O!J!}cfto in pas-

81tfo di ruric ntoiWflrafic, quali, per citare le più uutore'wli, quelle di lFrotll 
(HJ03), di Fon Petrowicz (lDO-!) c di Dc Jforuan (UJ27). Tutta-da, u prcsci11rlerc 

'lal tatto elle IJUeste opere sono esaurite da molti Ulllti, tutte le 11!0/Wffi'Ufic 

esistenti si llrrrJ//o O!J!Ji considerare superate, perché un !}rU/1 numero di niiO't:C 

uwnetc è stato Neoperto in questi ultimi -!0 U/lllÌ, mentre storid, archeolovi c 

filolovi l/anno raccolto ed claiJOrato una 1111tc1:ole mole rli 11/IO'!:i dati; pertanto 

un compll'fo ricsaiiM' della moncta.zionc arsacide appare pienamente viustificato. 

8pcro che (malurarlo le oulissirmi, i11et'itaùili in un laroro conte questo, le 

ipotesi c le ufjcrma.zioui elle posso1w apparire di8CUtiùiU e uli altri difetti che 

110n lw .~aputo c'l:itare) le pa(Jine el1e 8e(JI/Oito 1J08WIIO essere utili ai lllflltisma­

tiei, avli an:hcolo!}i ed anehc avli storici. 

Il presente la,wro è basato fondumclltalmente sulle collczio11i. del British 

Jlitseum., rlcll'Americuu Xumisnwtie Socicty, rlcl Cu!Jiuct des Mérlaille8, noncl1é 

sulla raecoltu di mio padre, Prof. JJ. Sim.ouetta; llcsidcro esprimere la mia 
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urutitudine ai r·o11serratori delle collezioni f'itutc cd in zwrticolarc al Siy. G.K . 

. JenkiiiN, al Dr. U. /,c Rider, a Jlis11 JI. 1'/iolllpson, cd al Dr. A .. Guillou. 

BMi infatti mi iiWIIIO urandel/l('llfc a.rJcrolato lo 11fudio delle eollczioni loro 

affidate. 111i ilanno posto a rlisposizio11c r·alcili c fotoyrufic, mi ilal/1/0 iwriato le 

loro J!llblilica.zioll i, cd infine ila l/l/O yclltillltCIIfc Ili C liso a 111 i a disposizione tutta 

la loro r'NJH'rirnzu; d ero altresì rinyraziarc le autorità del llosfon Jfuseum of 

l·'i11c Art cile 111i !Htnlw iwriato i calchi rli alcune 11/0IIete assai iiii}Jortunfi r· 111i 

IH/11110 autorizzato a puiJIJlicarllc le riproduzioni. Xou posso, illfille. dilllf'nfir·urc 

uli amici c colleyili collezionisti, fra i quali desidero rif·onlare particolarme11fr> 

il Siy. R. Curicl, il Prof. Oobl, il Siy. Gurnet, il Siy. Jlac Dmwll, il Rc·r. Padre 

.r. Dc Jfelwscilc, il Siy. Hamclin, il Siy. D. Scll/l'ood cd il Prof. H. Scyriu cl1e 

oltre a molti f'f!IISiyli 111i lwm1o fornito pre.ziosc informa.zirmi, calf'lli e fofoyrafic. 

Le pubblicazioni Jlllllli.~matif'llc. COli/C pure i cataloyili COII/IIIr'rciali, SOl/O 

stati esami11ati il più af·curatamellfe JHJN.~iliile. l'na liililioyrafia COIIIJ!lcta 11arù 

aygiuuta al luroro r·oudusiro di questa /Serie; 11cl prcsf'llfe laroro .wrrì i11el118a 

.mlo 1111a li.~ta dei larori cffcttintlll('llfe ('{fati. Le dta.zioui sarai/IlO effettuate 

l'Oli/C segue: il 11011/C dell'autore :wrà sC{JUito fra pare11fesi dalla data di puiJIJli­

r·a.ziollc del ~110 laroro cui ~i fa ~JJedfico rifcrilllcllfo 11el pa81SO i11 ouuctto; il 

titolo co111pleto dei ~i11yoli la·wri è riportato in biblioyrafia don· i larori stc8Ni 

801/0 elencati i11 ordi11c rrrmoloyico. 

i'\pcdallltellfc nel ca/So delle pliiJblica.zioui. più ·1:eccllie si è drnuto rilcrare 

f'fiC 1]1/al/dO Il/W 1/W/I.efu è descritta, 1/W 11011 fotoyrafafct /(( flCIICI'iZiOI/C è lJeiiC· 

ral11tcllfe itlsllffidcnte c talrulta illtcnullr'llfc errata. 

l11 alc1111i ca~i, i11 CIIi mi è stato J!OIS8iliilc rintracciare l'c~Scmplarc 811 cui. 

era stata oriyillari(IJilCIIfc ba~ata la rl<'scri.zirmc. Ilo doruto rilc·rare elle le date 

cra11o .~fate lette i11 111odo errato. cd iiiiJ!OI'fallfi dcttayli CI'(IJIO stati OIIN'Sxi 1/CIIa 

df'ISCri.zioltC della IIWIICfa o, in IJIWicile ,.a.w, elle addirittura l'attribll.ziouc al 

re era errata. 

A./lo Sf'OJ!O di c·ritare lu11yllc c co111plcs8'' rlcscri.zioui Ilo f•c/'f'afo di ripro­

durre nelle farri/c tutti i tipi c la IIIU{IlJior parte delle più importa11fi rarictù 

elencate. ~o lo per pocll i tipi di monete è stato iiiiJJ08siliile ottenere 1111 calco 

o 11/W fotourafia. 

fil r[IICSfa C l/CliC payiiiC 8('lJIICIIti il fCI'IIlillr' «tipo» è ~fato 11/Safo }iCI' indi­

('((/'(' rJIIclle moucte f·ilc 'l.:e11yollo consirlerate rappreNentarc cnlis.siotli di~tiute. 

11/f'llfrc il tcrmiuc « rarictri » i: IIMtfo per iiHiif·arc 111011f'fe cile rliffcri8CGIW rlayli 

CNPIII•J!Iari più IWI'IItali .solo per }Jartif·olari di 111orleNfo rilicro tali da suuuerire 

CliC Si fratti ~elltlJli('CIIlCIIfe di rliffCI'CIIZC di /)/11/ZOIIC. [/l (jl/esfa (/i.~tillZiOIIC 'l'Ì è 
IH'CC~.sariaiiiCitfe 1111 certo yrado di .sormcttirità, dato elle tal·rolta è dill('llfibile 

.~e di/C 11/01/C((' diffcrisf'OIW fra loro 8/lffif'iCIIfC//lCilfe /)Cl' COI/Clllr/C/'1/C CliC Ili 

tratta di cmissio11i distinte. Le nw11cfc dcsr·rittc MIIIO attrilillife a 1·aric zcceltc. 

c i dati su cui tali attribuzioni si lwsw1o rcnyono, l'ia 'l'ia, rli~eussi nei capitoli 

elle riuuardano la moncta.zionc dci llilllJOli re. 

Per eiascuna ltMJIICfa de~crifta Tiene dalo almc1w 1111 riferimento, 8('lJIICildo 

i priiiC'ÌJJi 8CU11CIIti: IJUando uwurtc f'OI'I'ispoildcnti ad 1111a data descrizione esi­

stouo in rJualr:tllla delle rfiHtftro collezioni Nll cui è prill(:ipalmeute fondato il 

cataloyo, la o le r:ollcz'ioui cile pos~icdono tale 11/01/cfa so1w clcl/tatc, la r:olle.zionc 
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ili t'Ili si front l'esemplare foto{lrafato i' i111licatct nella didast·alia della tanJ/a. 

()11a11do non 'l'i so110 monete coJTispondenti ad una data dcst-rizionc in aleuna 

delle quattro t•ollezioni l'ltr diremo di basr. rirnc dato '1111 solo rifcrinteuto, pos­

sibilmente l]ltcllo di una t·ollez·ione acerssibilc al pubblico. in qualche r·aso csi­

;dono. in collczioui. dit·er.~r dal/.1• quattro di l)(t8C, CNC'·mplari speeialmcntc hltmci 

alla riprod11zionc; in tali casi, in cui quindi si è preferito fifJIII'ctrc 1111 esemplare 

rli 1111a r·ollczimte dh:crw dalle r·ollezioni di lwsc. il riferimento alla collezione 

cllr possicdr l'esemplare firturato i• a{J{Jiunto arJli altri. 

l'cr rirì t•lle si rifrrisr·c ai JH'Si cd alle misure, .wno riportati solo i mas­

simi cd i minimi riscontmti; l'clr•nca.:ione di. tutte lt? misure rileratc c·i è srm­
ln·ata un'imttilc so1:raccarir·o in r]ttesto laroro. sproporziouata al reale ntntarmio 

cllr IJIIC8ta rlcllt'a.ziotte potrnt wrcre. dato t"ltr nella 11/U{I{Iior parte dri r·asi il 

numero di monete conost'illfc per f'iasctm tipo i' inade{luato per wt'anali8i. stati­

.•dir·a. siynifiratira. 

La forma delle lettrrc usatr nelle i.,t-rizirmi i' as.sai ntria!Jilr sotto cictsCIIII 

rcyno cd anche in una sinrJola :zccr·a; l'clcn('(t.zirmc di tutte le ntrictrì csistcuti 

tli OfJI1i i8eri.zionc uo11 ò cridcnteJIII'IIfr pratiNt. quaJtdo si cou8idrri C'ltc nrlla 

str8w parola uua rlata lettera i.J 8J!<'880 8critta in rlue o tre modi rlin'l'si r elle 

in t11tti i t'asi in t'Ili f) stato J!08si!Jilr cwminarc 1111 11111Jit'I'O suffil'ieutc rli rscm­

plari, tutte le Jl088i!Jili r•orubina.ziolli delle ntrit'trì rli r·ia8Citlla lt'ftrra sono 

J!l't'8t'llti. 

l'craltro, poicllé l'arcllcolorJo Ila iutcrcsst' a Mt.pcrc quali caratteri cnmo 

118ati 11clle .,-arie epoelle c nelle dh·cr8c localitrì. le fi.tJUrc 1110strano tutte le 

raricttì tli forma elle f'ilt8t'UIIa lettera assull!f' uclle siii{Jole zeer·llc .wtto i 

rli'l'f'l'8i re. 

IX'l'HODU.ZIOXE 

CALEXDARIO 

Fino al 1!l3:i si ritenE>Ya gE>Beralmente c-he i Parti, tranne nel c·aso di una 
rara emi~><ione di dramme di Artaba11._o II. datata sec·ondo l'era arsaeide, datas­
sero le loro monete ,;eeondo l'era Relelldde. elle aYeYa inizio eon la Yittoria di 
RE>leueo I Xieator a Gaza nell'ottobre (dius) 312 a.C. 

TuttaYia giit dalla fine del XYIII see. Rarthelemy e Pellerin (c·itati da 
ReRtini. 171-'H) aYe,·ano Ruggerito la possihilitit ehe i l'arti datassero Recondo 
nn'ern ehe a\'E>Ya inizio eon la c-onquista di Babilonia da llai'te di Releueo nel­
l'aprile 311 a.C. Que~<t' ipotesi. ehe ~<e aYeRse rifWORso la generale avproyazione 
an·ehhe (•onsidereYolmente Remplitirato il laYoro degli Htoriei, fu traReurata 
dagli studiosi dell'epoc·a e ben pre~<to dimentieata. AcC'adde così che la RteRRa 
ilJoteHi fn ripropoRta da Houehé Leelereq (che, lllliJarentemente, ignoraYa eom­
l•letamente il htYoro di Harthelemy e Pellerin) nel Hll4, ed ottenne l'aecetta-
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zione cJmlsi generale dopo la vubblicazione della monografia di C. i\Ic Dowell 
nel Hl35. Rulle monete trm·ate negli ><en Yi di Seleuein sul 'l'igri : le eonelm:ioni 
di )le Dowell scmo state criticate da Le Rider (Hl6ì). r·osì elle i dati meritano 
di essere ricliseussi. verellé non credo Riano intEo>ramEo>nte aecettnbili le eonelu­
sioni di quest'autore. 

Con la vremeK~a elw. finché doeumenti viù emwlm;iyi non Raranno a no><trn 
clisposizione. questo 11roblE>ma non ll11Ìl essere definitiYanwntE> risolto e Hi llllÌ> 
lll"eYE>dere elle le ovinioui continuernnuo a rliYergerE>. tanto r·llc sarebbe peceato 
di vresunzione l'affermare reeisamente il torto o la ragione dell'uno o dPll"nltro 
degli studiosi ehe llanuo affrontato il vroblema. un riesame dei fatti noti sembra 
reudere vlausibile la seguente iutervretazione. 

E' nn dato di fatto 11er il f]nale Yi sono irrefutabili proYe. e elle i• nnani­
memente ac-cettato dagli ><huliosi, ehe l'era partka. o mPglio ar><acidE>. eblJe 
inizio r·on il 11rimo NiKan ( = ArtemisiuR) e cio€> eon l"Pquinozio inYemalP del 
247 a.C. Questa pra fn regolarmente mmta ,.;in in tutti i documenti che emann­
Ynno dirPttamente dalla eancPlleria ar~aeirle. comE> pure iu tutti i eoutra t ti vri­

Yati redatti nell'altopiano irauico; l"Prn selPnddP YPniYa talnllta Ul'ata paral­
lelamPnte all'era anmeidP. E" del pari dimo"trnto ehP a Dura Europm; l'era 
Kelt>udde e l"t>ra arsaeirlt> Prano nKa t p im<ienw. elle per t>ntrambt> l'anno ''eniYa 
computato a vartire da Dius (Pqninozio di antnnno). P elle !"era selt>udde, come 
in Siria, Yeninl eomvutata dal 312 a.C., eol'ieehé l"t>ra arsaf"idP, al fine di far 
cominciare l'anno ver t>ntrambe nello stPsso giorno. Yt>niYn antidvato al 24H a.C. 
I docnmPnti c-uneiformi clelia Rnhilonia, inYPC"P. smw normalmente datati con 
la dovvia indieazione dt>ll'E>ra Relt>neide Pd nrsadde; ma l'anno, secondo la tra­
dizione hahilonese, eomineiaYa con il primo Xisan. ed in cmmegnenza l'era 
seleuddt> YeniYa comvntata dal 311 a.C. e qnt>lla arsaeirle dal 247 a.C. eomp 
nell'Iran. St>mjlrP dalla Rahilonia rn·oypngono trp iJ<erizioni datatt>, una rla 
Orehoi ehe. P><st>ndo datata seeonrlo un"nnien t>ra. (• inutile ai fini eomparath·i. 
lP altre due, da Babilonia, eon doppia data e vPrtauto dt>gne di eJ<st>re vre><e in 
eonl'idPrazimw. La speonda rli CJUPste i><nizioui €> datata 202 sPlPneide = 137 
ar><ar-i!le, eiù eh e dii una diffPrt>nza rli 6:1 anni, gin><tiliea t a solamt>nte, eome 
moJ<trato rla Le RidPr. sP si lH"e><ume r·he rera st>lPueidP fosse eom1mtata rln 
Dius 312 a.C. nwntre l'pra arsaeide YPnisse enleolntn da ArtPmisius 247 (l'unic-a 
intPl"JH"PtazionP alternatiYa, dw. sehhPne non imposRihilP. PR>-<t>ndoYt>ne qualche 
esPmpio nei doeumpnti privati di Selt>ueia, non st>mhra molto Yerosimile è quella 
di un t>rrore da parte dell' inei,.;ore). L" isc-rizione viù antic-a €> in r·cmdizioni assai 
sc-adenti ed è stata interpretata diYer:o;ampntP dai Yari autori: Haussolier (1909). 
segnito da :.\linns (Hl16), la ritient> datata lf)l seleueide = 127 an;aeide eon la 
differenza di 64 anni normale nt>i doeumenti euneiformi: Rowstoyzpff (1!131). 
Keguito da Le Rider ne di1 nna rieo:o;truzionp rliYPrsa. P nella nuonl lPttura lo 
J<]lazio ehe doveYa PSJ<PrP occupato dalla data arsaeide sareb!Jp stato lasdato 
n10to dall' inei><OI"P. Se, eomUIH]UP, aeePttiamo eome viù attendibile la ricostru­
zione del testo data da RmYRtoYzeff, non !lP eonst>gne neeessariamente elle nello 
svazio laseiato nwto doYPsse eomvarire una data ar><aeide; sPmhrert>bht>, invecP, 
più vrohahile eht> Yi <lm·esse figurare l'anno di rpgno del soY.rano al l)Otere. 
Se eo><ì è. la vPenlinritil dell'omi><sione clt>ll'nnno di rpgno si ><jlit>ga naturalmente 
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qtutiHlo si ric·ordi elle fu precisamente nel Hll seleucide <'he :\Iitridate II coniò 
a Seleueia i suoi noti bronzi datati, e elle questi sono qna,;i tutti Ropraeoniati 
"" monete eli Hyspaosines, il quale fra il 127 ed il 121 a.C., aveva ocenpato 
larghe zone della Babilonia e, forse, in aleuni momenti si era spinto a nord 
fino a Seleucia. In tali drcoRtanze qnalc·he incertezza da rmrte dell' incisore su 
c·ome romrmtare l'anno di regno di nn re ii cui potere nella eittit si era appena 
('OllHOlidato, non è SOrJll'e!Hlente. 

Infine le osservazioni di Le Rider 1mlla lettera di Artabanns II sono con­
elusive nel dimostrare ehe le antoritiì locali adottarono l'era seleucide secondo 
il computo siriano, e c·ioè da Dius 312 a.C.. usando il calendario macedone. 
Quali conclusioni po,;sono essere tratte da questi dati indivendenti dalla numi­
smatiea '! l\li sembra ehiaro che le varie dttit dell'impero arsadde godevano di 
una considerevole lihertit in materia di ealemlario, ma che, allo stesso tempo, 
eome dimostrato dal eaRo eli Dura Etu·opos, gli evidenti vantaggi di far coinci­
dere la data tradizionale d'inizio dell'anno r·on la data ufficiale d'inizio del­
l'anno dinastieo aveva condotto ad aleuni adattamenti. La lettera di Arta­
hanus II alla eittit di Su;;a rende ehiaro che quando avveniva uno scambio di 
rloemnenti fra nffic·i ehe usanuw c·m1venzioni diverse relath·e al ealendario, 
veniva aggiunto ai doemnenti uffieiali una introduzione avente lo seopo di 
evitare malintesi eirea le date figuranti nei documenti stessi. 

Ora, dato che savpiamo ehe i doeumenti redatti a Seleucia sono regolar­
mente datati secomlo il calendario seleueo-habilonese e eh e così sono pure data ti 
i documenti ufficiali ar,;addi, apvare logico rn·esnmere ehe sia appunto il calen­
dario selenro-hahilonese fJUello usato per In datazione delle monete emesse dalla 
zeeea di Selencia. 

Se ora rivolgiamo la nostra attenzione alle monete stesse, osserviamo che, 
ver quanto non completamente esaurienti, le indirazioni che esse danno sembre­
rebbero indicare ehe sono datate secmHlo il calendario ><eleuro-habilonese. Come 
ha fatto os:;;ernue 1\le Dcm·ell (1!13i'i), ordinando le emis,;ioni autonome di 
Seleueia datate eol mese di emissione e eon gli anni 326 e 327 secondo il calen-

dario babilonese. troviamo ehe il monogramma )$:1 ar1pare su monete eon i 
rnmzoni orientati t~ ed emesse nei mesi Y -YI-YIII-IX del 326, mentre quelle 

con il monogramma W dello stesso anno hanno i vunzoni orientati t t ed 

arJIJarteng·ono ai mesi X-XI e XII. Solamente il monogramma W appare su 
monete emesse nel 327, eh e hanno tutte i punzoni orientati t t• e le emissioni 
note eorrispmHlono al I-III-Y-X-XI e XII mese. Se, im·ece, ordiniamo queste 

emissioni secondo il ealenclario macedone troYiamo monete col monogramma )s:J 
e con i punzoni orientati t~ nel II-III-XI e XII mese, mentre quelle con 

monogramma W e con punzoni orientati tt sarebbero state emesse nei mesi 
IY-Y-YI-YII-IX e X. J<J\'identemente eiù non è condusivo, sehhene una datazione 
seronclo il c·omrmto babilonese sia ovYiamente più attraente. L'interpretazione 
di i\Ie Dowell rbmlta confermata dalla ossenazione che, se consideriamo tutti 
i tetrarlrammi datati seeondo il calendario babilonese durante l'intera dinastia, 
monete datate Artemisius avvaiano per quasi tutti gli anni ver cui si eonoscono 
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<'lllissicni. o da ~ole o, più SJJPsso. Hf'('Oltl]Jagnate da emissioni <lei mesi !'!w 
seguono imme<lintamente .ArtPmisins. L'e;-;ame de!J'elen!'o delle mon.-te datate 
note mostra !'hiaramente una f<]li<-Pala preferenza per le emisRioni di letra­
drammi durante In vrimaYera. mentre JlPr il l'Psto dell'anno le emiRsioni sono 
assai ]Jiù rare ed I1JlJlHrentemente eonintp JIPI' far fronte a nP<'ef<sitit strnorrli­
narie, Jlolitit'he. militari o finnnziariP. Se. inYP!'E', !'Pl'('hiamo rli mdinare lP 
emissioni sN·ondo l'anno nuwNlone In distrilmzione delle emif<sioni apvare tnt­
taffatto ("ai'mHJP. l'na terza ditJieoJtit IIUlllismatif'a d!P Ri in!'Olltl'a llt>ll'URO !le] 
calenrlnrio maeedone P !'hP. JH'l' limitnr<'i alle sole emi><sioni studiate in questo 
laYoro. la prima emissione rli tetrn<lrammi <li :.\Iithridntes I (<JUi <lef'erittn al 
11. l) non ha don' !'ollo!'arf'i ermwlo~d<·nnwntP. eome del resto notato da Le 
lli<ler. eiù ehe in<ln!'P <Jne,;t'antore a <·onRi<lerarla n11'emissione ('OJtintn fra 
l'emissione <li tetra drammi <li Phrnn t es II e In prima emis~ionp di tetrndrammi 
<li Artabanns l, e eiù malgrado: 11) ('be i <ln<·nmenti ('l!lleiformi inrliehino dw 
durante <Jne><to periodo Selenl'in fu prolmbilmente o<·envata da Hyspnosinei' di 
Chara!'PnP; IJ) elle <lue emiRRioni <li Susa C'ollcg·abili n <JUPRt'emif'sione rli tetra­
drammi eomvniono nel tesm·o 11. 7 del <'>ltalogo Le llider (<jnest'antore attri­
lmisf'P la prima di psse. il no,.;tro 11. -Hl. n! peri orlo di transizione tra Phrnn te~< II 
ed Artabanns I, e la ,.;eeondn. il 110stro n. ::o. ad Artabanns I). tesoro ehe, ,_,n 
11-:6 monete, ne <·omJn'eiHlP 37 di Phraates II, ii6 <li 'l'igraioR, 7 del nostro n. -l!l 

e 2R del nfmtro n. ilO. mentre emissioni sieurnmentp ap]mrtenenti ad .Artabanus I 
IIHmeano eomplPtame11te. <·osi elle appare Yerosimile <"lw il tesoro fosi<P IIHs(·osto 
Yer,.;o la fine rlel regno di Tigraios: le ('OJHlizioni di <·Ollf<PI'Yazione delle nwnete 
ehe r·ompongono il tPsoro, e che sono molto Yaria!Jili <la emisRione ad emissione 
P da moneta a moneta della stessa emissione. 11on possono essere eonRidera te 
sig11ifieatiye data la nota tendenza n tesanrizzare le monete meno eonRnnte ehe 
1·ia Yia erano diRJJonibili per (·olni !'!w ('Ostituinl il te,.;oro. Re. <l'altra parte. 
r·on,.;iderianw elle a Husa fra il 12R a.C. (morte <li l'hraates Il) ed il 12-l a.C. 
(qnamlo Art"11bnnus (•omin<·iì• ad emt>ttere m<metn a Seleuein) dobbiamo eollo('are 
la monetazione <li Tigraios, f'IW <·onRiste fli ii t-missioni, P eYiflente ehe le due 
emissioni in disC'nRsimle rleyono preeedere <]uelle rli l'hraatPs II; r·) eht> i tetra­
drammi in di:-<('l1Rsiol1e avpaiono il naturale seguito dt>lle emissioni seleneirli 
rlella Z!'('('H di Releuda, me11trP le emissio11i <·on Herakles ehe tiPIIe un kyathos. 
1111 ,.;cggetto assai fuori <lell'onlinario, f<OI1o d1inramente r·ommemoratiYP della 
\'i ttoria sn Denwtrius II <' de1·ono esRere tu t te a ttrihni te a Ila sef'onda oecnva­
zione partiea <li Seleuf'ia. l'Pr('iù ~· t>Yi<le11te f'll!' il supporre ('be i tt>tradrammi 
pnrtiei Riano datati seC'omlo il ('alemlario ma('edol1e !'Ol11JIOrta nn buon nnnH•ro 
rli diffieoltit ehe non si presentano <"P si ('OJH<idPrn inYer·p ehe. <·nmt> nei doeu­
mPnti priYati em-ù i11 <]lwlli ntlieinli. fJIHlli lt> monetP, l'anno i11 Seleuf'ia :WeRRe 
i11izio r·o11 Artemisin~<. e l't-ra ('Ol 311 a.C. 

E' ne(·eRsnrio mettere sull'an·iso eontro In tentazionp, in eni ><ono C'a<lnti 
nui autori. rli dare delle ('OJ'I'iRliOJHlenze ef.'atte fra le date riferite nei (]()(·n­
menti (·nneifonni e f]\Wlle <lt>l 11ostro ealemlnrio: iltfatti o(·<·orre ricordare !'!w 
l'equinozio inYernale o prinJa\'Prile si YerifieaYa, nel 2-17 a.C .. in Fehhrnio P non 
Yerso il 21 di :.\farzo eome attnalmente: infatti le date degli equinozi e dei 
sol,.;tizi hanno dellt> Ynriaziol1i periodi('he nPi se!'o!i, <·osi ('Ile il ealeolo rlelle reali 
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equivalenze fra le date llahilone><i e c]uelle del nostro ealendario (•omporta delle 
(•omple,.,se operazioni in base alle apposite tabelle astronomiehe. 

In teoria dunque l'anno eomineia va eon l'equinozio eli prima vera (X eli 
febbraio nel 247 a.C .. inizio dell'era arsaeide. Y eli marzo nel 223 d.C., fine 
della dinastia) e, poiehé i meRi erano lunari, alternativamente di 2!) e 30 giorni. 
l'anno eh·ile era più (•orto dell'anno solare di 11 giorni ii ore e 4:i fo'eeondi. 
I hahilonesi usa,·ano eorreggere l'errore interealando periodieamente un tredi­
eesimo me>-1e ehiamato Ye-adar o, in Greeo, l•~mholimos. In prati(·a. ogni dieian­
nm·e anni. dorlil'i erano di 12 meRi E' 7 di trediei mesi; tuttavia l' interealazioue 
non era fissa ed era de<'retata dal sovrano, prohallilmt:>nte in hase alle osserva­
:>:ioni astronomiche dei saeenloti. 

Quando i Parti eominciarono a datare le loro monete eol me:<e oltre elle 
eon l'anno, il meRe maeedone eorri:-;pondente a ""isan era ArtemiRim; (nelle 
prime fa"i della monetazione partiea le monete, quando datate, non 11orta vano 
l' indieazione del mese ed i doeumenti euneiformi sono invariabilmente datati 
eol mese hahilonese), ma più tardi. in 1m qualehe momento fra la fine rlel regno 
di l'hraate:o; IY (2 a.C.) e l'aseesa al trono di Gotarzes II (40-41 d.C.) Xandif'UR 
divem1e il eorrispondente greeo di Xisan. 

Xon a!Jhiamo oggi aleun dato sulla ragione f'he spinse a que:o;to eamhia­
mento, o sull'anno in eui questo fu effettuato; pereiù per eonveuzione. lo presu­
meremo (Reguendo 1\Ie Dowell) emTispmHlente eon l'aseeRa al trono di Gotar­
zes II. L'eleneo dei mesi maredoni e del loro ec]uivalente approssimativo IH'l 
l'alencla rio moderno è il Reguente: 

Prima del 40 d.C. 

ArtemiRiUR 

DaeRius 

PnnemuR 

Lous 

GorpiaeuR 

HyperlJeretaeuR 

Dius 

ApellaeuR 

Audynens 

Peritius 

Dystrus 

Xandieus 

EmholimnH (non tntti g-li anni) 

Calendario moderno 

:uarzo 

Aprile 

:\I ag-gio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Otto!Jre 

ì\'ovemhre 

Dieemhre 

Gennaio 

Fehhraio 

:\larzo 

Dopo il 40 d.C. 

Xandirus 

Art embi us 

Daesius 

PanenmR 

Lous 

GorpiaeuR 

Hyperheretn ens 

Dins 

Apellaens 

AndynenR 

Peritins 

Dystrns 

Emholimn,.; 



l\I:F:TROLOGIA 

Per quanto coneerue le hasi metriche della mouetazioue parti<'a. Yi ><ono 
attualmente voehi dati in haRe ai quali di,.;eutere gli aHvetti teoril'i del vrohlema. 
Hemhra ehe In ùnRe della mouetazione ><in >-<t"nta la forma leggera del tnlento 
lmhilone><e d'argento (21. ~30, (i() g.); ma i l'arti, avvarentemente, arlottarmw 
eome limite maRsimo per le loro dramme, la dramma ,,ttiea e eome limite 
minimo la dramma feuieia, u;.;nudo cJne;.;te indifferentemente e eon gli ;.;te><;.;i 
vnnzoni. Monete i cni vesi Rnperauo c]nesti limiti, Rehllene rare. non ><mw ecce­
zionali. Sembrerebbe dnnqne ehe la monetazione foR;.;e « al marr·o ». e nou 
«al vezzo». Per l'argento Ri JlllÙ con;.;idernre ehe il ;.;i;.;tema monetario fosse 
il seguente : 

forma peRant·e fornm leggera 
o· o· 
~· :-.• 

tetradramma 17,4() 14.5G 

dramma 4,36 3,63 

emi<lramma 2.1R 1,81 ( rli r]ne;.;ta denominazioue 
sono not-e ;.;o lo d ne e m iR-
><ioni) 

dio bolo 1,4:; 1.21 (di !JllPHta denmuinazione 
sono note solameute due 
e m is><ioni) 

obolo 0,72 0,60 

Yi è, naturalmente, una maggior frequenza di monete leggere; ma C'iù i~ 

in parte doYuto al logorio e, nei tetradrammi tnnli\'Ì. n migrazione di parte 
degli elementi della lega dalle monete, un ben noto fenomeno ti><ko-ehimico 
elle Ri Yeritica quando eerte leghe ~<i tron1110 :-;evolte in vartkolari condizioni. 

Per il bronzo il problema è più cmnple><Ro. I eonfronti delle monete eoniate 
nell'Iran con le monete autonome di Seleuda e r·on le monete eoniate a Stma 
(ehe sono faeilmente rieono;.;eibili per i loro tivi molto enratteristiC'i) mo><trano 
che almeno tre (e nei vrimi tempi for><e c]nnttro) di\·er><i ><i;.;temi furono in m:o 
IWII' impero. 

lina IlaRe per l' i<lentitienzione ·del Yalore nominale delle monete eli bronzo 
><i troYn nelle emi,;sioni di l\Iithridates I a Ecbatann. Queste eonsistono di 
dramme ed oboli di nn tipo eompletamente diYerso da quelli elle questo smTano 
fece coniare in Parthia ed in Babilonia, ed in dh·er~e emissioni in bronzo 
eorrisjlmHlenti a quattro denominazioni; su alcune rli qneHte monete è indieato 
in forma ailhreyiuta il loro Ynlore, cioè Yi & nn mmwgramma formato dalla 

18 



lett('ra X (n !JbreYiazione di calc-hi) ed un'a !tra lettPra c·orrisvmHlente ai mune­
ra li l, 2, 4. 8. In alc-une emissioni sono vrpsenti trp dPnominazioni. Pd in <Juesti 
easi le due eli Yalore suveriorp hmmo gli stessi tivi e <liffPriseono solamente ppr 
le misure dPl eliseo mmlPtale; YieeYen~a la denominazione infpriore raffigura 
solo una parte del tipo del ro\"Pseio delle denominazioni fHlVPriori (ad esemvio: 
elefantp, tpsta di Plefante; ])ios<·nri. vilei dPi lliosenri). 

F:' eYidente ehe poiehé l'obolo i> la moneta <l"arJ.?;ento <li modulo viù vieeolo 
c·mJinhl acl l•Jebatana durante i voehi anni in <·ni Yi regnù :.\lithri<lntes. e viù 
tar<li durante il regno rli suo tiglio l'hrantPs II. le nHmetp di bronzo deYono esRPre 
<·ou:-;idPrntP frazioni eli obolo, tramw qnPlle eli modulo viù J.?;rmHlP. ehe. f\e l'obolo 
era <liYiso in Pnrthia, speomlo il eostnme grP<·o. iu otto <·akhi. elPYOllO ps,.;ere 
eonsidernte eome oboli di bronzo. Le altn• sve<·ie rav1n·pseutauo qnilHli pmio!Joli. 
nn quarto Pel nn othwo di obolo. Pertanto. vokh<' gli oboli d'argento di :.\lithri­
dates vef<:mo rla g. O,:iO a g. 0,7G ed i viù gTmHli bronzi (oboli) vesano <ln 
g. 14Ji3 a g. Hl,26, spmbra (eonsiderato ehe tutti i bronzi c·mws<·inti sono viù o 
mpno mmrati, mentre gli oboli di solito sono iu condizioni migliori) ehe il 

ravvorto fra l'argPnto e il bronzo fm.;se ad F:ebatana. YPrso la metì1 del Il sec. 
n.e., di dr<· a l : 30. 

~Pila eontemvoranea monptazionp rli Heeatomm·loN (si YPdn oltrP. ppr i 
dati sui <Inali bnsan;i JlPr l'nttrihnzionp delle rliYPrsp pmif;sioni alle sing·olt> 
zeeelw) trm·inmo solo una dPllOminazionP di bronzo di diametro lpggermente 
maggior!' eli quello clpl 1/4 r~i obolo di I<Jebataua. ma dello stpsso veso. Preee­
denti soYrani, tnttaYia (efr. lH"Pdeeessori rli l\lithrirlates I 11. 4). <·ouiaro11o una 
monpta ralllJresPntantp la metì1 di questa denmninazione. 

A 1-leleueia, bronzo c·oi tivi rpgi non fu eoniato altro ellP i11 epoc·a tanla 
(solameutp a vartire dal 23-24 d.C.). e la eittìt eontinuò a eouiare una grau 
IJuantith <li bronzi autonomi dlP forni1·auo la massa del eircolante nplla Babi­
lonia. Re il rnvvorto fli scambio eo11 l'argPnto fo;.;sp lo stPsso clw esistPYa in 
Iran è imvo;:siliilP dirP <·ou sieurt>zza. ma sembra vrobabilp (dati g·li PYidenti 
inc·om·enienti elle delle differPnZP regionali in fJuesto <·nmvo H\TelibPro portato 
alla eireolazionp monetaria del!'imtwro) dw lo stesso ta;;so di seamhio esistes;.;e 
in tutto l'impero. Am·he a SPlenda si troYano dnP RlWeie fra i bronzi auto­
nomi. eh e c·mTisvmHlono, apparentPmente, a !l un quarto e nn otta \'o di obolo. 

A Susa la mmlPtazionP partif·n in bronzo ha inizio sotto l\Iithri<ln t t>;.; I, e 
tipi viù autkhi, coniati Reeomlo due moduli, liPsauo <la g. 1,12 a g. 3,22 e. 

riHvettiYamPnte da g. O,fll a g. l.ii. QneRte monpte htReiano molto vervleHsi eirc·n 
il loro Yalore nominale, e, considerando la loro misura ed il fatto eh p i bronzi 
iraniei mostrano una rPgolare diminuzimlP rli JIPHO rlnrante il II ed il I Heeolo a.C .. 
elw porta il <Jnarto di obolo tino al IJPHO ed alla mifmra emTÌRllO!Hlenti a quelli 
dellt> PmisRioni maggiori <li Rnsa (ehe im·pee. non sembrano modifienre sPnRi­
bilmente il veso). si llllÌI SUJIJIOITP clw fJUPRtP mo11ete r·mTi;;vonrlauo arl 1/4 
ed 1/8 !li obolo eoni a ti a RuRa ;;n di nn o stamlard <lil·erso da qupllo n~<a to in 
Iran. I<J' tuttaYia chiaro che solnmentP un'analisi più avvrofon<lita <lPi docu­
mPnti <·<mtaliili eontpmvoranei e la rneeolta di nnoYi dati nnmismatil'i potrì1 
ehiarirP detinitiyamPnte il problt>ma. 
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I 

I primi tempi della, dinastia m'8Ctcidc c 1' inizio della moncta.zionc 
arsacidc. 

Le origini della dinastia arsacide e gli anenimenti che accom­
pagnarono la sua ascesa al potere sono stati oggetto di molte discus­
sioni fra gli storici fino ad epoca recente_ Ciò si deve alle discrepanze 
fra i resoeonti !asciatici dagli storici classici. L'aceurata e brillante 
critiea delle fonti eompiuta da Wolsky (l!J47, 1950, l!l51, l!J57, 1959) 
ha soddisfaeentemente risolto i pl'incipali problemi. Quest'autore ha 
potuto dimostrare che sia Strabone che Trogo Pompeo (riassunto da 
Giustino) si riallacciano ad un'unica fonte, e che il racconto da essi 
fatto deve essere preferito a quello di Aniano e degli autori che 
derinmo da lui. Inoltr-e \Volsky ha dimostrato che le date dell'ascesa 
al potere della dinastia pm·tica offer·te da Giustino e da Eusebio (250 
a.C.) derinmo molto probabilmente l'una dall'altra, e che non pos­
sono essere eonsiderate attendibili_ 

L'assunzione del potere da parte di Arsaces I avvenne, secondo 
i Parti (come dimostrato dalle ta,·olette con doppia data) nel 247 
a.C.; tutta da, nel 247 a.C., Al'saces eonquistò il controllo solo di 
un piccolo distretto, l'Astauene, e la Parthia propriamente detta non 
fu intaccata. Questa satr·apia era allora gO\·ernata da un Andragoras 
(confronta: Wolsky, l!J50), che, all'inizio della terza guerra siriaea, 
contemporaneamente e forse d'accordo con Diodotus I di Battriana, 
si dichial'() indipendente dal re Seleucus II e, come Diodotus, coniò 
monete col proprio nome, ma senza prendere il titolo di re. Seleucus 
allor·a, come è ben noto, si tronn·a in condizioni disperate e non 
aveva modo di evitare la secessione delle satrapie partica e battriana. 
Tutta da Arsaces non attaccò immediatamente la Parthia: egli pro­
babilmente, pur considerando estremamente ,-ulnerabile la posizione 
di Andragoras, desideraYa, prima di an·enturarsi nell'Iran seleucide, 
Yedere quali erano le capacità ed il futuro di Seleucus. Appena ter­
minata la terza guerra siriaca, Seleucus si tro\·ò immediatamente a 
do\·er· affrontare una nuoYa guena eontro suo fratello Antioeus 
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Hierax, che era ~tata intenotta da un armi~tizio, chiamato pace, al 
momento in cui rtolomaeus a\·eva innl~O la Siria. Yerso il 239 
Seleucu~ subì una elamorosa disfatta ad Ancyra e, quando le notizie 
raggiunsero l'Iran, Ar~ace~ iniziò l'offensiva. Come dimostrato da 
Wolsky (luogo citato), non vi è dubbio ehe fu dopo la giornata di 
Ancyra che Arsa ce!';, eon\'in t o d i potere essere libe1·o per vari anni 
da possibili intel'ferenze seleueidi negli affari dell' Iran, im·ase la 

Parthia ed eliminò Anclragoras. 
Il periodo eli cui ora pal'liamo è gl'llt'l'almente considerato appar­

tenente al regno di Tiridates, fl-atello e I';Uccessore di Arsaces; ma 
vVolsky ha dimostrato elle nè Trogo nè Shabone ebbero notizia di 
un sonano di tal nornP, eome pure ehe la haclizione da essi traman­
data è la sola attendibile. Pertanto la storia dei fratelli A1·saces e 
'l'iridates deve essere considerata una leggenda, ed il nome di Tiri­
dates deve essere eseluso dalla li~ta dei re partici. 

Fu solo ,-erso il 228 a.C. ehe Selencus II Callinieus potè muovere 
eontro la Parthia. Sei frattempo Arsaces a\·eva occupato anche la 
Hireania (\·erso il 235 a.C.). A quell'epoca tutte le satrapie iraniche 
ad oriente della i.\Jedia e dell' Elimaide (la :ì\fedia Atropatene era 
governata da un dinasta ntssallo) erano perdute per i Seleucidi. 

Seleueus, dal punto di vi!-lta militare, ottenne un completo ~me­
cesso, dato che obbligò AJ·saees ad enteuare le satrapie conquistate 
ed a cercare rifugio ed aiuto presso gli Apa-Saea; ma la rivolta di 
Stratoniee e la eontemporanea inntsione della Mesopotamia da parte 
di Antioehu~ Hierax obhligatono Seleucus ad una rapida 1·itirata ed 
a un eomprome~so eon Arsaees, eompromesso che lascia n1 questo 
~onano in posse~so sia della Parthia che dell' Hireania, sia pure, 
almeno nominalmeute, quale ntssallo di Seleucus e eon l'obbligo di 
pron-ederlo di truppe. 

Il nome del figlio e ~meeessore di Arsaees I è nuiamente riferito 
eome A1·saces o come Artabanus; si tratta di un problema esclusi­
,·amPnte di uomenclatura e non ,.i sono elementi suffieienti per poterlo 
l'ÌHolvete definitivamente, 'l'utta\'ia, poiehè il nome Attabmnu; è dato 
dal ~olo Trogo, e non appm·e in tutti i manoscritti esistenti, 
ritengo eon~igliabile seguite 'Volsky (luogo citato) e ehiamal'lo 
Arsaees II, Arsaces II fu attaecato nel 209 a.C. da Antiochus III. 
Questa c-ampagna è eonoseiuta in modo abbastanza dettagliato per 
il resoconto ehe ne dù Polibio, e ehe ei è timasto in buona parte. 
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Tutta\·ia, ~dJlH'lle Antiochu~< gua<lag11a~~P un l'hiaro ~lll'l'e~~o militare, 
la ~ua l'Hlll]Higna fu politieanwnte alttPtta11to inutile di quella suc­
Ct>HHiva contro Euthydemu~ l di Batttiana: Antioclnm, i11fatti, rng­
giunHe un aecordo eon Ar~aee~ l I in base al quale il Parto conselTÒ 
il suo rPgno in qualitù di alll•ato Pd in qualthP modo di rassallo dd 
re Seleueide. 

Xulla si sa del rPgno dl'i tiglio P suecessm-e di Ars<H"PS Il, Phria­
patius, tnmne che govemù pPl' 13 mmi (eire-a Hll-17G a.C.). Questi 
laseiù il regno al suo figlio maggiol"l' Plu·aateH I elw, dm·ante il suo 
bre\·e rPgno (circa 17G-171 a.C.), COIHJUistò i l\Iardii, un popolo che 
abitava presso il confine fra l' Hireania e la :\Iedin. La mode di 
Phraates I e l'ascesa ad trono di suo fratello l\Iithridates I segnano 
l'inizio della grnnde espa11si011e dd regno arsacide. 

Quando Arsaces I conquistò la Pm·thia da Amh·agoras nel ~;i!l-

2:~8 a.C., si impossessò di una rPgione che era già a conoscenza della 
moneta, seblwne fosse un di~tretto di searsa impol'tanza economie-n, 
in quanto i traffici e1·ano fondnmentalnwnte di semplice h-ansito fra 
la Bnth-iana e la Media. La monetazimw lli Andragoras ebbe proba­
bilmente più un earatte1·e propagawlistieo di quanto non fosse giu­
stificata da 11eeessitù Peonomiehe (la monetazione di Andragor-ns rap­
prest'nta nn probh'llla eht' è complieato dall'esistenza di monete assai 
sh-ettanwnte legate a qul'lll' che portano il nome di Andragoras e ehe 
hanno un' isnizione i11 em·atteri m·amaiei ( '!), iserizione c-he è stata 
letta Plu·ataphur o Yakshunu-: ei si doma11da se la riYolta di Andra­
gm-as abbia eoim·olto anl'he l' IIin·ania l' se qtwstn pro\'incia sia 
stata ha il ~3!J ed il 235 go\·ernata da qtwst'ultimo dinasta, a meno 
ehe (]Ul'Hti 11011 fosse u11 son·ano ddl'Ahopatene. 

Ad ogni modo, fino all'aseesa al h-ono di :\Iitln·idatl:'s I, le neel'H­
sitù mondm·ie del reg11o arsaeide fm·ono eertamente limitate, e tali 
da potl:'r esse1·e soddiHfatte dalla produzione di una sola zecca, che 
p1·esmnibilrrwnte de\·e essl:'rsi tron1ta 11Plla capitale Heeatompylos, 
e le monete che app:n·tengono a q1wsto periodo deYono l'Sser-e quelle 
la eu i iserizione è formata sempliePmente dalll' parole APLAKo Y 
oppm·e APLAKo Y BALIAEDL (c-on una singola eccPzimw che sarà 
discusHa più oltn•). L'attribuzione di qtwste mmwte è Htata oggetto 
di molte discussioni, dll' non è lll'tessm·io riassumer-P qui ( eo11fronta 
B. Simonetta, 1!)48, 1!150), tutte le obil:'zioni presentate contro le 
ath-ihuzioni di tali mmwte alla Pm·thia so11o riHultate JH"i\'e di fon-
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damento; puril'oppo HIH'iw tutti i tentati \'i di attribuire le emil-;~ioni 
a singoli re <le,·ono e~sere considera te semplici ipotesi. Effetti nunente, 
se le monete che portano ~olo il nome di Arsaees pos~ono essere la 
diretta continuazione delle emi~~ioni di Andragoras, del pari pri,·e 
di titoli reali, l'assenza di mmwte arsaddi nPl te~oro dell' Oxus, che 
eom1ne1Hlen1 monete fino ad Antiodms I II inl'lu~o. potrebbe e~~ere 
inYo<'ata come indicazione di tm inizio tardiYo della monetazione 
parti ca. 

l';el eomph'~~o le Pmi~sioui chiaramente distinguibili nella fase 
iniziale della monetazione partiea sono otto: quelle C'On APLKo Y 
solamente ~ono: due emis~ioni di dramme, una di bronzi (da 1/fì di 
obolo?) c·on alro\·eseio un eanlllo mnreiante a desti-a, ed una di bronzi 
(1/fì di obolo'?) con a l l'O n'scio un elefante Yolto a destra; le emis· 
sioni con APLAKo Y BALIAE!1L eonsistono di tre emissioni di 
dramme (una, di gran lunga la più eomune, priYa di monognunmi 
o lettere isolate al ron'seio, può rappresPntm·e un tipo coniato per 
diYer~i anni), e di una emi~~ione di oboli ehe, anch'es~i, possono rap­
presentare più di una singola coniazione. 

rn'altJ'a impol'ÌantP moneta è stata desnitta, sfortunatamente 
in modo molto sommario, da :.\Im·koff ( 1882), che riferi~ee l' isnizione 
eonw [APLAKo Y]AY'l'OKP ATOPOL. X o i non posKiamo essere eerti 
che questo fo~se il solo titolo ehe apparin1 sulla moneta, ma ciò appare 
assai probabile; P se è c·osì, eonsidl•J·ata l'improbabilità ehe i 1·e llHr· 
tiei una ,-olta assunto il titolo di ~acrtì..suç; ne al>l>iano intenotto lo 
uso pe1· qualche tempo (l'unica possibilità sm·ebbe elw una tale inter· 
ruzione aYesse eoineiso o con la Yittoria di Seleuco II su Arsaees I 
o con quella di Antioehus I II su Al·s;H·es llJ questa solitaria moneta 
doHebl>e inserirsi ha quelle con APl:AKo Y e quelle con APLAKo Y 
BALIAE!1L. Howarth (1!)05) ha sostenuto che il titolo AYTOKP A­
TOP sia stato copiato dalla titolatura di Trifone (140·18D a.C.); ma 
tale ipotesi, che urta contro i fatti aect>rtati dd regno di Uitluidates 
I, de,·e essere seartata. 

Il fatto che nelle prime monete partiehe si troYino tre tipi di 
isn·izione rende plausibile pensare che queste siano state emes~e da 
di\·ersi sonani e, quanto meno, da tre di essi. Come semplice tenta­
tiYo in un campo tanto opinabile io sono incline a ritenpre ehP le 
monete con APLAKo Y appartengano ad Arsaees I, che quella eon 
APLAKoY AY'l'OKPATOPOI: possa esse attribuita ad Arsaees II e 
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ehe quelle eon AP~AKo Y BA~IAEn~ Riano state emess~ da Phria­
patius e Plnaates I. Più oltre ved1·erno i motid ehe 1·endono plausi­
bile l'attribuzione a Jlitlu·idates I delle monete eon al diritto un 
busto imberbe, e ehe portano i titoli ..)fEr AAOY o ®EOY, mentre 
quelle eon ®EOIIATOPO~ appartengono verosimilmente a Phraa· 

te~ II. 

Le Rider (19G5J fommla aleune obi!'zioni eonh-arie alla poRRibi· 
lità che gli arsacidi abbiano coniato moneta prima dell'ase!'sa al 
h-ono di Jlitlnidates I; tutta da le argomentazioni stesse di Le 
Rider si oppongono alle Rne ipoteRi. Effettinunente !'gli molto giusta­
mente pone l'accento Rull' importanza della monetazione come affer­
mazione di indipendenza, e indipendenti ehiaramente si proclamano 
sia ArRaees I che Arsaces II. Seleucus II nel 228 a.C. e AntioclmPl 
III nel 20!J a.C. dovette1·o compie1·e delle ope1·azioni di guerra in 
grande stile prima ehe queRti Ron-ani Ri l'ieonoscessero in qualche 
modo vassalli dei Seleucidi. D'altro lato l'obiezione moRsa alla teoria 
di un precoce inizio della monetnzione arsacide, e cioè che vi sono 
poche emiRsioni per un periodo lli ci1·ca 70 anni, puù avere la sua 
l'isposta nell'ossenazione che è ve1·oRimile che immediatamente dopo 
le vittorie di Seleunu; II e di Antioehus III, la zecca arsacide sia 
stata obbligata ad intenompere per un certo tempo la propria atti­
vità come pron1 di \·asRallaggio ve1·Ro i Seleueidi. 

Un diRcorso a parte de\·e eRse1·p fatto per l'emiRsimw n. 1 di 
questo eatalogo. Infatti questa moneta è stata assai discussa, dato 
che presenta alcuni elementi apparentemente contradditori, e prec-i­
samente la Remplice iscrizione AP~AKo Y, quindi presumibilmente 
molto antiea, e la figura di Arsaees seduto Rul trono anzichè sul­
l'omphalos, im10n1zione quest'ultima che compare chuante il regno di 
l\lithridates II. Patte delle cliffieoltà d'interpretazione di questa 
moneta nascenmo anehe dal fatto che se ne conoseeva un solo esem­
plare già nella eollezione di Yon l'etl-owicz. Reeentemente un eedo 
numero di nuoYi esemplari, in diffe1·enti punzoni, sono sta ti tron1tì 
in Iran, apparentemente associati a monete col tipo di Alessandro 
il Grande e di Lisimaeo. Con l'aiuto dei nuoYi reperti è possibile dare 
di questa emissione un' interpretazione eompletamente nuova : si noti 
in primo luogo che Arsaces è seduto su di uno sgabello senza schie­
nale, come normalmente Zens nelle monete di Alessamho; inoltre 
clanmti ad Arsaces, nel eampo, d è una piccola aquila, e non si 



dimentichi ehe !:olia l'Athena snlle monete di Lisimaeo, sia quella sulle 
monete di And1·agorm;, portan1 un ueeello (naturalmente la ci,·etta) 
sul pugno; infine la figura di Apollo seduto che impugna la freccia 
o, in qualche caso, l'areo è caratteristica delle monete d'argento seleu­
cidi. Tutti questi fatti suggeriscono l'ipotesi che, quando Arsaces 
oecupò la Parthia, egli ed i suoi al>l>iano creduto che le figure sul 
ro\·eseio delle monete rappresentas:;;ero il son·ano, così ehe, per pro­
dune il monotipo, presem elementi dalle nuie emissioni già ein·o­
lanti nel paese: lo sgal>rllo dallo Zeus Fidiaeo, l'aquila dallo stesso 
(pro l> a l>ilmen te eonfusero a nelw fl·a aquila di Zeus e e i Yetta di 
Athena) ed il re seduto nel costume nazionale. E' anehe possil>ile 
ehe l'adozione dell'omphalos sia Lli un'emissione sneeessin1 nella quale 
si cereò di conformarsi maggiormente a l modello delle dramme seleu­
cidi, i\·i compreso l'al>l>andono dell'aquila aggiuntad nel campo, che, 
maneando sulle monete seleueidi, dO\·ette seml>rare superflua. 
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.llithridatc8 I (1ì1-13ì' a.C.), il 8110 reyno e la 811U moHetazioue. 

L'n:-:<"e:-;a al hmw di lHithri(late,; l è abitualmeute fissata al 171 
a.C., sebbene mauehino dati preci:-:i iu propo:-;ito; ad ogni modo i 
1n·imi auni dd :-;uo regno :-:ouo o:-:euri. Secondo le apparenze, egli fu 
lwu pre:-;to occupato ad organizzare diffu:-:e lotte degli elemeuti indi­
gl'Ili contro i Greti nelle pl·o,·incie iraniclle dell'impero seleucide. 
Hi:-:ulta, infatti, ehe nel l();) a.C., Antiocllus IY lnseiù in gran fretta 

la Pnlestina allo scopo di ristnlJiliJ·e la situazionP in Oriente: egli 
attaccò eon smTe:-:so il re d'Armenia, Artas:-:in, ehe fu fatto pl'igio­
niero, poi, nttnln'r:-:ata la .:HPdia, chP, eonw dimostrnno le monete. 
rimase solidamentp nPlle sue mani rw1· tutta la sua Yita, Antioelms 
mos:-:e ve1·so Sud e lH'lWhù nella PPrside elw era apparentemeute in 
sulJlmglio, ma fu 1·espinto da I'e1·sepoli in rivolta; può darsi che egli 
sia eutJ·ato auehe iu Elimaide, ma non sappiamo esattamente quale 
Yi fos:-:e la situazimw, nè quali siano stati i risultati della sua atti­
viti\; eomplessin1mente :-:embra ehe il l'P sdeueide a buia ottenuto dei 
su<·eessi solmnente parziali. Egli era in mareia verso Nord, o per 
aequartieJ·lnsi in Eebatana o per affrontarP i Parti, quando morì a 
Gabae (confronta Debevoise, l!l;~S). Alla sua morte una nuova ed 
a11cm più tremenda nisi do,·eva seom·olgere il tentennante impero 
st:>leueide: Antioelnm Y Eupator e Dt:>metrius I Sott:>r pretesero 
entrambi la cm·ona. Il sruato romallo deeise a favore di Antioehus e, 
poiehè il 1·e l'l'H minm·enne, Cnaeu:-: OttaYius fu im·iato quale tutor·e. 
OttaYim; imnwdiamente ridusNe le forzP militari della Siria ai limiti 
fis:-:ati dopo ln battaglia di Magnesia, indebolendo così le forze seleu­
ddi. Dopo due anni (Hi~ a.C.) l'energico Demetrius riuscì prima a 
fuggire dal eonfino in cni l'a\·eyano posto i Romani, e poi ad assicu­
rarsi il h-ono mediante la mmte sia di Antioehus ehe eli OttaYius; 
infine egli riu,;eì ad ottelwJ·e il J·ieonoseimento dei Romani. Iu questa 
nisi Tolomeo, Satrnpo della Commagene, di\·enne indipendenti:', e 
Timarcus, Satrapo di ~Iedin, si p1·odamò re ed inYase la 3Iesopota­
mia e la Babilonia. Per altro Uemetrius 1 riuseì a sehiaceiare la 
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ri\·olta eli Timm·cus ed a ristabilire l'autorità seleucide sulle perdute 
prodneie (161/1 GO a.C.) (n•tli Debe,·oise, 1938 e ,J enkins, 1951 ). 

Xel frattempo l\Iithridates I decise di attaccare il regno di Bat­
triana, che era allora esausto per la guena eidle di Eukratides I 
contro Demetrius II e gli alti-i ptineipi della dinastia eutidemide. 
Xon è questo il luogo per una dettagliata diseussione degli an-eni­
menti batttiani, ed il lettote pottà consultare Narain (HJ57) od anche 
i miei lavori (Sirnonetta A., 1!!57, 1958); è qui suffieiente notare che 
la rivolta di Eulnatides I eonho gli eutidemidi cominciò ven;o il 
171 a.C., quando Demeh-ius I di Bath·iana eta già morto da circa 
lO mmi; Giustino eddentemente confonde tra il ben noto Demettius 
I, il grande conquistatore, e suo figlio Demetrius II che tegnò, dopo 
Eutidemus II, e solamente per· br·e\·e tempo, sulla Battdana. Eukra­
tides I, essendo riuscito ad eliminare Demetl-ius II, si h·on) impe­
gnato in una lunga ed estenuante guer-ra contro Antimaehus l, Pan­
taleo, Agathokles t>d Apollodotus I, i ptineipi eutidemidi ehe si succe­
detteto in questo petiodo e che a\·enmo la loro roceaforte a meridione 
del Hindu Kush. Quando egli awva quasi completato il suo eompito 
di distruggere gli eutidemidi, fu obbligato ad intertompere la cam­
pagna ed n r·itomar·e pteeipitosamente in Batttiana (cir-ea lGO a.C.): 
l\Iithridates di Patthia <n-eva apparentemente deeiso ehe dopo eirca 
dieci anni di guena civile i battt·iani er·ano sufficientemente indebo­
liti per attischiare un nttaeeo. Dm·ante la sua mar<·ia Eukratides I 
fu assassinato da suo figlio Euktatides II, un an·enimento che indub­
biamente gion) a ~Iithridates (un'altra possibile tieostl'uzione di 
questi ewnti poeo noti è che Eukratides fosse riehiamato dall'India 
dalla rivolta di suo figlio e ehe )Iithridates attaceasse quando ebbe 
notizia della morte del eondottiero greeo ). Ad ogni modo fu un com­
pito abbastanza facile per i Parti sottrarre alla Battriana le satrapie 
di Taptuia e Traxiann (eitca 157 a.C.); ma Mithridates non insistette 
nella sua campagna eontro i Battriani, ed m·endo migliorati i suoi 
confini orientali, si rivolse ad oecidente ed attaccò la Media. 

La guena contro i Seleueidi per il possesso della ~Iedia fu lunga 
e, fino a ehe Demetrio I Sotet rimase sul trono seleueirle, come dimo­
strato dalla rnonetazione di Ecbatana (.Tenkins, Hl51), almeno la mag­
gior parte del territorio disputato timase sotto il controllo dei Greci; 
ma quando, nel 150 a.C., Demettio I morì, la nuova guerra civile scop­
piata, pet la sua sueeessione, fta Alessandro Baia e Demettio II 
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Xikntor, permiRe a :\Iithridates fli conquiRtnre Ecbatana, pi·obabil­
mente nel 147 a.C. Per altro, a\·endo nominato un certo Vacasis 

(Bacasi~'<) a goyernare in suo nome la proYineia eonquistata, l\Iithri­
dates tornò in Ireania, il che probabilmente Rta a significare, dato il 

frequente enore in cui inconono gli Rtoriei elaRRici di ~'<cambiare la 
Ireania eon la Partie1w, ehe egli tornò alla propria capitale in Par­
thia, HecatompyloR. 

Fu solamente nella primaYera del 141 a.C. che :Mithridates i1wase 
la l\Iesopotamia, Rubito dopo che Demetrio II a\'eYa eliminato un 
nuoyo pretendente, Antiochus YI Epiphanes (apparentemente :\Iithri­

dates aTenl elen1to a sistema l'abitudine di attaccare i Greci alla 
fine di una guerra eiYile). Una preziosa documentazione per questo 
periodo ci è data da documenti euneiformi, purtroppo frammentari. 

Demetrio, allora in Babilonia, mareiù verso la l\Iesopotamia con un 
esereito raceolto in gran fretta, ma fu aggirato da l\Iithridates, ehe 

potè entrare se11Za opposizione nella Babilonia; f]Ui :\Iithridates 
affrontò e sconfiRse un generale Ririaco che sopraggiungen1 con rin­

fmzi per Demetrio. Seleueia fu eonquistata nel tardo Giugno o ai 
primi di Luglio del 141 a.C., e ,-erso Ottobre il territorio, almeno fino 
ad T'ruk, era in mano ai Parti. Tutta\'ia, ancora una volta, :Yiithri­
dates, Yerso la fine dell'anno, tornò in Ircania. Ben presto Demetrio 
iniziò un'offensin1, e, mentre milizie elamite attaccavano Apamea 

sul fiume Silhu, egli entrò nella Babilonia (140 a.C.). Dopo di\·erse 
vittorie, che YPI·osimilmente gli permisero la parziale ricon(]uista 

della Babilonia, della :\Iesopotamia e della 1Iedia, Demetrio fu disa­

stroRamente sconfitto e catturato dn un genernle pnrtico, dopo di 

ehe fu mostrnto in catene nelle Rtr·ade delle città babilonesi e, succes­

si\·amente, inYiato in Ircania don• Ri tro,-a,·a :\Iithridntes. Il risul­

tato di questo disasho fu che non ,;olo la Babilonia e ln :\Iesopotamin 

Yemwro perdute dai Selencidi, ma anche l' Elimaide e la :\Iesene, 

tagliate fuori dal resto del loro regno, caddero in potere di dinasti 

indigeni: Kamnaskires T Xicephorus in Elimaide ed Hyspnosines in 
:\fese1w e Caracene. 

Gli ultimi atti di :\Iitlnidates I furono diretti contro l'Eli­

maide: ln cittiì.. di Seleneia ,;ul Hedyphon fu conquistnta, ed alcuni 

templi sullo stesso fiume fmono saeeheggiati. Sebbene :\Iithridates 
non r·inscisse a distruggere il nnoyo regno elamitico, come è dimo-
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strato dalla monetazione dPi Ruoi Ronnni, conquistù Susa ed il suo 
tenitm·io, ed i\'i coniù moneta. 

La monetazione di )litlu·idates l può facilmPnte essere attri· 
Lmita allP nnie regioni flpl suo regno, ed è wrosimile che in einscuna 
di esse opPrasse una sola zecca. Complessinunente la sua monetazione 
può Psse1·e distinta in quattro gruppi: uno è ehiarnnwnte il prodotto 
di Seleueia sul 1'igri, uno di Echatana in Media, uno, molto modesto, 
di Susa in Elimaide ed infine l'ultimo, che eoml1r<'IH1P tutte le mmwte 
più comuni, che e\'identPm!'nte appartiene ad una zecca posta in 
Parthia od in Ircnnin, e che quindi, probabilmente, puù !'sseJ·p rife­
rito ad IIecatompylos o, !'H'ntualmrnte, a 2\"isa. 

La monetazimw di Seleucia si inizia con un'emissione di rari 
tetra drammi il eu i l'O n'scio (dea seduta) è la replica esatta dei tetra­
fhammi coniati a St>leuein da Demehio I, e che, oYdamente, erano 
in eircolazione al momento dt>lla conquista particn. A questr mmwte 
fa nn o seguito le Pmissioni n \'enti, Rui tetra drammi, al rm·eseio E reo le 
Rtante che impugna un kynthos e, sulle dramme corrispondenti, Zeus 
assiso sul trono. Queste monete ehiaramente tapptesentano le emis­
sioni coniate dopo la eattura di Denwhio II, l' EtcolP in riposo ed 
il nuo\'o titolo « philellenus » pOl'tato <1nl re simholizzano sia la Yit­
tOl'ia sia un atteggiamento amiehe\·olP \·erso i Greci sottomessi. Yi 
sono cinque emissioni di tdnuhnmmi di q1wRto tipo, di cui tre por­
tano <late dell'eta sdeueirle (ln-174 sPlP1H'i<lP); due emissioni sono 
SPJ1Za data. Le mmwte datate del 174 non hanno monogramma, coRÌ 
ehe non si può dire sp foxsrro coniate durante tutto l'anno o no; per 
il 17:1 \'i xono fhw emiHHioni chP possono esHere distinte JWl' il loro 
monogramma, e, poichè sappiamo dalla mom•tazione ei\'ica ehe, di 
solito, i magistrati che controllnYano la zecen rimauenmo in carica 
prr sei mPsi, si può eoueludPte clw moneta fu coniata a St>leneia sin 
nPl primo che nel seeolHlo semestre di quPll'nuno. Sia le emiHxioni di 
tetrafhammi <lel 17H che <JUella del 174 sono nccompagnate dalle eor­
rispoudenti emiRsioni di <hnmme. I tetradrammi non dntnti nppnren­
temente tnpp1·eseutano altte due emissioni, una, l'emissione più 
comune di tetrndrnmmi di :.\litlnidaiPs porta un monog1·amma, 
l'alti-a, puhblienta qui pe1· la prima yolta in baRe acl nn 
tetradramma unico nella eollezione Simonetta, è senza monogrammi. 
L'emissione con monoguunmi f> aceompagnnta dall'emissione di 
dramme eon i<h>ntico monog-rnmmn, mPntre non xi cmwseono dramme 
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coni1-1ponclPnti all'PmisRiOilf' di tetraclrnmmi Renza monogramma. Ciò 
potreblw, in ,·ia puramente ipotetica, es1-1erP i.ntPrpretato eome una 
indicazione elw SelPucia fu rieonquistata dai. Parti. molto tardi nel 
primo sPmPstre del 17~ ( = Marzo/Settt>mhre 140 a.C.), probabil­
mPntP in sPttembrP, eosì che solo pochissime monete furono coniatP; 
nwntre il senw1-1tre suceP!-lSiYo pPrntise un'abbondante eoniazione di 
tetradrammi e dramme. Cn'altra interprPtazione potrebbe essere 
chP la monl:'ta srnza monogramma rapp1·esenti un semplice errore 
llPll' ineismp elw ha dimentieato il monogramma snl punzone del 
rO\'l'SC'iO. 

Oltre alla moneta :;mcldetta esiste una dramma senza anno, ma 
con lo stesso monogramma di una delle emissioni del 17R seleucide, 
che io COJll-lider·erei una emissionP dei primi. tempi dell'anno, coniata 
prima df:'ll'adozione della data sul rovescio delle monetE>. 

La monetazione di 3lithridates ad Ecbatana consiste di. rare 
dramme d'argento, di un ePrto nume1·o di oboli e di una considt>reyole 
!-lf'rie di l'missioni <li bronzi. Le dramme poRRono essere attribuite ad 
Eebatana pPI· PRC'lusione, dato che non Yi è poRsibilitù di attribui1·le a 
Seleueia, dow, come si è Yisto, ogni emissione di tetradrammi, ad 
Pccezione di quella del 141 a.C., è acc-ompagnata dalle corrispondenti 
dramme; l'emiRsione del 141 non può essere collegata eon le dramme 
che Rtiamo diseutendo, dato ehe il tetradramma porta l' iRcrizione 
BAIIAE!U:: APIAKoY, mentre le dramme portano BAIIAEDI 
.MEfAAOY APIAKoY. Ri puù egualmente eseludt>re che queste 
monete siano state emeRRe ad HecatompyloR, <lato che questa zecca 
rappresentava i re eon il profilo volto a sinistra mentre in queste 
dramme il busto è, sPcondo la commetucline, volto a destra; inoltre 
I-IeeatompyloR ha emeRso, come Yedremo, una ricca sPrie ehe copre 
l'intero regno di "fithridates. Yi sono tre emissioni di dramme di 
Eclmtana, una (n. 14) è notevole per il suo stile barbarico e per la 
disposizione dell' iserizione intorno all'Arsaee Reduto sul ro\·escio, 
anziehè in li1we solo n•rtienli eome <'I·a consuetudine dei Seleuei.di. In 
via pm·amente ipotetica sarei tentato di suggerire che si trattasse di 
un'emissione eoniata immediatamente dopo la eonquista della )Iedia, 
quando espPrti ineisori erano probabilmente diffieilmente diRponibili 
per i Pm·ti. La disposizione anomala delle iscrizioni può esRere stata 
copiata dalle monete giù c-ircolanti in Parthia. Di assai maggiore 
intereRse è la st•rie dei bronzi e degli oholi. Per ciù che riguarda. 
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questi ultimi si de\'e richiamare l'n ttenzione sui loro rovesei: ve ne 
sono due tipi, uno, noto per un unieo esemplare nella eollezione 
Simonetta, mosha un busto imberbe volto a destra, wstito del 
eostume partieo, che evidentemente è una clel'ivazione del tipo par­
tieo normale (Arsaees seduto a destra sull' Omphalos), mentre lo 
altro tipo, abbastanza comune, mostra un busto barbuto a destra con 
lo stesso abbigliamento, Si è fortemPnte tentati di vedPre in questo 
personaggio, il cui berretto appuntito non sembra ornato del dia­
dema reale, il ritmtto di Yaeasis, il \'ieprè di ::\Jithrida (( s in Media. 

Gn'emissione di bronzi (n. 20-21) eonisponde per i tipi del rove­
seio a quest'ultima seriP di oboli. A parte le monete ehP portano la 
sempliee isnizione BA:LIAEO:L AP:LAKo Y: emissione roi Dioseuri 
alla eariea - pilei dei dioseuri (quest'ultima una quasi perfetta repliea 
di un'emissione di Eebatana durante il regno di Demetrius 1), emis­
sione eon Xike ehe guida un carro (anch'essa un tipo noto per le 
zecche orientali seleueidi), ehe evidentemente sono le prime emissioni 
di Jlithridates ad Ecbatana, non vi sono elementi per disporre queste 
monete in ordine cronologico. TTn tipo non elencato è il dicalco 
corrispondente al tetracako n. 25. Yi sono vnri. punzoni n0ti per il 
n. 25, ehe presentano qualche variante di. diametJ-o; mn, se si misu­
rano i nni elementi del disegno (quali le nwte, i cavalli, la Xika, 
ecc.), è eYidente che non vi sono differenze significatÌ\'e tra i vari 
punzoni, mentre don·ebbero esserTene se questi corrispondevano a 
monete di \·alore dh'erso; per·ciò credo che i dicalchi di Le Rider 
siano semplicemente esemplari consunti del n. 25. La moneta con 
herma di Heracles semln·a rappresentare il corrispondente in ::\Iedia 
nelle emissioni del 172-17 4 seleucide a Seleucia. L'emissione con 
Xike è di significato più dubbio: l'assenza del titolo Jiegas dalla 
denominazione superiore può essere don1ta tanto alle nt:>cessità del 
dist:>gno, che lasciava poeo spazio pt:>r l'iscrizione, quanto al fatto che 
si tratta di un'emissione precoce, coniata poco dopo la conquista 
della ::\Iedia, quando il titolo di l\Iegas non er·n ancora <lefinitinunente 
adottato. 

Passiamo ora ad esaminare la monetazione di Heeatompylos 
(oppure Kisa). Questa può essere di d sa in due grandi categorie: 
monete eon al dritto il ritratto di Arsaee T, e monete con al dritto il 
ritratto di Mithridates. Il primo tipo rappresenta, secondo ogni 
apparenza, la prima monetazione di ::\1ithridates. La prima emissione 
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è p1·obalJilmente quella eon il titolo di 'l'heos (n. 40), titolo ehe può 
Pssere stato imitato da Antimaeo I di Battriana, che regnò approssi­
mativamente nel 175-170 a.C. (Simonetta A., 1958). Questa emissione 
è seguita da quelle eon il titolo di :Uegns, forse imitato da Euerati­
des I di Battriana (eircn 171-lGO a.C.). QuPsta sPrie consiste di otto 
Pmissioni, sette dPlle quali distinguibili per i monogrammi, le lPttere 
ed i simboli ehe vi appaiono; queste emissioni consistono solo in 
dramme, e nessuna di esse sPmbrn sia stata alJbondante, dato che 
quattro mi sono note per esemplari unici, mentre per le altre tre gli 
esemplari conosciuti raggiungono a malapena una dozzina in tutto. 
In eontrasto con In rarità di queste emissioni si deve notare il numero 
di monete di questa serie che non hanno nè monogrammi nè simboli 
addizionali. Questa emissione deve essere stata enorme, e, eome è 
mostrato dalla Yarietà dei punzoni e delle differenze nella qualità 
della loro eseeuzione, probabilmente fu prodotta per un tempo 
diseretamente lungo. Se fosse lecito estrapolare dal fatto che in 
epoelw più tm·de l't'missione di monete pra assai più abbondante in 
tempo di guerra, saremmo tentati di ,·edere in qupst'emissione, che 
comprende anehe olJoli e dioboli, la eontroparte numismatica della 
guerra di :\Ie<lia o della eampagna di Battriana. Complessinunente 
queste emissioni devono eonispondere al periodo 170-lriO a.C. 

Le successive emissioni di Heeatompylos, pur eonsernmdo inva­
riato il tipo del rovescio, mostrano l'adozione del ritratto di :\Iitlni­
<lates sul diritto. Yi sono almeno tre emissioni di questo tipo, e molto 
prolmbilmente quattro: la prima, nota per un unico Psemplare 
deseritto da Yon Petrowicz (HJ04) con bordo di perlinP, consena il 
tipo tradizionale di bordo delle dramme partiche, pur introrlucendo 
il nuoYo diritto: seguono due emissioni, una assai commw, mentre 
l'altra è nota per un solo esemplare, ehe differisce dalla prima di 
queste due in quanto l'Arsace del l'O\'eseio impugna arco e jrcccùt. 
L'ultima emissione di :\Iithridates arl I-Iecatompylos è probabilmente 
qut>lla che ha come bordo del diritto una eorona di alloro, un tipo 
<li bordatura nnieo nella monetazione partica e ehe, apparentementf', 
eommemora una qualehe clamorosa Yittoria militare quale, ed è que­
sto probabilmente il caso, la cattura di Demetrio II. Un'emissione 
di o boli del tipo genera le rlescritto più sopra sembra, da t o il suo 
hor·do di perli1w, essere la denominazione frazionaria della emissione 
di dramme n. 44. Yi sono anche due emissioni di bronzi, uno con 



raYallo passante a destra e l'altro ron elefante a destra; entrambi 
i tipi già usati in emissioni pal'tiche precedenti. 

Due emissioni di bronzi di Susa sono state qui attribuite a 
::\Iithridates I, contrariamente all'attribuzione proposta per essi da 
Le Rider (l!Hi5) ehe nt> attribuhwe una, il n. 50, ad Artabanus I e 
l'altra, il n. 49, sugge1·isee sia stata coniata nell' intenallo fra le 
emissioni di Phraates II e quelle di Artahanus I. ~è i suoi motivi 
per queste attribuzioni, nè i miei per l'attribuzione a Mithridates 
possono essere eonsiderati probanti: in effetti i ritratti sulle monete 
di rame sono assai poco attendibili in quanto a somiglianza, anche 
per le piccole dimensioni del disco. Tutta,·ia si può osserYare che le 
variazioni nella forma della barba rilen1te da Le Rider in queste 
monete corrispondono esattamente a quelle osser\·abili nei tetra­
drammi e nelle dramme datate di Seleucia, sulla rui attribuzione non 
sussistono dubbi. La composizione del tesoro n. 7 di Susa, che rom­
prende sette esemplari del n. 49 e 28 del n. 50 indica effettivamente 
che questo tesoretto fu nascosto subito prima dell'avvento di Arta­
banus I, le cui monete, facilmente riconoscibili per il tipico abbi­
gliamento e la collana, mancano completamente, mentre fanno parte 
del tesoro dodici monete inattribuibili arsacidi (\·edi capitolo YII), 
monete di Tigraios (5{) esemplari), di Pluaates II (~7 esemplari), di 
Antiorhus III (8 esemplari) e di sonani seleucidi più antichi (5 esem­
plari). Perciò, considerata la 1·egola che le monete in buono stato sono 
tesaurizzate preferibilmente rispetto a monete consunte, e che appena 
quindici anni passarono fra la prima emissione di l\Iithridates I a 
Susa teoricamente possibile (140-1~9 a.C.) e l'an-ento al potere nella 
città di Artabanus I (125-124 a.C.), qualsiasi deduzione sull'ordine di 
suceessione delle emissioni formanti il tesoro n. 7 basate sul grado di 
usura delle monete ha ben poeo fondamento. Quindi, dato che non vi 
è alcun elemento per escludere un'attribuzione a Mithridates I e 
manca ugualmente qualsiasi indicazione per sostenerne l'attribuzione 
ad un qualsiasi altro son-ano arsaride, mi è sembrato snffieientemente 
plausibile la loro attribuzione a 3Iithridates T. 



1\IITRIDATE I 

1\fO:-;"ETAZIONE DI SJ<jLEUCIA su, TIGRI 

N. n~nominaz. l'es o 0 DESCRIZIONE Heferenze 
gr. m m. 

- ---- - -- - - ---

l 4 Dr. 12,4;:) 26 n; Busto con harha lunga a d., diade- K\I, S 
(Ar) 16.05 30 mato. IJOrdo di perline e fuselli. 

R/ Dea seduta a s. su di un sedile la 
cui zampa Yisihile è un'Arpia, la 
testa della dea è nuda. i capelli 
pettinati a crocchia, tiene la cor-
nueopia nella s ., la d. protesa so-
stiene una Nike che porge un 
serto alla dea. 
a d. t : BA:EIAEfn: 
a. s.!: AP:EAKoY 

2 4Dr. l ii,23 26 D/ come n. l , ma bm;to coperto da un s 
(Ar) mantello 

R/ Heraldes stante a s., tiene un kya-
thos nella d., claYa e spoglia di leo-
ne nella R., sotto di lui nna linea 
a d.!: BA:EIAE11:E 

l\fJ<jrAAoY 
a s . !: AP:EAKoY 

cl>IAEAAHXo:E 

3 4 Dr. li3.40 2;:) D/ come n . 2 Inf,S, 
(Ar) 1--!,43 27 R/ come 11. 2, ma in esergo: * A:-\S. Ci\I 

·I Dramma 3.iil 16 D/ come n. 2 B:~I . S 
(Ar ) R/ Zeus aethoforo RUl trono. ROtto ANS, CM 

una linea. 
a cl. !: BA:EIAE11:E 

i\mrAAoY 
a s. t: AP:EAKoY 

ci>IAJ<jAAHXo:E 

in esergo: * 
r; Dramma 2.66 l ii D/ come n. 2 Bi\ I 

(Ar ) R/ eome n. 4, ma senza monogramma 
in e:;;ergo. nel campo a s. : .t 

l 

l 
(i 4 Dr. 14,07 24 D/ come n. 2 BM,S, 

(Ar) 15,94 27 R/ come n. 2, ma in esergo : roP=173 ANS 
Sel. = 139/38 a.C., nel eampo a 
R.: .t 

7 4Dr. Hi,2i3 23 D/ come n. 2 (bordo fuori del disco i\Iarkoff 
(Ar) monetale '!) 

R/ come n. G. ma nel campo a ;;. : ~ 



è"!. 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

Denominaz. 

Dramma 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

4Dr. 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

Obolo 
(Ar) 

l 
PPRO : 0 l 

___:r--_! -::-____l 

3,1ii 117 l 

l 
3,18 116 

12.07 
14,4ii 

2.2:1 
3,31 

26 

17 

DESCRIZIONE Referenze 

----- ---- -----1 

D/ 
H./ 

Dj 
H./ 

('()!IlE' Il. 2 
eomp n. ii, ma in esergo : rol' = 17a 
Se!. = 13H/3S a.C. 

eome n. 2 
come n. 8, ma mmwgrnmma nel 

eampo n s. : :k 

D/ cmne n. 2 
R/ eome n. 2, ma in p:o;ergo: .6.oP=174 

Sei. = 138/37 a.C. 

D/ come n. 2 
R/ eomp n. 4, ma in es. : .6.ol' = 174 

Sei. = 13S/37 a.C. 

Rì\I. S 
A~S 

Cl\1 

p 

R:\I. S, 
Cì\1 

K\f 

:\IOXETAZIO:\'E DI ECBATA:\'A 

3.77 16 Dj come 11.2 HM, S, 
4,0ii 17 H./ Arsaee seduto a d. sull' Omphalo;;, 

Yestito eome d'uso e con l'arco 
nella d. protei'<a, sotto di lui gene-
ralmpnte una li nE'a. 
a d . .J,: RA:EIAEO.:E 

ì\IIGrAAoY 
n i< • .J,: AP:EAKoY IlE' l C'!lmpo a 

R.: ffl 

3,81 16 n; C'OmE' n. 2, ma bordo di perlinE' A:\'S 
17 H./ c·ome n. 12, ma a d . .J,: BA:EIA}<}O.:E 

a s . .J,: :\IErAAoY 
AP:EAKoY senza monogr. 

Yar. A: H./ n d . .J,: BA:EIAI<JO.:E A:\'S 
l\IErAAoY 

a f; • .J,: Al':EAKoY 

3,71 16 D/ come n. 2, ma stile llarllarieo R:\f 
R/ come n. 12, ma a s. t: BA:EIAEO.E 

i<opra : :\HJr AAo Y a d . .j, : AP:EAKo Y 
mm1ogramma maneantp 

0.7ii !) D/ come n.2 
O.iiO 11 R/ busto harbnto a d. eopPrto da kyrba- Bl\I, S, 

sia cliademata; a s. t: BA:EIAEO.:E AXS, CM 
sopra: ì\IErAAoY a d . .j,: AP:EAKoY 



N. 

16 

17 

18 

20 

21 

22 

23 

24 

26 

D(!llOminaz. 

Obolo 
(Ar) 

8 ca!. 
(A e) 

4 eal. 
(Ae) 

l Calco 
(A e) 

8 ca!. 
(Ae) 

2 ca!. 
(Ae) 

l <·al. 
(Ae) 

8 ca!. 
(Ae) 

2 ca!. 
(Ae) 

l cal. 
(M) 

4 ca!. 
(Ae) 

l
l'eso l 0 
~ gr:_~ 

1 0.::12 

14,53 
Hl.26 

7.80 

2,10 
3,20 

11 

26 
28 

20 

14 
15 

13.77 21 
15,91 l 27 

2,90 
4,20 

1.\)S 

3,00 

16,52 
17,70 

3,0fl 
3,10 

2,43 

6.38 

14 

16 

13 
16 

24 
25 

16 

13 

18 

DESCRIZIONE 

-----------------

D/ 
R/ 

come n. 2 
bm;to iml.Jerl.Je a d . coverto di kyrl.Ja­
sia diademata; a s. t: BA:EIAEil:E 
sopra : l\1Er AAo a d.~ : Y AP:EAKo Y 

Hefer~nze 

s 

D/ c·ome n. 13 BJ\1 , Aì'\S, 
R/ Dioscuri alla carica a d . armati di Cl\1 

!ance e ramo di palma, ~otto di 
essi una linea ; sopra : BA:EIAEil:E 
in esergo : AP:EAKo Y 

D/ come n. 13, dietro il l.Ju~to: ~ Cl\1. S 
H/ come n. 17, ma se11za linea sotto 

i Dioscuri 

D/ come n. 13, dietro il l.Justo : 1' Cl\1, S 

R/ pilei dei Dioscuri e due rami di 
palma, Rotto i pilei una linea. n 
d.~: BA:EIAEil:E a s.~: AP:EAKoY 

D/ come 11. 13 Cl\1, S 
R/ come 11. 17, ma sopra : BA:EIAEil:E 

:.\iEr AAo Y in esergo : AP:EAKo Y 

D/ e ome 11. 13, dietro a l l.Justo : ~ 
R/ come 11. 15 

D l come 11. 13 
R/ come 11. 15 

D l come 11. 13, ma sulla spalla del re 
una claYa 

R/ elefa11te passante a d.. tah·oltfl 
sotto di esso una linea, sopra, in se­
micerchio: RA:EIAEn:E i\HJrAA:JY 
in esergo : AP:EAKo Y 

D l come 11. 23 
R/ come n. 23 

Ci\1, S 

B:.\1, A:\'S 

BM,S, 
ANS, Ci\I 

Bl\1, Cl\1 

D/ come 11. 13 Ci\1 
R/ testa di elefante a d .. sopra, in se­

micerchio: BA:EIAl<Jil:E :vii<JLJ\.AoY 
in esergo: AP:EAKoY 

D/ eome 11. 13, dietro al l.Justo: ~ Bl\1, ANS, 
!Jordo di perli11e Ci\1 

R/ Nike su l.Jiga al galoppo a d · 
sopra : BA:EIAlil:E 
in esergo : AP:EAKo Y 



N. 

·--

27 

28 

20 

30 

31 

32 

Df:'nomina.z. 

- ---

l eal. 

2 eal. 

2 eal. 

4 cal. 

4 eal. 

Dramma 
(Ar) 

Pe•o 0 D.ESC!tiZIONB gr. llllll. 

·-- ------

1.34 13 n; c-ome Il. 13. llltl honlo 11111\ liupa 
2,1f) R/ Nike va~~nute a <1. cou serto nella 

d. protesa. a :>.t: BA:I:IAI<;r1l: 
;;ovra : :.\II~r AAo Y a d.t : APL\.Ko Y 

3,1:\ 18 D/ come 11. 18 
R/ h enna <li lleraklps di fu cci a, 

a d. t: BALIAE!1:I: 
a s. t: :~rgrAAoY 

Al'LAKoY 

2,52 H D/ e ome Il. 18 
2,73 16 R/ ave, a s.t: HALIAE!1L sopra: 

:.\IErAAoY a cl.t: Al'LAKoY 

6,73 20 D/ come 11.27 
7.1:3 22 R/ te>:< t a di <·n ,·allo a <l.. 

a s. t: BALIAI<~!1L :-\0[))'(1: 

i\IErAAoY a cJ.t: Al'LAKoY 

7,04 20 D/ COllie Il. 27 
8,5;) 21 R/ Areo uella faretra (gorrte). 

SO)lra: BALIAE!1L :~mrAAoY 
iu esergo : Al'LAKoY 

:UONI<JTAZIOl\"E DI IU<;KATO:.\Il'YLOS 

3,50 
4,!)6 

18 
21 

D/ Busto imberbe a s . indo::;saute kyr­
basia diademata, torqnes e manto, 
bordo di verline (talYolta ~ellZ<1 
bordo) 

R/ Ar~ae ese<lnto a cl. sull' Omphalos. 
abbigliato come d'n"'o e eou l'areo 
uella destra prote>:<a ; :>otto di lni 
generalmente u11a linea, talnllta i 
lacd dei ca lzari forma11o la Y <li 
Apcr~Xxov. a s. t : BALIAE!1L ~o­
pra : :.\1Er AAo Y a d.t : APLAKo Y 
Yar. A: Ar~ace ei11ge una ><rmda 
ntr. B BA:S:IVEO:S: 
Yar. C BALAE!1:I: AL\.KoY 
Yar. D ALIAI~!1L i\Jl<~rAoY 
nn. I<J i\IEL\.A Y Al'LAKo 
Yar. F BALIAI•~!1L Al'LAKov 

Hel'ereuze 

B:.\L Cl\I 

Berliuo 

B:ll. ..\.l\"S, 
Ci\1 

B:.\I. S, 
ANS 

Bì\1, S, 
A:'IIS, C:.\1 

, Bl\I. S . 
Al\"S,C\1 

BM 
Bl\I. S 
Bi\1. 
S.A:\'S 

Bi\I 



N. Denominaz. Peso 0 DESCRIZIONE Referen"e 
gr. m m. 

-----· 

var. G: O:S:IAE!1~ AP:S:AKoY Bl\i 
nu. H: WErAAoY Bl\:I (calco) 
va r . I: BA~IE!1~ l\IEAAoV S,Al\'S 

API~IIV 

va r . .T: BADAEA~ s 
var. K: Bl\1 

33 Dramma 3 •)') ·-- 19 D/ come n. 32 A~S, 
(Ar) 4.00 21 R/ come n. 32, ma nel campo a s . : ®, S, 

l 

a d . : ~ 

34 l);·amma 3,95 19 D/ come 11.32 
(Ar) 

R/ co1ue n. 32, ma nel campo a s. : ~ Bl\1 

35 Dramma 3,61 20 Dj come n. 32 Al\'S, 
(Ar) 

R/ come 11. 32, ma in esergo: ~ 

3() I> ram m a 3.82 20 D/ come n.32 Bl\1 , S, 
(Ar) 

4,47 21 H/ Il. 32, nel CUmlJO: 1 A:\'S come ma 

37 Dramma 3,96 l!) D/ come 11. 32 s 
(Ar) 4,40 21 R/ come n. 32, ma nel campo a d . : l\' 

var. A: l\' in esergo anzichè nel s 
campo 

s vur. B: N nel camvo dietro acl Ar-
sa ce 

38 Dramma 3,90 21 D/ come n. 32 s 
(Ar) R/ come u. 32, ma nel campo a d. : t 

iu esergo : K'! 

39 Dramma 3,70 21 D/ come n. 32 s 
(Ar) R/ come n. 32, ma uel campo : o 

40 Di obolo 0,98 14 Dj come n. 32 
(Ar) R/ come 11. 32, ma a cl .t : Vd~VKoX IDI 

41 Obolo o,r.o 11 D/ come u . 32 Bl\1 
(Ar) 0,;)6 R/ come u. 32 

var.A : MErAAY Bl\f 

42 Dramma 3,68 23 D/ come n. 32 B:\1, ANS 
(Ar) 3,80 R/ come n. 32, ma, iuvece di 

l\IErAAoY : ®EoY 



N. Denominaz. l Peso 0 l DESCRIZIONI, Referenze gr. m m. 
--- --- --- -- - - -

43 lkamma 3,43 19 D/ Busto co11 ln11ga harba a s. , diade- Bl\1, S, 
(Ar) 4,72 21 mato, porta torques e ma11to; !Jor- A~S. C~1 

do eli fuselli e perli11e 
R/ come n. 32 

l nu.A: :EIAEU:E:E ~'l.\. O.\. v Bl\1 

l 'v'Vf-U,Av' 
nu.B: Anmce d11ge la svada AKS 
nu.C: BA:EIAD.:E s 
Yar. D: busto multo viccolo al D/ mi 

44 Il rn m ma 3,32 19 Dj come 11. 42 l' 
(Ar) R/ come 11. 32, ma Arsa ce imvugun 

arco e freccia 

45 Dr:tmma 3,32 Dj come 11. 42, ma !Jordo di perli11e p 
(Ar) 

l 
R/ come 11. 32 ("!) 

46 Dramma 3,83 lù Dj come n. 42. 111a bordo ravpreseu· K\1, S 
(Ar) tato da una corona d'alloro 

R/ come n. 32, ma: WErAAoY 
AP~AKoY 

47 O ho lo 0,47 lO Dj eome n. 45 B:\1, A~S 
(Ar) 0,61 12 R/ come 11. 32 

.JS l eal. 1,83 14 n; eome n. 44 JDI, S 
(A e) 3,14 16 R/ caYallo paBsaBte a cl . ; ANS, Cl\1 

a s .t: BA:EIAI<~D.:E 
in alto: llmrAAoY 
a d .!: Al':EAKoY 

41) l cal. 1,67 15 Dj come 11. 45 B!II,S 
(Ae) R/ come n. 22, a s.t : BA:EIAEm: CM 

l 
ili alto: liH~rAAoY 

l 
a cL!: AP:EAKoY 

El\IISSIOXI DI srsA 

ilO l cal. 1,15 14 D/ come n. l, ma bordo di perline Cl\! 
(Ae) 2,08 16 R/ areo nella faretra (goryte), !Jordo 

di perline; 
a cL!: BA:EIAED.:E 
a s.!: AP:EAKoY 

51 1 cal. 1,39 14 Dj come 11. ilO CM 
(A e) 2,58 17 R/ busto di E1·cole a d. , l'estremitil 

della cl a Ya visi l! ile sulla spalla si-
nistra; bordo di perline; 
a d .! : BA:EIAED.:E 
a s.! : AP:EAKo Y 



111 

Pllraates II (13ì'-1:28 a.C.), il Nuu reguu e la NtW IIWHctazione. 

Phraates II, figLio e successore di )litln·iflatt's l, era certamente 
molto gionme quando di\-eime re, dato che <loeumenti cuneiformi 
pal'lano di una 1·eggenza di sua madre Riinnu. Quando Phraates 
di,·enne maggiorenne, f01·se ve1·so i 18 anni, attorno al 135 a.C., 
riprese apparentemente le open1zioni iniziate da suo padre in Eli­
maidP. Tale almeno sembra il significato delle emissioni, quasi certa­
mpnte commemorati,·e, di tetradrammi da parte drlla zecca di Susa. 
Questi tetradrammi ci mostrano un volto estremamente giovanile di 
Phraates e sono chiaramente imitati sul prototipo delle emissioni di 
Kamnaskires I ~icephorus, a loro volta derivate da modelli seleucidi. 
Comunque il regno indigeno di Elimaide e la dinastia dei Kamna­
sldri non furono totalmente eliminati, come è dimostl'ato dalle sue­
eessive emissioni dei sonani di questa dinastia. 

Verso il 130 a.C. Phraates fu attaeeato da Antioehus VII Side­
tes, ehe l'iuscì, con una brillante e rapida eampagna, a riprendere 
il eonhollo della Babilonia, della )lesopotamia e di parte della 
)ledia. Tutta Yia, nella prima vera del 12fl, mentre aeeorreva da Ecba­
tana in sostegno di un distaecamento della sua armata, che l'l'a stato 
attaccato da insorti indigeni, Antiochus fu soJn·eso da Phraates in 
posizione sfa ,·ore,· o le e con forze molto inferi01·i. Contrariamente ai 
eonsigli del suo stato maggiore, Antiochns accettò la battaglia e fu 
ueeiso mentre l'armata greca ,-eninl completamente annientata. I 
t·esti del suo esercito, infatti, tagliati fuori dalle loro basi, furono 
parte distrutti e parte catturati. Così in pochi mesi i Parti ripresero 
il controllo di tutti i territori ehe erano stati loro soggetti prima 
(lPlla eampagna di Antioehus. Phraates si prepnrnn1, JH'Obabilmente, 
ad attaccare la Siria stessa, quando orde Snca inn1se1·o le sue pro­
\'incie orientali. Egli quindi nominò Ilimerus a gm·ernatore della 
Babilonia in sua assenza, e si affrettò ineontro agli invasori, ma subì 
una gra,·e disfatta e morì in battaglia (eil·ca 128 a.C.) (Cfr. Debe­
,·oise, HIB8). 



La monetazione di Phraates II a Seleutia consiste di due sole 
emissioni di tetradrammi e delle eonispondenti dramme (n. 1-4), che 
sono e\·identemente commemorathe della sua vittOl"ia su Antiochus; 
infatti il ritratto del sovrano è pron1 sufficiente per esc-ludere la 
possibilità di un'emissione dei primi anni di regno, mentre l' imma· 
gine di Dioniso asiatico sul rovescio è una indicazione piuttosto 
chiara di una vittoria militare su eli una potenza occidentale. I mono· 
grammi di queste monete mosh:mo che esse furono coniate nei due 
semestri dello stesso anno, quasi certamente il 183 seleucide (129-128 
a.C.). E' stato sostenuto ehe una dramma di Phraates al museo di 
Berlino portasse una data, e questa supposta data è stata la base 
dell'attribuzione di queste monete ad Imero. La moneta in questione 
è riprodotta alla tavola l ed è chiaramente iclentiea ad una moneta 
eh e si trovava nella eollezione Pt>tl"owicz, la quale, n n•nclo il rovescio 
meglio eentrato, dimostra che la supposta data è semplieemente parte 
del monogramma. 

Un'altra zecca le cui emissioni sono fneilmente 1·iconoscibili è 
Susa. A parte le emissioni di tetradrammi da principio ricordate, e che 
possono essere attribuite a Susa poichè sono quasi delle repliche dei 
tipi di Kamnaskires I, gli scaYi di Susa hanno portato alla luce esem· 
plari di vari tipi di bronzi ehe hanno tutti, eome i tetraclrammi, un 
caratteristico bordo di perline al rovescio e la semplice iscrizione 
BAI:IAED.I: API:AKo Y; inoltre queste monete sono più leggere 
delle emissioni iraniche di misum conispondente, e sia il disco mone­
tale che lo stile di incisione sono completamente diversi da quello 
delle predette emissioni iraniehe e piuttosto simili a quelli delle 
emissioni autonome di Seleucia. Queste stesse caratteristiche rendono 
probabile l'attribuzione a Susa di un'altra emissione di bronzi, della 
qua le non si eonosce l'origine dell'unico esemplare noto, ma eh e 
mostra le stesse caratteristiche. Abbiamo dunque a Susa due emis­
sioni eli tetradrammi d'argento e cinque di bronzi, il che è appunto 
ciò che ci si può attendere per una zeeca che fu controllata da Phraa­
tes per un pe1·iodo di 6-8 anni. 

Più difficile è il problema dell'attribuzione a specifiche zecche 
delle emissioni iraniche di Phraates II. Le attribuzioni proposte qui 
deYono essere considerate un tentati,·o soggetto a reYisione. Quasi 
eerta sembra l'attribuzione ad llecatompylos di una dramma (n. 14) 
con al diritto il busto di Arsace ed al roYescio il titolo eli Theopator. 



Qut>sto titolo è em·attL•tistieo di l'hrnate:-; II, e semln·n un'ipotesi 
ragioiH'Yole che durante la minore età di Phraates Hecatompylos 
abbia l'Ìln·eso la eoniazioue dei tipi tradizionali fi:-;snti dai primi 
Arsaeidi e che non Prano mai stati usati fuori della Parthia (il busto 
imberbe di Arsace su di un obolo di Eelmtana eoniato da :\lithridates 
I non fa eccezione, in quanto Yolto a destra ed usato come tipo di 
roveseio ). Quest'emisflione di dramme fu accompagnata dall'emissione 
dei co!Tispondenti oboli. Immediatamente successin1 sembra l'emis­
flione di dramme (n. H)) con ron•:-;<·io quasi ideutieo a quello della 
emissione precedente, in quanto la sola differenza è che le due parole 
sulla destra sono sepm·ate dn una linea. La linea <li separazione fra 
parole scritte parallelamente è generalmente associata nella moneta­
zione di Pln·aates II eou uno stile piuttosto rozzo e eon iscrizioni 
iì<:onette; inoltte, come Yedremo, sotto Artabmnm T è di solito asso­

eiata al simbolo ? che, ~<otto i regni iìUCeeiì~od\'i, <li\'ipne quasi un 
marchio carntteristieo di Ileeatompylos. Pertanto le monete eon una 
linea di sPpa1·azione fra le pal'Ole sono state attribuit<:>, eon un'unica 
ee<·ezione, nd Heeatompylos. In <}lwsto modo Yengono ad essere attri­
lmite a questa zeeea un g1·uppo di emissioni molto omogenee e carat­
terizz;lte dal fatto di aYei·e nl dhitto, dietro la testa del re, una 
parola abbreviata, elle nppm·e flempre indicare una eittà della Far­
thiene. Alcune di <pwste sono ben note, eome Kisn (che trodamo 
snitta Xisa, ~i:-;ain, Xisako, Xi), 'l'ambrnx (Tam), mentre altre 

uon sono identifitabili: AllA (Apamea'?), C\'AI: (Suls?), HIINN 
{KPIIII. .. ), EITAP (Epar, Epal'chin?), PA (HagnP?); e<l infine esiste 
una moneta in eui la t-<trittn a tergo del busto del re è stata Yoluta­

mPnte oblitPrata da una bana ineisn sul punzone già usato. 

Si pohebhl' pensm·e ehe le monete in questione siano iìtate 
eoniate nelle nnie città menzionate sul loro diritto, ma semln·a poco 
credibile che tante zecche OJl~'I'Ht-<Hei·o contemporaneamente in Parthia. 

La monetazione athibuita ad Heeatompyloiì c·omprende anche un 
obolo ed aleuni bronzi. L'obolo ha lo stesso roYestio dPlle dramme, 
mentre Yi è llll altro obolo, dw :-;an't diseusso più oltrP, e elle, per il 
suo roYeseio, <le,·e essere ath-ilmito ad Eebataua. Per quanto riguarda 
i bronzi, la loro attrilmzionP :dia Parthia prop1·iamente detta (Far­
thiene) è iìuggerita dal lol'o peso medio un pò minore, nonehè della 
:-;eadpnte qualità dell' inei:-;ione, i tipi sono gli abituali eaYallo ed ele­
fante a destra, che sono priYi di sign ifiea t o loeale. Venendo infine ad 



esaminare l'attività monetaria di Eebatana, la prima emhu;ione di 
questa zecca sotto Phraates Il dt~n· essere rappresentata dai n. 5 e 6, 
earatterizzati dall'iscrizione prin1 dPl titolo di Tlwopator, e questa 
può essere collegata all'obolo n. 10, che ha la semplice iscrizione 
BALIAE.rn: APLAKo Y eon p ilei dPi Dioscuri, lo stesso rovescio di 
bronzi coniati in questa zeeea dn Demetrius I Soter e da )IithridatPs 
I. L'attribuzione del n. 5 è del resto eonfe1·mato dal fatto che i tetra­
drammi non circolavano pratieampnte in Pnrthiene, eome ptue dal 
fatto che l'unieo esemplare noto proviene dall'Azerbaijan. Il n. 7 
è notevole pe1· il suo ritratto, indubbiamente il più bello che si trod 
sulle dramme di Phraates, e assai simile n quello dei tetnuhammi 
e delle dramme di Seleucia, così ehe sembra probabile una data piut­
tosto tarda. Le emissioni con monogrammi al diritto f01·mnno un 
gruppo omogenpo consistente di <lue emissioni eon moltP nnietà. E' 
notevole che solo un'uniea varietà, nota a sua volta pe1· un unieo 
esPmplare, mostri una linea di di,·isione fra le parole dell'iscrizione, 
eosì che questo insieme di monete si differenzia nel suo eomplesso 
da quelle attribuite ad Heeatompylos, <·on nome abbreviato al dritto, 
ehe mostrano tutte, inn'<'P, tale linea di divisione. 

Ad E c ba tana sono a lt1·Psì state attribuite quPlle monete sia senza 
monogrammi che senza n hb1·eviazioni a l dritto, eh e non hanno linea 
divisoria il-a le parole dell' iserizione, facendo così uso, come ipotesi 
di lavoro, di questo carattere come elemento discriminante. 

La zecea di Eebatana produsse, eome si è già detto, oboli con al 
1·ovescio pilei dei Dioscul'i, un tipo noto per questa zecca; l'assenza 
su questa moneta sin del titolo di I\Iegas che di quello di Theopator, 
anehe eonsiderando la piccolezza del punzone, sembl'a, tuttavia, indi­
care un'emissione dei primi tempi di l'egno. Due emissioni di bronzi 
eompletano il quadro della monetazione di Plnaates II ad Ecbatana. 
i tipi, cavallo ed elefante, sono gli stessi usati in Pal'thiene, e l'attri­
buzione a questa zecca è suggel'ita dal peso delle monete, in media 
più alto che nelle monete simili eon iscl'izione in linee parallele, come 
pul'e dalla loro accurata esecuzione piuttosto che da precisi elementi 
di attribuzione. Anche qtwste monete sono prive dd titolo di Theo­
pator, e sono probabilmente emissioni piuttosto pl'ecoci. Complessi­
vamente, dunque, la monetazione di Phraates II attualmente nota 
eonsiste di due emissioni, eonispondenti ad un anno, a Seleucia ( cia­
scuna di due speeie); di sette emissioni a Susa (due tetradrammi, 



,·erosimilmente conispondenti a due semestri dello stesso anno e 
cinque bronzi, l'insieme corrispondendo ad un massimo di sPi anni). 
Ad Eelmtana sono attribuiti un tetradramma, cinque emissioni di 
dramme, una di oboli e due eli bronzi, gli oboli e i bronzi coniati 
probabilmente nello stesso anno del tetradramma e della prima emis­
sione di dramme, così eh e l' intera serie corrisponde ad un massimo 
di cinqtw, sei anni; ad Heeatompylos sono attribuite dieci o undiei 
emissioni di dramme, due nceompagnate da oboli; i br·onzi rappre­
sentano un massimo di sei emissioni, che tuttaYia furono probabil­
mente coniate quasi contempmaneamente alla terza emissione di 
dramme; l'insieme rapprE-senta apparentemente un'attiYità moneta­
I·ia quasi continua durante l'intero regno di Phraates. 

Come detto più oltre Yi è la possibilità che entrambe le emissioni 
nrsaeidi fli Susa senza il ritratto del re siano state coniate durante 
la minore etiì di Phraates. 



N. Denominaz. l Peso 0 l gr. mm. 
DESCRIZIONE 

------~--~~ 

l 

2 

3 

4 

4 Dr. 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

4 Dr. 
(Ar) 

Dramma 

4 Ih'. 
(Ari 

K\IISSIOi'\1 DI SELElTIA SUL TIGRI 

1H,22 

3,00 
3.G6 

15.06 

16,43 

4,22 

30 

16 
17 

30 

32 

l!) 

J) l Bul'to con bar ha corta a d., diade­
muto, porta orecchini e torquel' ( ?), 
bordo di perline e fuselli 

R/ Dioniso asiatico indosJ'lante eala­
thus e lungo abito a pieghe. sul 
trono, a s .. nella d. protesa Xike 
che offre nn Herto, nella "· (·ornn­
ropia; 
a d. ~: BA~IAE.m: 

:...n::rAAoY 

a s.~: AP~AKoY 
:\'IKHCI>oPoY 

in eRergo : f?tJ' .,"t8f 

D/ come n. l 
R/ Kike a d. ehe tiene un serto nella 

d. protesa nella s. un ramo di 
1mlma ; 
a d. ~: BADAI<J!l~ 

i\IErAAoY 
a s.~: AP~AKoY 

XIKHCI>ol'oY 

in eRergo: f?ti' t:5f 

D/ come n. l 

R/ come n. l, ma in esergo ~ I' 

D/ come n. l 

R/ come n. 2. ma nel cam[JO a l'l.: I 
in !'l'ergo: f?ti' 

K\IIRSI0:\'1 DI I~CBATAXA 

33 D/ Bnsto con harha rorta a s., indos­
sa diadema e torqne;.;, bordo di 
perline 

R/ Arsace a d. seduto Rnll' Omphalo:<, 
ahuigliato come d'uso e eon spada 
al fianc·o, impug·na l'areo nella <l. 
11roteRa, sotto una linea ; 
a s. t: BALIAE!l~ 
in alto: MErAAoY 
a d.~: APl:AKoY 

Referenze 

BM,R, 
AKS 

AXS. 
Berlino 

R:\I (calco) 

R\1, AXS 

Baku 



N. Denominaz. Peso l 0 ' DES CRIZIONE Referenze 

~~~1--
D/ (ì Dramma 3,:i6 20 come n. ii p 
H/ come n. ii 

7 Dramma 3Jl8 18 D/ come n. ii B:U, AXS, 
3.!l!l 20 R/ eome n. ii. ma manca la Rlmda; C'~I 

a d.t: BA:EIAEm: 
:\1ErAAoY 

a s.!: AP:EAKoY 
@EoiTAToPo:E 

var. A : AP:EAKoY:E Ri\I 
var. B: mancano i lacei ai calzari HM 
di Arsaee : l\11<Jr V A o Y AP:EAKo Y:E 
var. C: AP:EAKoY:E BM @EoiTAToPo:E 
var. D: A:EIAfl:E s 
va r. E: Arsaee f•inge la spada AXS 

::; Dramma 20 D/ come n . 1'i AXS. C'M 

R/ come n. 7. ma in P~Prgo: ~ 

!) Dramma 3,i-;0 17 D/ come n. ii. dietro al lm,.;to: A BM,S 
(Ar) 4.34 21 H/ c·ome n.7. ma spe><><o i lacei dei eal- ANS, Cl\I 

zari di Arsaee formano la y fli 
AP:EAKoY 
va r. A : manca la torques. manca BM 

la linea "otto Ar><aee 
nu.B: fra le parole una linea C:\I 

lO Dramma 3.i-;6 20 D/ come n . ii, ma dietro a l husto : fi. Bl\1, S 
(Ar) 

4.Hi 21 R/ come n. !l 
yar. A: Arsaee dngE:' la f<flllda B:\I 

11 Oholo 0,()1 lO D/ come n. ii p 

(Ar) R/ Pile i <lei Di oscuri , d ne rami di 
palma. f'OlJI'a eiaRCUnO dei pile i 
una Rtella; a d.!: BA:EIAEfl:E 
a R. t ; AP:EAKoY 
yar. A: ma Iwa no le ~<t ellE:' ANS 

12 l eal. 2,61 l ii ! D/ come n.::; Bi\1. S, 
(A e) 4.R2 l R/ cavallo passante a d .. sotto nn a ANS,CM 

linea : a " · t : RA:EIAI<Jil:E in alto : 
l\IErAAoY a <l. t: AP:EAKoY 

13 l cal. 3.06 l ii D/ come n. 5 B:\I 
(Ae) 3,()3 16 R/ elefante 11assante a d .. sotto t li 

esso una linea ; 
a s. t: BA:EIAEfl:E 
in alto: lVIErAAoY 
a d.t: AP:EAKoY 



N. DPuominaz. l PeKo 0 
l 

DESCRIZIONI•; Referenze 
! gr. l m m. 

1----------;-----~-

i l 

K\IIRRIOXI nr Hl•X'A'l'O:.\IPYUlR 

14 Dramma 3.RR 
l 

20 D/ busto imberbe a "·· indossa kyr- R:.\I 
(Ar) ha:;;ia diadema t a, orecehini, t m·-

<]ne~ e mantello. bordo di perline 
R/ eome n. 7, tna ArRa ce cinge la 

~vada; a s. t: RAl:AEfn: in alto: 
:.\IEL\.AoY a d.~: APl:AKoY 

ElEoiL\.ToP 

1::> Obolo D/ rome Il. 14 AXR 
(Ar) R/ come Il. 7 

16 Dramma 3,D2 20 n; rome n. fi R:.\I. ANS 
(Ar) 4.01 R/ come Il. 7. lllU a s.t: RADAE!1l: 

in alto: :.\IEL\.AoY 
a d.~: APl:AKoY 

E>EoiiATol'ol: 

17 Dramma 3,28 1!l D/ come n.:\ RM. or 
(Ar) 3.D3 20 R/ rome Il. 7. n: a fra le parole 1111a 

linea 
Yar. A: Arsa ce ringe la spada, R 

RAl:I.iE!1l: 
Yar. R: \.l':rAKoY mr 

E>EoATIIIol: 
Yar. (': AAAJ•jJAE!1 R 

:.\JJ<jrAAo 

18 Dramma 1\l D/ e ome n. ri. n1a dietro al lmsto : ANS. CM 
(Ar) EllA P 

R/ c·ome u. 17 

Hl Dramma 3.24 1R D/ eome n. ri. m n <lietro al busto: H:.\ l 
(Ar) 4Jil 1\l XICAKo 

R/ e ome n.17 
Yar. A: al D/ XICAIA p 
Yar. H: al n; WICAKo H:\ I 
ntr. C: al D/ XICA A:'\R 
al R/ AP:rAKoY ElEoiiAToP:r 

20 Dramma 3.68 1!) D/ come n. :\, ma dietro al hnsto: XI Bi'II 
(Ar) 4,14 20 R/ c·ome n. 17 

Yar. A: al D/ 111 Cl\ I 

Yar. B: al D/ IN AXS 
al R/ OEoiiATol'l: 



DESCRIZIONE Referenze N. Denominaz. 1 Peso l 0 l 
_________ 

1

_ gr. :-m~,-D/-

21 Dramma 3.:16 17 come n. il. ma dietro al busto: TA~I B:.\1, S, 

22 

23 

24 

2;) 

26 

27 

28 

(Ar) 4.G=> 19 R/ eome 11. 17 ANS, C:.\I 

Dramma 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

Drmnma 
(Ar) 

Obolo 
(Ar) 

l cal. 
(Ae) 

3,;)0 

3,8:\ 

3,66 

4.35 

O,i\4 

3,0!) 

3,78 

20 

18 

!) 

10 

13 

nll'. A: nl D/ Tì\IA ANS 
al R/ BA:Ll'A:L.!1 

l\ILIAAo 
AE:LAKoY 

Yar. B: BALAI<,.!1:L, ®I<JoliAToPo CM 
Yar. C: BA:LIAE.!1:L ANS 

n/ come n. il, m n dietro al busto: BM 

H HNN 
R/ come n. 17 

D/ come n. il, ma dietro al busto : AliA P 
R/ come n. 17. ma BA:LI:L.!1; 

®EoiiA = OPo:L 

D/ come n. il. ma dietro al busto: 
C: YA:L 

R/ <·ome n. 17. ma 

a d. t: BA:r IAo:L 
:.\H,rYAo 

a R. t: Ad:LAKo 
®EoiiAoioPo:L 

CM,ANS 

D/ come n. il. ma dietro nl busto: PA Sellwoocl 
R/ come n.17. ma A:LAKoY 

®EoliAToPo 

D/ eome n. ii, ma dietro al busto !et- SelhYoocl 
tere eaneellate da nn linea \'erti-
(•ale 

R/ come n. 17. ma ®EoiiAT~Po:L 
AP:LAKoY 

D/ come n. il 

R/ rome n. 7 

n/ come n. !"i 

R/ rome n. 12. ma 
a s. t : BALIAE.!1:L 

ì\IErAAoY 

a cl. t: AP:LAKoY 
®EoliAToPo:L 

Bl\I 

Bl\I. ANS 



_N_._ l)pnominaz. r;,~o n~1. l ___ ---D F. S C R I Z I O N F. RPferenze 

2!) 

30 

31 

32 

l cal. 
(A e) 

l eal. 
(Ae) 

l (•a l. 
(Ae) 

4 Dr. 
(Ar) 

1,13 
3,()0 

2.30 
2.48 

i 16.30 

l 

12 l D/ 
R/ l :i 

('Ollle Il. i) 

(·ome n. 12, ma 

13 
lG 

13 

a d. ! : BALIAK!l.L 
:.H I<Jr AAo Y 

a s.!: APLAKoY 
EHJo IIAToPoL 

Yar. A: :\'I<JEAAoY 
Yar.B:ad.:. 

a R.!: A-AAo 
YIIA Yo ; .. \'o ... 

Yal'. C: a d.!: BALlAo 
l\lEEAY 

a :<. ! : AP1:A >...J Y 
YEoiiA 

n l come n. il 
R/ come n. 13. ma 

a d. ! : BALIAI<JflL 
1\lEL<\.AoY 

a R.!: Al'LAKoY 
@EoiiAToPoL 

nu. A: a d. ! : BALIAEY 
:\'EEAo 

a R.!: APLAKAY 
E>EoiiAToP 

D l ('ome 11. il 
R/ (·ome 11. 13. ma 

a R. t : BALIAEflL 
l\lErAAoY 

a d. ! : Al'LAKo Y 
E>EoiiATol'oL 

Eè\IIRSIOXI DI RrSA 

Bl\1, C:.\1 

B:.\I. A:\'S 
lUI 

S.AXS 

BM,Al\'"S 

C:.\I 

26 D/ lm~to gioyanile, lieYemente harlm- Berlino 
to, a d., indosm il diadema ed il 
manto; bordo di fuselli e perline 

R/ Avono seduto a R. sull' OmphaloR, 
impugna una freceia nella d. l' 

l'areo nella H. ; bordo di verline; 
a d. ! : BA1:IAE!1L 

a s.!: AP1:AKoY 

in eRerg·o: BA nel eam]IO a s. : ttJ 



N. l D~nominaz. 1 Peso l 0 

-~--1__:::_1~ ·······------·----· 
DJ,;SCRIZIONE 

33 

34 

35 

3(l 

37 

3S 

4 Dr. 
(Ar) 

l cal. 
(.Ae) 

1 cal. 
(Ae) 

l cal. 
(A e) 

l cal. 
(A e) 

l cal. 
(A e) 

Hi.73 l 31 l 

l 

D/ <•ome n. 32 

0,!)1 

2.70 

v:;;:; 

2.91 

1,2<. 

2.01 

1,57 

2.51 

R/ ecnne n. 32. HH1 in eRerg;o: 1fr 

nel Calll]lO f\ K. : &!-

! 
12 i D l come n. 32. ma bordo di perline 

17 R/ Dea Ktante a R., tiene nella d . uu 

13 

15 

15 

14 

15 

1<. 

lungo ~wettro. Rotto di lei nnn li­
nea. bordo di verline; 
a d. t : BADAE!lL 
a ~-t: APLAKoY 

D l eome n. 34 

R/ testa di caYallo a cl.. bordo di 
perline ; 
a cl. t : BALIAE!lL 

a R. t: APLAKoY 

D/ eome n. 34. mn vettinntura (liYerFa 
e ritratto di etil più matnrn 

R/ Bneranio. bordo di perline; 
n d. t : BADAE!lL 

n H. t : Al'LAKo Y 

D l come n. 30 

R/ Hermes stante. il capo coverto dnl 
vetnso. tiene il c·aduceo ed il man­
tello ('On ln s .. bordo di verline ; 
a d. t : BADAE!lL 

a H. t: APLAKoY 

D l rome n. 36 

R/ elefante a s.. sotto eli eRso 1ma 
linea : bwrizione <'onKnnta 

Referenze 

Seyrig 

S,ANS, 

Cl\I 

mr. CM 

S,C:\1 

ANS 



IV 

Himerus. 

Pluaates, prima di lascim·e la Babilonia per le pro\"incie orientali 
minacciate dall'invasione dei nomadi, nominò Strategos a Seleucia 

l' ircano Himerus, che, per la sua crudeltà, di1·enne ben presto impo­
polare fra gli abitanti di questa città. Imero mosse guerra ad Hyspao­
sines, che, nel 127 a.C., ::;;i impossessò di llabilonia e probabilmente di 
Seleucia. Anche Susa fu apparentemente persa dai Parti, dato che 

risulta da documenti cuneiformi (citati in Debevoise, 19:~8) che gli 
Elamiti fecero incursioni nelle vicinanze del Tigri, mentre da Susa 
provengono un buon numero di monete di un re Tigraios, che sembra 
essersi impadronito della città ed aveni coniato moneta per alcuni 

anni, tanto che si conoscono sei din'rsi tipi di ro1·escio col suo nome. 
Tarn (19:38-1951) ha suggerito l'attribuzione delle monete di Tigraios 
alla Carmania, ma il diretto esame delle monete stesse mi ha c01winto 
che esse, per i loro caratteri, sono state quasi certamente coniate a 
Sm~a, mentre non vi possono assolutamente essere dubbi sul fatto 
che ivi cireolassero in abbondanza inquantochè 15 di esse sono 
state tro1·ate sparse nell'area di scavo, ed altre 5() fecenmo parte di 
un tesoretto. 

Di 1-Iimerus non si hanno ulteriori notizie, e l' idea di un suo 
tentativo di usurpazione del titolo reale è fondata solamente su di 
un passo di Diodoro Siculo. Se ne era voìuta trontr pro1·a nella sup­
posta data di una dramma che abbiamo già visto appartenere a 
Phraates II e, d'altra parte, qualche numismatico (esempio ·wroth, 

nel British 3Iuseum Catai.) gli ha attribuito un tetradramma con 

barba corta e profilo assai di\·erso da quello di Phraates con iscri. 
zione BAI:IAED.I: 1IEfAAOY API:AKoY EIII<l>AXOYI:. Come an-ò 
occasione di dimostrare in un'ulteriore nota, questa moneta, nota in 
due esemplari, appartiene in realtà a Mithridates II. Xon si conosce 
quindi aleuna moneta attribuibile ad Himerus, e, se si considera che 

5Z 



sappiamo da Trogo che egli incominciò la guerra contro la Caracene 
nella sua qualità di strategos, mentre i documenti contemporanei ci 

indicano che, meno di un anno dopo, la massima pm·te della Bal>ilo· 

nia era già stata conquistata dal re di C'aracene, possiamo presumere 

ehe Himerus sia perito nella lotta o che sia stato destituito a causa 
della sua disastrosa eondotta. 
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v 

1b ·tabanus l (128-123 a.C.), il wuo reguo c la sua 111 uu etaziune. 

Quando ArtalHIIIUS I, zio di Phraates, ereditò il diadl:'ma reale, 
le condizioni dell'impero partieo erano estremamente precarie: i 

Saka a \"eYano distrutto l'esercito p;u-tico e conquistato le sa h-a pie di 
Aria, Jhn·giana e Traxiana; Babilonia era nelle mani di I-Iyspaosi­
nes, ml:'ntre si guent•ggianl in Akkad; Susa em del pari pe1·duta, 
caduta in mano a Tigraios. In tali:' nitiea situazione Artnbanus 
appare aYet fatto tieotso a mism·l:' drastiche; da docunwnti cunei­
formi app1·endiamo che mt uomo di nome Baga-Asa fu nominato 
« fratello del re » in Media e che lo strategos di Akkad, Pilinussu 
dipendeva da lui (\·edi Debe,·oise, 19:35). Ho dimostrato in altra sede 
(Simonetta A., 1!)57-1958) che durante il primo periodo dell'occupa­

zione Indo-partica a Sakn dell'AI·aeho:,.;ia, l'uflkio di «fratello del 
1·e » era qul'llo eli una persona <'he conh-olla\·a diversi signori locali 
ed apparentemente e1·a re:,.;pom;al>ile verso il 1·e dei re per una por­
zione imp01·tante dei suoi territori, un pò eome i Cesari erano respon­
sabili ve1·so gli Augusti nella costituzione di Dio(·leziano (<'h e può 
essere stata influenzata da espel'il'nze inmiehe più di quanto comu­
nemente si pensi). 

Baga-Asa non eoniò moneta eoi propl'i tipi, ma eoniò pe1· conto 
del suo sonano. E' possibile, tuttavia, che verso il 125 a.C. i confini 
orientali della Parthia foss!'ro divenuti Rufficil:'ntemente tranquilli 
da permettere ad Artabanus eli intel'\'enire personalmentl:' in Babi­
lonia ed Elimaide: Seleucia fu 1·iconquistata, e qui Artabanus coniò 
tre emissioni di tetradr-ammi conispondenti ai due semeRh-i del 188 
seleucide (124-2:3 a.C.), e uno senza data di emissione, ma ovdamente 
dell'anno pr-ecedente; per-tanto possiamo esRere certi che nel 124 

Artabmms recuper-ò la Babilonia e, poichè d sono tre emissioni di 
bronzi eol suo riti-atto della zeeca eli Susa, probabilmente nello stesso 
tempo anehe questa eittà fu recnperata. :Kel 12:3 a.C. Ar-tabanus, 
aYendo restaur-ata l'autoritù arsncide in oecidente (Ilispaosines non 
era Rtato eliminato, ma la Babilonia apparentemente non conen1 



pericolo di una nuoYa innt!>ione), mareiò ,.e1·so i suoi nemici orientali, 
ma all'inizio della eampagna morì di ferite riportate in c-ombattimento. 

Un curioso p1·oblema è rappresentato dal fatto ehe Giustino dice 
eh e Artabanus combatte,-a contro i 'l'okari (cioè gli ,J iieh-cltih) quando 
fu ucciso. Tarn (1951) non accetta l'idea ehe Artabanus combattesse 
gli Jiieh-chih, ma non è improbabile ehe Yerso il 123 a.C. questo popolo 

possa a\·er 1·aggiunto la valle dell' Oehus, mentre i Saka si erano 
spostati ulteriormente a Sud, penetrando in Drangiana. 

Ho già rieordato le emissioni di Artabamu; a Seleucia ed a Susa, 
così che è sufficiente una bre,·e discussione della monetazione iranica 
di questo re. Anche per le emissioni di Artabanus in Iran si può ten­
tare di suddiYiderle fra le zecche di Echatana ed Hecatompylos, ed 
anzi i dati su cui basare tale attribuzione appaiono più soddisfacenti 
di quelli mmti rwr l'attribuzione delle monete di Plnaates Il. La 
monetazione di Ecbatana comincia con un'emissione (n. 5) che porta 
il titolo di Theopator, emissione che si può distinguere da quella 
parallela di Hecatompylos (n. 1 2) per l'assenza della linea di divi­
sione fra le parole dell'iscrizione; un criterio non molto soddisfa­
cente, eom;iderato che alcune dramme (n. 12 A) emesse ad IIeeatom­
pylos sono anch'esse prive di tale linea. Le emi~-;sioni seguenti di 
Eebatana possono essere differenziate da quelle di Heeatompylos per 
l'assenza sul corpo di Arsace del simbolo partico ? . Tutte le emis­
sioni, quatti-o in tutto, pol"tano il titolo di Philadelphus, inoltre dtw 
hanno anche il titolo di Philellenus, mentre una di esse è prin1 del 
titolo eli ::.Uegas; infine una di queste emissioni è datata 125 nrsaeide 
( = 124-123 a.C.). Sembra che ad Ecbatana venissero fatti degli 
esperimenti nella titolatm·a del re. Fra le emissioni qui attribuite 
ad Ecbatana, una (n. 6) ha al diritto le lettere XAI, ed un'altra (u. 

7) le lettere P A, ehe 1·ieordano fortemente le emissioni di Phraates 
con abbreYiazioni che sono state atti-ibuite ad Hecatompylos. Ho dato 
,-alore preminente nell'athibuzione all'asf:lenza sul corpo di Arsaee, 
al rovescio, del simbolo ? , ma devo dire che eiò è piuttosto un ten­
tativo, e che considero l'attribuzione alla zecca di Ecbatana di queste 
due monete as~-;ai più discutibile di quella dei n. 8, 10 e 1l. 

Di Ecbatana conosciamo anehe due emis~-;ioni di bronzi, una, nota 
in parecehi esemplari, non 1·iehiede commenti, mentr-e l'alti-a, che è 
eollegata dal monogramma con le dramme datate, è deseritta da 
)farkoff, Prokesch Osten e De l\lorgan, ma sfortunatamente non ho 
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potuto rinhacciare la moneta stPssa. La zecca di Hecatompylos pro­
dusse un'emissione col titolo di Theopator, di cui alcuni esemplari 
sono di particolare interesse: le monete figurate (t<w. ù, n. 12 A, 12 
B, 13 A) fm·ono coniate con lo stesso punzone di diritto; ma, mentre 
il n. 12 B non ha alcun partic-olare dd rovescio che permetta eli 
distinguerlo dal 11. 5, attribuito ad Ecbatana, il n. t;{ C mostra, sulla 
stessa moneta, sia le linee di\"isorie fra le parole dell' isnizione che 
il simbolo ? sulle spalle di Arsace, simbolo che conside1·o cm·atteri­
stico di una zecca in Parthiene. Infine anche il n. 1:3 A mostra il 
simbolo 7 , ma non ha linea di divisione fra le pm·ole. Quest'ultima 
moneta dovrebbe essere una delle prime emissioni col titolo di Phila­
delphus. Alcune monete di questa emh;sione eol titolo di Philadel­
phus e simbolo 7 , peraltro, hanno la linea diYisoria fra le parole 
dell' h;nizione. L'uso di di\'idere le pm·ole con linee sembta, comun­
que, che stesse scompm·endo, e, come acl EclJatana, furono fatti alcuni 
esperimenti nei tipi. Sono state attrilJuite qui acl Hecatompylos tre 
altre emissioni: una con una lettera non identificata all'rsergo, una 
con bordo di lineette e perline e, infine, una che 1·iprende l'antica tra­
dizione di Hecatompylos dell'iscrizione disposta tutta intomo al tipo 
del rovescio da sinistra a desh·a, ma che aggiunge un nuovo titolo: 
Epiphanes. Questa moneta, il cui ro,·escio è indistinguilJile rln quello 
delle prime emissioni di l\lithriclates TI eoniate nrlla stPssa zecca, 
è, seeondo ogni apparenza, l'ultima emissione di Artabanus II in 
Parthiene ed è di speciale intrre8se come elemento di connessione 
con le prime emissioni orientali di llithridates Il. Complessivamente 
sono qui attribuite cinque emis8ioni di dramme a Heeatompylos, esat­
tamente quanto quelle attribuite ad Ecbatana. Sembra quindi che 
entrambe queste zecche abbiano funzionato regolarmente durante il 

r egno di Artabanus II (128-12:3 a .C.). 

Pur avendoYi già accennato, oceone riprendere brevrmente la 
discussione delle emissioni di Susa. Le monete attribuite n questa 
zecca lo sono con assoluta certezza : essendo concordi sia i dati degli 
scavi come quelli stilisti ci e della técniea di fabbricazione (confronta 
Allotte de la Fuye, 1934 e Le Ride1·, 1960, l!W5). 

T~n'altra emissione di Susa attribuita da Le Rider acl Artabanus 
II è stata invece da me assegnata a Mithridates I, ed il lettore è 
1·imandato alla discussione sulla monetazione di questo son-ano per 
ciò che la 1·iguarda. 
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N. llenominaz. l l't'"" 0 
gr. mm. 

DESCRIZIONE 

l 

2 

3 

----1-----------

4 Dr. 
(Ar) 

4 Dr 
(Ar) 

4 Dr 
(Ar) 

4 Dr 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

K\liSRIOXI DI SI<; LI<; r l'L\. H l'L TIGRI 

ll.l~i 

Fi,4~ 

1:),32 

Hi,lO 

2,83 

:m D/ Bu~to barlmto a d .. vorta diade-
ma. ton]tleH, abito rieamato; bordo 
eli fuselli e perline 

R/ Dea seduta a H. su eli Ull trono la 
e·ui gamba vh;iilile è un'Arpia. La 
Dea ha il capo nudo ed i eavelli 
disvosti a eroeehia, nella R. eoruu-
eopia, nella cl. :\"ike eh e le porge 
Ull :<erto; a d.t: BAl:IA.Km: 

a s. t: APl:AKoY nel eamvo a 

s.: L. in esergo: ~ [31' 

D/ come Il. l 

R/ come Il. l, n1a senza lettera L nel 
campo 

2~ D/ come ll.l 

R/ come 11. l. ma nel c·amvo a ,.;. : li& 
in e:,;ergo: Hlll'=li-'S Sel.=l24/23 
a.C. 

28 D/ e ome Il. l 

30 R/ e ome Il. 3, llHl nel eamvo. sotto il 
braceio della dea: e 
ntr. A: nel eamvo: ®I~ 

nu.B: nel 
.. 

campo a s.: !h noll 

lliO!l. sotto al braccio della Dea 

Ei\liSSIOXI DI gcBATANA 

l H 
1 

D/ husto I.Jarlmto a s .. diadema t o. in­
dossa oreeehiui, torques ed abito 
rieamato, bordo eli perline 

R/ Arsaee seduto a d. sull' Omphalo,.;, 
a!J!Jigliato come cl'm;o. tiene l'areo 
nella cl. prote~m. sotto eli lui una 
linea ; 
a d.t: 
a s. t: 

BADAgf!l: 
:.uErAAoY 
.\PLAKoY 
@EoiiATo 

UeferenzC' 

AN'S, 
Boston 

' 

Bostou 
l 

Bl\1 

S,ANS 

A:\"S 

p 

CM 



l 
N. 

l 
Denomiuaz. Peso l 0 ' DESCHIZIONI~ lh•fcrenze 

gr. mm . 

- l ---,- 1 
6 Dramma 3,82 20 D/ e ome Il. :; , ma dietro al bu:;to: :'llarkoff 

(Ar) NAI 

R/ e ome 11. :>, n1a 

a cl.~: BALIAEill: 
MEL\.AoY 

a s.~: APl:AKoY 
ll>IAAAEAil>oY 

ntr. A: al D/ I 

7 Dramma 3,5!) 18 D/ <:ome u. :;, ma dietro al lm:;to: l'.\ B:\1 
(Ar) 3,!)3 20 R/ come Il. 6 

8 2 ca!. iJ,7!) lS D/ come 11.0 Bi'II, S, 
(Ae) 7.7::i 21 R/ e~wallo paKsaute a d.; 

ANS, Ciii 

a cl.~: BAl:IAI<~ill: 
l\fl<jL\AoY 

a s.~: APl:AKoY 
ll>IAAAI<jAilJoY 

9 l ca!. n; come 11 . 5, ma dietro al busto : + De :'IIorgan 
(Ae) H/ te;; t a eli eaYallo a cl.. 

a d.~: BALIAI<jill: 
:'lmrAAoY 

a s.~: APl:AKoY 
ll>IAAAEAil>oY 

10 Dramma 3,9;:; 20 D/ come Il. :; p 
(Ar) H/ come Il. ;:;, ma 

a d . ~: BALIAEill: 
APl:AKoY 

a s . ~: ll>IAAAEAil>oY 
ll>IAEAAH:\'ol: 

11 Dramma 3,77 18 Dj e ome u. 5, ma dietro all.msto: + B:'\1 

3.92 21 R/ e ome 11. :>, 1na A~S 

a d.~: BALIA!<jill: 
l\IErAAoY 

a s.~: APl:AKoY 
ll>IAAAJ<jAilJoYKAI 
ll>IAEAAHNol: 

iu eRergo: EKP = 12iJ Ars. = 124/23 
a .C. 



l l l 

g-r. ! mm. 
DlèSCRIZIONE HPf<'ff'll7.C 

l 

N. 1· nenominnz. P<•xo i 0 'l 

----~-~---

12 

13 

Dnunma 
(Ar) 

Dramma 
(Ar) 

3.1ii 

4.7S 

El\II:::lHIO:'\I DI HECATOl\ll'YLOS 

HJ 
20 

1H 

21 

D/ come 11. ii BM 
R/ come n . ;:; , ma 

D/ 

R/ 

a d. t : BA~IAEfU: 
i\IErAAoY 

a s. t: AP::EAKoY 
ElEo IIATol'o~ 

nu. A: al D/ l.Jarha al<JUauto sin- CM 
golare, al R/ sul corpo di 
Ar~nce: ? 
a d . t: BA~IAEil~ 

:-.mrAAoY 

a ~-t: AP~AKoY 
@J<;oiiAToP ~ 

nu. B : D/ dello stesso punzone S 
della var. A ; 

R/ a d . t : B..UIAm; 
l\mroAo 

a s. t: Al.J~AKoY 
·AAIIAAI· · 

come n . ii (alcuni es. dello :;tesso 
punzone del n . 12 Yar. A) 
come n. ii. ma Arsace cinge la spa­
da ed ha lacci ad entraml.Ji i 
calzari ; sul corpo di Arsace O 

l 
a d . t: 
a s. t: 

BADAEil~ 
l\IErAAoY 
\.P~AKoY 
<l>IAA.6.EA<l>oY 

Bl\1, S, 
A:'\S,Cl\1 

,·a r. A : D/ stesso punz. di u.12 A. Bl\I 
R/ BA~AII<;il~ 

ntr. B : manca la spada. S 
a cl. t: A~I · · oiYA 

XEAY· 

a s. t : 
Yar. C : a d. t: 

a s. t: 

A-l\,.!' lo 
~ ro'\r~1.v 

BAkiAEil~ 

l\mrAAoY 
AP~AKoY 

<l>IAA.6.EA<l>oY 

ANS, Bi\1 

nu. D: (•alzare d . di Arsace senza S 
lacci 

nu. E: BA~AI<;il~, <l>IAAA'l'AioY P 

var. F: a d. t : BA~IAEil~ S 
l\mrAAoV 

a s . : <l>IAAEPo~ 



N. 

14 

l :i 

16 

17 

18 

l!) 

DPnominaz. l P e l'O 0 DESCRIZIOJS'}} HPf!'rPnze 
gr. Jlllll. 

----~- ~~--~ 

Dramma 
l l 

l H D/ <:ome Il. ii Ad l<' 
(Ar) 

l 
R/ e ome IL13D. 

a d . t: HAI:IAE.!1~ 
~mrAAoY 

a s. t: AP~AKoY 
cl>IAAb.J<jAcl>oY 

in esergo: l 
Dramma 3.90 li) D/ e ome u. ii, ma stile peggiore e Ilor- CM 

(Ar) do di fuselli e perline 
R/ e ome IL13D, 

a d . t: A~·A.!1~ 
~mL\.AY 

a :;,t: APV\k'oY 
....................... _,.....,...... ........................... 

Dramma 3,53 20 I>/ come u.5 B~I, Aì'IS 
(Ar) R/ come n. ii. ma a s. t: BA~IAE.!1L 

sopra : MEr AAo Y a d.J_ : AP~AKo Y 
in eserg·o: EIUcl>Al'\oY~ 

K\IISSI0:'\1 DI Sn·t\ 

l cal. 
(Ae) 

l cal. 
(Ae) 

l ca!. 
(Ae) 

1.43 
2,15 

1.03 
2.67 

1,21 
2,33 

15 
16 

l :i 

lG 
18 

D/ lmsto lmrbuto a d .. indossa diade- CM 
ma. torque>; a spirale, probabil­
mente abito ricamato. bordo di 
perline 

R/ tripode. bordo di perline; 
a d . t : BAI:!Al<j.!1~ 
a s. t: AP~AKoY 

D/ come 11. 17 Cl\1 
R/ Divinità stante a s .. fon;e ala ta. 

indossa il kiton. nella ~ma d. og-
getto oblungo (ramo di palma '! 
cornucopia?). braccio d. proteso 
sopra al nome del re. for>;e ad 
incoronarlo di un serto; bordo eli 
perline; a cl. t: BA~IAl<j.!1~ 
a s. t: AP~AKoY 

D l come u . li-i C~I 
R/ Dea ;;eduta su di uu timone di 

ua ve e che tiene cornucopia; 
a s . t : BA~IAE.!1~ 
a s. t: AP~AKoY 



APPENDICE 

Jlf onctc non attribuite. 

Gli scavi di Susa hanno proctnato est>mplari di tre emissioni di 
difficile attribuzione: due (n. 2 e !3) sono ehiaramente, a causa del 
loro tipico stile e delle caratteristiche del disco monetale, prodotte 
dalla zecca di Susa e, sebbene portino l' iscrizione BA~IAEfn: 
AP~AKoY, non mostrano il ritratto del re. La terza (n. l) non può 
essere stata coniata a Susa, e Le Hider, nel descri\·erla, dà delle 
buone ragioni per la sua attribuzione alla zecca di Seleueia sul Tigri; 
anche questa emissione non porta il ritratto del re e, sebbene gli 
esemphni noti siano assai consunti, portava probabilmente l' iscri­
zione BA~IAEn~ AP~AKo Y. I numt>ri 2 e !3 sono prt>senti nel già 
eitato tesoretto n. 7,, così che t>ssi deYono t>ssere stati coniati fra la 
conquista partica della città nel 140-1!3!! a.C. e lo stabilirsi ivi di 
Artahanus I nel 125-124 a.C. Anche il n. l fu verisimilmente coniato 
nella stessa epoca. Yi sono tre spiPgazioni possibili della mancanza 
di ritratto su queste monete: a) che l'abitudine seleueide di coniare 
monete di bronzo senza i l 1·itratto del re contemporaneamente a 
monete che portanmo tale effige fosse eonsPnata dai Parti nei pl"imi 
anni di occupazione; b) che esse fossero coniate durante la minore 
età di Phraates II (verso il 137-135 a.C.) e che la mancanza della 
effige del son-ano si spieghi col fatto rhe il gionme re non aveva 
assunto il controllo del regno; si tratterebbe dello stesso motivo per 
cui le prime emissioni di Phraates II ad Hecatompylos non portano 
il suo ritratto; c) ehe esse siano sta1c eoniate alla morte di Phraates 
II quando ancora non si sapenl chi ne sarebbe stato il successore. 
Penso che quest'ultima sin la meno verosimile delle tre ipotesi, e 
perciò propenderei a considerare questt> <'missioni come eoniate fra 
il 140 ed il 1H5 a.C. 
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N. 

1 

2 

3 

i 
DPnominaz. PPRO ! 0 Referenze 

gr. mm. 

----------------~1---------

E:\IIRSIOXI<J DI RELET'CIA Rl'L TIGRI '! 

1 eal. 
(Ae) 

1 e al. 
(Ae) 

1 e al. 
(Ae) 

1.33 
3.02 

1.21 
2,ii2 

1,8i"i 

14 
li"i 

1ii 
17 

14 

D/ testa di 'l.'yke a d. eon corona tnr­
rita 

R/ Apollo ( '?) serluto a s. sul trono. 
tiene uua fre(·eia ( ?) nella destra, 
l'anunbraC'eio vmm snll'arC'o; bor­
do di verline ; 
a d. ~ : BA~IAEfi~ 
a s.~: AP~AKoY ( ?) 

El\IISSIOXI IH ST'SA 

D/ e ome n.1 

R/ DiYinità femminile stante a H., 

tiene ramo di palma nella s., la rl. 
è protesa e tiene un serto sovra al 
nome del re; bordo di verline; 
a d. ~ : RA~IAEfi~ 
a ><. ~: AP~AKoY 

D/ busto barbuto (Herakles ?) a d.; 
bordo di perline 

R/ Nike alata stante a ~- ill<"Orona 
d\m serto il nome del re e o n la 
d .. bordo di perline; 
a d.~: RA~IAI<Jfi~ 
a R.~: AP~AKoY 

C~I 

CM 
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'l'.w. l 

PHEDECESSORI DI :\IITHHIDA'I'ES 1° 

4 

MITHRlDATES [0 



l'REDI<X'ESSORI DI ì\IITHRIDATES Jo 

Rritish Museum: 2 (a de~tra), 4, 4b, g; Col!. Simonetta l. 3a. :>. ka; CahinPt 
deH ì\Iedailles 3; Amerit"an Xnmi~matie Soeil't~·: 2 (n ~iniHtra). kh; l'etrowiez 7. 

ì\liTHRIDA TI<JS 1° 

Rritish :\Iuspnm G, 8; Col!. Simonptta 2, 3, 4, (); Boston ì\Im:eum of Fine Arts l. 
ì\Iarkoff 7; l'etrowiez D. 



TAV. l l 

l\IITHHIDA'fl~S ro 

31 



MI'l'HRIDA'l'I<~S Jo 

British iUm;emn 10, 11, 12, 14, 17, 27. 30; Coll. Simonetta lii, 1G. 1fl, 23. 31 ; 
Cahinet <leH :.\IedailleH 1R, 20. 21, 24, 25, 2!l; Ameriean Numh-anatie Sodety 13. 
22. 2(); :.\hmeo di Berlino 28. (i R/ <lei n. 1!l e 2H HO!lO stampati in posizione 
leg-~~:ermente obliqua). 



T.w. III 

l\IITHRIDATES 1° 

46 

::il 



~Il'l'HRID.ATES 1° 

BritiHll l\Iuseum 40, 41, ·±la, 44, 46, 4R; Col!. Simonetta 32, 32e, 36, 37, 37n. ~~R. 

3!), 43, 49; Cahinet des Medaille,.; 37l.J, iJO, Gl; Ameritan Xmnisnmtic S(J('iety 32i, 
3G, 42, 43a, 47; l'etrowicz 33, 34. 



TA\·, IV 

PHRAATES Jio 



l'I-IRAATI<JS no 

Brith;h :'lluseum l (a destra). 4, 7e. 1:!, 14. 1G, 17!1; Col!. Simouetta !l. lOa. 17; 
Cahiuet dPR :iUedailles R. 1:! (a de,.;tra); Ameriean Xumismatie Soeiety :!. 11. lG; 
Boston :.\Iusenm of Fine Arts l; :.\Iu~-<Po di Baku ;-;: :.\Inseo <li Berlino:! (a destra); 

:'\pwell (PX l'Oll. I>ayet) 3; l'Ptrowkr. <l'; ('oli. LoekPtt 13. (i R/ dPi Il. 11 p 1;) 

~-<OJW stamvati alla ro\'P>·wia). 



'l'Av. V 

:.!0 

:.!!) :!!.1:1 

::IO a t 

::14 3-J 3ll 37 3H 



l'HRAATI<JS ll0 

Britbh :\Iuf;eum 1!lh, 20, 22, 28, 29a, 36; Coll. Simonetta 17e, 21, 37; Amerknn 

:'\mni:-nuatie Sodety 18, 20h, 21a; Cahinet des l\Iedailles 24, 2!). 31, 34 (entrambi 
gli e;;.) 3.), 31-1; Col l. Sellwood 23, 2:J, 26; Museo tli Berliuo 32; Coli. Seyrig; 33. 



TAV. Yl 

ARTA.BANUS Jo 



AHTABA.\TS 1° 

BritiRh Mu!lemu 3, 7, H, 11, 12, 13a; Coll. Simonetta 4, 12LJ; Amerkan :'1/umi­
,.;matie Sodety 13e. 16; Cabinet deR :\Iedailles G. 12a, 1G, 1H, 19; ~leDmwll l; 
BoHtou Mu;;eum of Fine Art,.; 2; l'etrowiez 41J. 10; ~Iarkoff G. (i R/ dei n. 17 
e l~ Houo :;tamvati non esattamente allineati). 



ERMAXXO A. ARSLAN 
UNIT'BRSI'I'A DI PAVIA 

MONETE CELTICHE NELLA COLLEZIONE 

NUMISMATICA DELL' ISTITUTO DI 

ARCHEOLOGIA DELL'UNIVERSI T A' 

DI PAVIA 

l\IO~~AIES CELTIQUI<JS DE LA COLLECTIOl\" NC:\IIS:MATIQUE 
lli<J L' ll\"STITUT ARCHÉOLOGIQPE DE L" Ul\"IYERSIT11: DE l'AYIE 

CELTIG COINS - :\"Ul\IIS:\IATIC COLLECTIOl\" 
I~RTI'l'UTE 01<' ARCHEOLOGY, I'AYIA U:\'IYERSITY 

KELTISCHE :\Itli\'ZE:\' li\' DI<JR l\Iu:\"ZSA:\Il\lLUNG 
IHJR ARCHXOLOGISCHI<J:\" I~STITUTR IHJR l'i\'IYERSITXT PAYIA 

La collezione di monete e medaglie dell'Università di PaYia si 
formò essenzialmente con la donazione del Conte Carlo Vistarini 
Bellingeri e eon il lascito della famiglia Bellisomi, rispettivamente 
nel 1820 e nel 1825. Suecessinunente Yi furono modesti incrementi, 
con acquisti da parte dell'Istituto di Archeologia fino a non molti 
n nn i or sono. 

l~n primo catalogo, per fini iin-entariali, Yenne redatto a partire 
dal 184G e suecessiyamente sommariamente aggiornato. I materiali, 
molto Yari per epoea, località e conservazione, non di rado sono di 
noteyoJe interesse. 



l\Ianrn però una srhedatura sci<"ntifira e solo quattro pezzi, su 
7500 ed oltre, sono stati pubblicati (l). Su incarico del Dil-ettore 
dell'Istituto iniziai nel l!Hi5 la sistemazione di alcuni settm-i, dw 
tuttora procPde sin pure <·on ritmo lentissimo. 

Questo eonhihuto presenta tutte le monete celtiehe della colle­
zione dell'Istituto di A1·elwologia di PaYin. 11 gruppo era eertn­
mente Jn·esentp giù nPl l~J(i, ma non è facile (listingupre, nelle som­
mm·ip desnizioni dPll' in\·entm·io, le monete Yernnwnte di l\fnssnlin 
da quelle di imitazione padana. Omt>ttt>uì quindi di citare il nunwro 
di im·entnrio dt>i pezzi, JWl' i quali si ignOl'a ogni notizia rigunr(]O 
nll't>poen e al luogo (]i rihonun<'nto. 

Ilo preso in esanw eselusinlmPnte la monetazione celtica. Non 
ho inst>1·ito quindi lP monete gn'ehe (]i :\Iassalia, anche se esse sono 

collegate, pel'ehè imitate, ad aleuni tipi eeltiei. Heputo infatti che 
esse si inseriseano naturalmente in un contesto troppo diYPrso da 
(}Uello clt>lla monetazimw cdtiea, per pote1· Yenire considerate in que­
sta sede. :\Ii 1·iserYo quin(li di prendel'le in considerazione in una 
e\'entua le futura puhhlieazionP delle mmwte greche di P a \'Ìa. Per 
analoghe 1·agioni ho eseluso i JH'zr.i rli epoca <'.(l «gallo-romana », 

posteriore alla eonquista. 

Xell'eleneazimw ho snddi,·iso i per.zi ps:nninati in he gruppi. PPr 
il primo, eomprl'lHlente ~4 pezr.i (n. 1 /~4) chim·amentP rlassifira bili 
eome ePltiei transalpini, ho seguito l'online dd Catalogne des l\Ion­
naies Gauloisl's de la Bihl. Xat. del Chahouillet, adegua1Hlomi alla 
prassi eomunl'mente seguita. Pe1· il terr.o gruppo, comprendente 14 
monete eeltiehe cisalpine (n. 29/4~), la possihilitù di una cataloga­
r-ione sulla lJnsP delle 1·eeentissime eonelusim1i del Pau tasso («Le 
monete prerommw dell'Italia SettPnh-ionale ») mi ha eom·into a 
}HPseindPre dalla lJibliogrnfia tradizionale: per qtwsto gruppo non 
ho quindi seguito l'ordine del Catalogo dt'l Chabouilld e mi sono 
rifatto soltanto al PautaHso. Xel S!:'<'OIHlo gruppo, infine, ho Plencato 
quattr-o mmwtP (n. 25/2~) ehe a mio aniso non tl·m·ano una siste­
mazione pteeisa e che presento agli studiosi della materia nella Rpe­

ranr.a elw nd altri riPsea f]Uanto non è 1·inseito a nw. 

(l) C.SALETTI, ()uattro Au}'('i a Pa,ria. in « Xnmi~mn ». XY. 11. 7:i, :\In(lrill. 
lDG:i, pp. D-14. 
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Ho dato ai 1wzzi un numero d'ordiue progressi\'O. Segue il 
numero del pezzo nello schedario, da me iniziato, dt>l ìHt>dagliere 
dell'Istituto di Archeologia dell' lTniversità di Pavia (MC) (2 ) e il 
numero del tipo più virino nel Catalogo del Chabouillet. Infine ho 
elencato, nhln·eviati, i principali riferimenti bibliogrnfiei (H) per in­
quadrm·e il tipo, seguendo l'ordine cronologico, ai quali ho fatto 
segui1·e l'attribuzione più probabile. 

Ho indieato il metallo e il peRo, calcolato al milleRimo di 
grammo, Reguiti dalle necé'RRal'ie ORRennzioni Rullo Rtato di eonRer­
vazione o RU en•ntuali p:ntieolm·itù tecnologidw. 

Kella deRerizione ho limitato al minimo le ossenazioni stiliRti­
che, descrin•ndo Rintetieamente solo quanto risulta presente nei limiti 
fiRici della moneta. Sono indicati inveee, con le don1te eautele, i 
particolari conRunti ma ricostruibili su tipi analoghi. Ho cercato 
sempre di integrare le leggende. 

Infine, Re neressm·io, ho inserito breYi note di commento. 

l\IONETE C'l<JLTICHE TRAXSALPIKE 

1) :\IF n. 41; BX 2G21; L'l' YI; BT p. 258; attribuito a popolo 
abitante Yieino alle Alpi. 
Argento; gr. 2,B:H. 'l'ondello oblungo. Diritto e ron•seio non 

centrati. 

(2) Ho inserito il numero delle schede anehe se spero ehe tutta la nume­
razione Yenga presto riformata. 

(3) Le alJLJreYiazioni LJiLJ!iografiehe sono ]p ><egnenti : 
B:\1 A. BLANCIIET et A. DIEVDONXE, Mani/Cl dc Xllmismafii]IIC FrançaiNe, 

l'aris 1912. 
BX l\IrRET et CIIAnoriLLET, Catalog11e deN HMmrwie.~ rJauloi8es !le la Rililio­

tllèque Nationale, l'aris 1RRH. 
BT A. BLAXCHET, Traifé !le8 11101111aics gauloise.s. Paris 1!)0:J. 
CB .J.B. CoLBER'l' DE BEAl"LIEe, Catalo,quc de8 Collccfiou8 An·lléol. dc Re­

sa/I{'Oil, IY, Le8 mmmaies yauloiscs, l'aris 19ii9. 
KK R. l!'oRRER, Iì:Pltisellc Numismat'ik der Rllein - und J)onauland, Stra-

~";lmrg 1908. 
LA .J. LELEWEL, Atlas - Typc Gaulois ou Ccltique. Bruxelle;; 1840. 
LT H. DE LA TOFR, Atla.ç de mom1aies (JWitloiM'N, l'nris 18!)2. 
P A. PAUTAsso, Le monete prcromane dell'Italia Settentrionale. in «Si­

hrium 1962-3 » (1HH6). 
RAC Rerue Arcl/('ologique tlu Gentre. 
RAE Rcvue ArcllfiolO(Jii]Ue de l' E8t. 
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D/ TeRta fortemente Rtilizzata, a R.; e. perl. 

R/ ('twallo in em·sa, a R.; e. lin. 

2) 1IU n. 40. C'omp Ropra. 
Argento; gr. 2,:387. Tondt>llo molto irregol:ue, troppo piccolo 
pPr la I·affignrazione (]el diritto. Roveseio non pPrfettanwnte 
centrato. 

D/ Elementi di nn a tt>sta (occhio, orecchio, capelli) con comna 
d'alloro, a "· Tutto fm·temente stilizzato. 

H/ Can1llino stilizzato in cotRa, a R.; e. lin. 

8) lHU n. 80; B~ 2G:3o. Come Ropra. 
Argento; gr. 2,3G7. Tonclello molto irregolare. Ron'scio non 
centrato. 

D/ Testa stilizzata eon corona d'alloro, n R. 

R/ C'avallo in corRa n s. Sopra, a destra, croce eon doppio 
braccio trasverRale. deRinente in tutte le eshemità con 
globetti; e. l in. 

4) Me n. 8!). Come soprn. B1l p. 2!l, fig . m. 
Argento; gr. 2,408. 

D/ come sopra. 

R/ C'an1llo in corsa, a s. Sotto, tra le zampe, ruota con mozzo 
e qunttro raggi. Sopra ti-acce ( ?) di leggenda: (YOL). 

I quattro pezzi appartengono ad un medeRimo gtuppo, da molto 
tempo riconoseiuto ed oggetto di diseussioni tuttora aperte. Il n. 3 è 
pressoehè identico al 11. 2G:~o della BN, con la medesima croce a 
doppie braccia 1l'asverRe. Il suo D/ è, n sua volta, molto vicino a 
quello del n. 4, che appartiene ad un tipo ben noto, spesso con la 
leggenda YOL. Il Dj del 11. l troni esatto riferimento nel n. 2621 

della BX, collegato al medesimo g1·uppo, mentre il H/ presenta 
strette analogie eon quello del nostro n. 2. Jl La 'four rifPriva tutto 
il gruppo, sulla base della leggenda, ai Yolcae Areeomiei. Giusta­
mente il Blanehet ossena come i titronunenti di queste monete 
siano f1·equenti sulla J·i,·n sinistra <1(:'1 Ho(lano e nn·i inn'ee Iwl ter-
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ritorio dei Volcae Arecomici. PenRa quindi prndentemente ad un 
popolo vicino alle Alpi, non meglio identificato, il cui nome iniziava 
per VOL. 

5) l\Ir n. ~~- BX 2677; LT VI; BT p. 4~5, fig. 475; KN p. 68 
fig. 119; Bl\I p. 42-3, fig. 56, leg. n. 41-~93; CB n. 19. Attribuita 
ai Volcae Arecomici da tutti gli autori citati. 
Bronzo; gr. 1,995. 

D/ TeRta di Diana ( ?), a d.; tl:wanti corona di alloro; dietro 
la testa tracce di legge1Hla, con piede delle lettere cen­
tripeto, VOLCAE. 

R/ « Demos » ( ?) in piedi, a R., vestito con la toga. Davanti 
un ramo (di palma?). Dietro, la leggenda, (A)REC, dal 

basso in alto, con il piede delle lettere a destra. 

6) Mr n. ~4. Come Ropra. 
Bronzo; gr. 1,($:3:3. }folto conRtmta, in particolare nel diritto. 

D/ La testa di Diana è riconoscibile solo per analogia con 
altri pezzi. Il danno è da imputarsi ad errata pulitura 
mediante abrasione. Dietro la leggenda VOLC(AE). 

R/ Dietro la figur·a tognta la leggenda (ARE)C. La C Remhra 
quasi una O. Nel mmwtiere è indicata la lettura (AREC)O. 

7) ::\IF n. 73. BN 2917; LT VII; B'L' pp. 269-271; KN p. 345, fig. 
536; BM p. 41. Attribuita agli Allobrogi. 
Argento; gr. 2,398. Dir·itto non centrato. 

D/ TeRta con elmo con \"iRiera alzata, a d.; c. per l. 

R/ Ippocampo, a d. 

8) MU n. 74, Come sopra. 
Argento; gr. 2,439. RO\·escio non centrato. 

D/ Testa elmata, con dsiera alzata ed ampio pennacchio, a 
d.; C. 1wrl. (tracce). 

R/ Ippocampo, n d.; c. peri. 

9) JIU n. 75. Come sopta. 
Argento; gr. 2,3R2. D/ non centrato. 
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10) }[TJ n. 7G. C'ome ~opra. 
A1·gento; gr. 2.:~84. 

11) 31U n. 8G. BX 2924; LT YII; BT pp. 26!).~71; KX p. !~4òi, fig. 
53() ; B~I p. 41. Attribuita agli Allobrogi. 
Argento; gr. 2,2n. Tondt>llo oblungo. D/ spostato a d. 

D/ 'l'p~-;ta con elmo, a s.; c. pe1·l. 

R/ Ippocnmpo, a ~. 

12) )fTT n. 87. C'ome ~opra. 
Argento; gr. 2,215. 'l'ondello leggermente oblungo. X è il diritto 
nè il ro\·esC'io sono centrati. 

D/ Te~ta con elmo piumato (?) e lunga ,·i~iern ( ?) alzata, a 
~.; e. peri. 

R/ Ippocampo a s. ; c. 1wrl. 

13) l\IU n. 38. C'ome sopra . 
Argento; gr. 1,880. Consunta. Diritto e rm·e~eio non cpntrnti. 

D/ Te~tn (con elmo) molto stilizzata, a s.; r. 1wrl. (trarre). 

H/ Ippoenmpo stilizzato n s.; c. perl. (tracce). 

14) 3Hi n. 77. C'ome ~opra. 
Argento; gr. 2,:~20. Solo il rove~cio centrato. 

Dj Testa con elmo piumnto ( '?), a ~.; c. per l. 

H/ Ippocampo a s.; c. perl. (tracce). 

lòi) ~re n. 78. C'ome sop1·a . 
Argento; gr. 2,42G. 

Dj Testa con elmo, con Yi~iera alzata, a ~. 

Rj Ippocampo a ~.; c. perl. 

lG) MlT n . 83. C'ome ~opra. 
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Argento; gr. 2,368. 'l'ondello fortemente oblungo. Diritto e 
ro\'eseio non centrati. 

Dj Te~ta c-on elmo piumato ( ?), a s. ; c. per l. 

Rj Ippoeampo, a ~. ; c. peri. 



Il gruppo dal n. 7 al n. 16 è da considerarsi unitar·io, con due 
varianti, la prima (n. 7 /10) con figurazione del diritto e del rovescio 
a d., estremamente omogenea nella resa stilisti ca e nei pesi ( oscil­
lanti tra gr. 2,334 e gr. 2,4:39) e la seconda (n. 11/12 e 14/16) con 
figurazione del diritto e del rovescio a s. Q.uesto sottogruppo ha la 
testa del diritto più grande, che fuoriesce dalla corona di puntini. 
I pesi oscillano tra gr. 2,2Hi e gr. 2,42fi. Ad esso è collegata la mo­
neta n. 13 ehe accompagna una trasformazione nel senso di un mag­
giore schematismo della figurazione ad una sensibile diminuzione 
del peso (gr. 1,880). 

Il Blanchet data il gruppo alla prima metà del I sec. a. C. 

17) lUU n. 72. BN 3900; LA p l. VI, n. 21 ; LT XII; BT p. 420, fig. 
458; KN p. 11!), fig. 219; BlU p. 75, leg. n. 163; CB n. 24. Attri­
lmita agli Anerni. 
Argento; gr. 1,fl18. 'l'ondello con orlo molto irregolare. Diritto 
e ro\'escio non eentrati. 

D/ Busto alato, a d. Leggenda a destra, con piede delle lettere 
centrifugo, da l basso in alto: EP AD; c. peri. 

R/ GuPrriero in piedi, che tiene con la mano destra una inse­
gna militare munita di due ali, con la sinistra uno scudo 
rotondo ed una lancin. La spada, trattenuta da un cintu­
ronP, passa dietro lo scudo. In basso, tra il piede destro 
del guerriero e l'insegna, un elmo. 

Ln monetn, fortemente romanizznta (il Colbert de Beaulieu 
indicherebbe nn denario della Gens Plaetoria dal quale derh·a, che 
però non Rono riuRrito ad individuare), è probabile sin stata coniata 

dopo la conquista. 

II Colbert de Beaulieu concorda con il riconoscimento del nome 
del capo Arverno Epasnactos, noto nella storiografia (Caes. De Beli. 
Gall. VIII, 44). Il medesimo autore, che presenta una analoga moneta 
in bronzo, riaRRume i termini del problema con la bibliografia essen­

ziale. 

18) ::ur n. 82. B~ 7191; LA pl. III, n. 43 e pl. V, n. 10; LT XXIX; 
BT p. 385, fig. :3!)2; KN p. 46, fig. 87; Bl\I pp. 66-67, fig. 113, 
leg. 54; CB nn. 106-107. Attribuita ai Caleti. 
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Argento; gr. 1 ,724. Ton dello oblungo. Diritto e rm·escio non 
centrati. Settore inferiore del rm·escio consunto. 

D/ Busto alato, a s.; c. perl. Davanti leggenda, ATEYL(A), 
dall'alto in basso, con piede delle lettere centrifugo. 

R/ BoYide, simile a canlllo, muggente, a d. Sopra S spirali­
forme, im·ertita e (·OJ·i<-ata. Sotto, intt>gJ·ahile, la leggeiHla 

(YLA'l'OS); e. peri. 

Il Colhert de Beaulieu riassume i termini del problema. L'attri­
buzione ai Caleti è infatti controYeJ·sa. Il tipo ha grande diffusione, 
senza la possibilità di stabilire il centro di produzione. Si è pensato 
ai Leuci, ai Sequani, ai Remi (Blanehet). Sui Caleti concordano il 
De la Tour, il Foner P il Colbert de Beaulieu. 

Hl) l\HJ n. ::1:>. BN 8178 e 82!J1; LA ta,·. IV, n. 40; LT XXXII; BT 
p. HH8; KK p. 105; Bì\I p. ::10, fig. ::12; CB p. 4H, n. 12G-12!J. 
Incerta dell' ERt delle Gallie. 
Argento; gr. 1,855. 

n/ TeRta natul'HliRtica con elmo e c-orona di alloro ( ?), a R.; 
c. peri. <loppio. 

R/ Can1llo al galoppo, a R., con la zampa anteriore siniRtra 
alzata. Sop1·a, con piede delle lettere eentripeto, tracce 
della leggenda KAA. Sotto 11:.J . Tra le zam1w anteriori 
del caYallo v . Danmti al cm·allo ;....... . 

20) Mr n. 81. Come Ropra. 
A1·gento; gr. 1,!!70. Sdtorialnwnte molto eonsunta. 

D/ TeRta conserYata Rolo nella li1wn del contorno, a s.; c. 
peri. doppio. 

R/ Canlllo in corsa, n s., leggermente più stilizzato ehe nella 
moneta prec-edente. Sopra il cll\·allo, tJ·acce di leggenda. 
Infe1·iormente, ha le gambe posterio1·i ed anteriori del 
caYallo, dal has>:o in alto r.\ J. . DaYanti al cantllo ;....... . 

21) )lG n. 84. Come sopra. 
Argento; gr. 1,7H1. Ben conseJ-vatil. Forse non pertinente alla 
serie precedente. 



D/ Testa analoga alle 1n·eeedenti ma molto stilizzata. e per l. 

H/ Canlllino molto stilizzato, reso mediante la giustapposi· 
zione di globetti di nnia grandezza e di trattini rettilinei. 
In alto, serie di glolietti e trattini, senza ordine apparente, 
forse leggenda. In basso, tra le gambe del eantllo eerehio 
eon punto eentrale. Danmti, traete eli globetti e trattini. 

Le 1n·ime due monete, coerenti per il peso e la resa stilistiea, 

sono da eollegarsi a un gruppo di monete riccamente rappresentato 

al Cabinet des .:\lédnilles de la Bibl. 'Nat. (152 esemplari), caratteriz· 

zato dalla buona qunlitù (lell'argento e dal polimorfismo della leg­

genda. Il Lelewel e il De La 'rour parlano semplicemente di monete 

di ineerta athilmzione dell'Est; il Blanehet mostra partieolare 

interesse per la regione del Giura, mentre il Foner propone un'at­

tribuzione agli Aedui o Caleti, ripreso, molto recentemente, dal 
Dayet (4l. Ancora più recentemente il problema è stato 1·ipreso da 

J.B. Colbert de Beaulieu (GJ elle propone con cautela un'attribuzione 

a i Lingoni, sulla base della e;u·ta di distribuzione dei ritroYamenti, 

e che esamina con particolare attenzione la leggenda. Questa, in 

alcuni tipi completamente impressa, con la prima lettera dietro la 
testa del canlllo e l'ultima davanti al pettorale, è in ctuatteri greci, 

leggibili come KAAETEAOY. 

In altri pezzi, come nei nostri nn. 1!)-20, In leggenda viene 
abbre,·iata, sempre mantenendo la Y terminale danmti al petto del 

c·avallo, mediante l'uso di fOl"me monogrammaticlte. Nel n. 19 il 

segno <! significherebbe ETE e quindi la leggenda KAA <! AOY 
varrebbe KAAETEAOY, con il piede delle lettere sempre centripeto. 

Nel n. 20, molto consunta nella parte alta, appare, in posizione 

diversa, il segno monogrammatico ~ = ETE, mentre 1. (o ). 

potrebbe significare AO. Avremmo (}Uindi (KAA) t":\ ). Y = (KAA) 
ETEAOY. 

(4) ì\l. DAYET, Les mu111taics du type KAAETE~OY, RAE, XI, 1U60, pp. 
134-154. 

(ii) .J.B. COLBER'l' DE BEAULIEL:. La 1/WIW.aie Ile ('alctcliu et lcs ZU//C/5 llu 
staterc et du dcnicr cn Gaulc, HAC, Y, 1UGG, fase. :! (1:-i), p. 101 ""· 

s.:; 



Appare evidente che il nm;tro n. 21, pur avendo indubbi caratteri 
comuni con le due precedenti monete, non permette una decifrazione 
della leggenda e può venir collegato al gr·uppo « Caletedou » solo in 
forma fortemente dubitatinl. 

22) ;\IU n. 87. B~ !!248; B'l' p. 258, fig. 119; KK p. !!2, fig. 175; 
BM p. 95, fig. 180; CB nn. 1ù4-5. 
Comune in tutta la Francia. Centro di diffusione impreeisallile. 
Bronzo; gr. 8,0:38. Rovescio non centl-ato. Dil-itto molto ro\"Ì­
nato per un cattivo restauro. 

D/ Testa di stile r·omano (Otta da'!) a d.; c. per l. 

R/ Toro a s., con la zampa anteriore sinistra alzata. Sopra 
il toro la leggenda (GE)R1IANYS; sotto (IN)DVTILLI. 
(L.). ; c. pel"l. 

La moneta, un tempo falsamente attribuita ai Leuci, appare di 
classificazione incerta già al Blanchet. Deriva da modelli romani, di 
età augustea, ed in particolare da un tipo con leggenda Il\IP CAE­
SAR/ AVGVSTVS DIVI F. (Cohen I, p. 68 n. 36). Il For·rer intende 
Germanus come figlio di Indutillo: meglio, con il Blanchet, inten­
derlo lillerto di Indutillo. 

23) ìHU n. 90. BK \l361; L'l' XXXVII; BT p. 470, fig. 581; KX p. 
30!J, fig. 50f); B:U p. 71, fig. 125. Attrilluita agli Helvetii. 
Bronzo fuso; gr. 2,917. 

Dj tt; 

R/ Animale con corna ( '!), estremamente stilizzato, a s. 

24) MU n. 42. BN 9401; LT XXXVIII; LA pl. I, n. G. Incerta. 
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Forse imitazione delle monete degli Aedui. 
Argento; gr. 1,878. 

n/ Testa stilizzata, a s. ; c. per· l. 

R/ Ca,·allo stilizzato, realizzato mediante giustapposizione di 
globetti di varie dimensioni. Sopra, quattro glolletti dispo­
sti a triangolo; c. per· I. 



l\10:\'ETE CELTICHE DI 1:\'Cl<JR'.rA ATTIUBl'ZIOl\'E (<iJ 

25) )lU n. 85. lneerta. 
Bronzo fuso; gr. 2,111. 

Dj 'l'esta, a s., ridotta a tre linee ehe attraversano obliqua­
mente la moneta. La linea più alta, a tratteggio, è quanto 
rimane del diadema o della corona d'alloro. 

H/ Quadrupede deformato ( '!), a s. 

Qualehe analogia eon i tipi attribuiti dal De La 'l'our ai Sequani 
(LT XTI, 58G8, 53!l0, 5:3!!3, 5542, 5401, 5527, 5508, 5538). Il Blanchet 
(BT p. 245 ss.) esamina tipi analoghi, rinunciando ad una attribu­
zione. 

2G) )IL" u. 8G. Incerta. 
Bronzo; gr. 1,8(i!). Il diritto non è eentrato. 

D/ Figurazione non rieosh-uiùile; c. per l. 

R/ Complesso di linee, gloùi e gloùetti (eanlllo?). 

(6) Il dott. PAliTASSo, vresa ns1011e del dnttiloseritto, ha avuto la genti­
lezza di comunicarmi le sue impressioni e le sue proposte che mi permetto di 
riportare integralme11te. l\Ii limito unicame11te a confermare l' ide11tificazione dei 
metalli da t a 11el testo : 

B~cmplarc u. 2G: E' rcrautcntc bronzo, OJIJiiii'C ar!Jcnto di wi~tura nwltu us8i· 
dato! I 8ttui tipi 80/tu quelli delle ultime enti8sioni ar!Jcntcc dei Boi di 
Boc·mia ditfn~c anclte nel Norico, donde il copio~o rinreltinN'Jttu di 8inuuc­
rintJ nel 1880. (Paulsen, Tav. 43. n. D71 usque D7G, peso gr. 2,2G m;que 2,3()) 
D/ Diadema sclt ematizzato; il/ Cara l/o galoppante a s. 
Se è veramente ln·onzo, r/(TC rileneni un falso rl'epoca. Ne cita, all ese1npio, 
due esemplari lo 8tesso l'aulsen (Tav. -n. n. 938 e 931)). 

Bsemplare n. 26: E' veramente ln·o11zo! J,a scarsa im]n·onta del D/ richiama 
tuttavia la 11arte sonunitalc rli una testa clmata con ·ri~ie·ra stilizzata, che 
Ni riNr:ontra nelle euli~~ioni rU trilnì incerte di Galli- dell' B~t (L'l'. Tav. 
XXXII, n. 8178). 
Al R/, fiuum di ea·callo a ~- noterolntr•nte rle!JCIWrata. 

1-J.~emplare n. 27: E' del tipo illustrato rla IJ/all(:/tef a pag. 447, fig. -!96 c LT 
Tav/LI u. 991G-9916, attribuita ai Celti rlel Norico. 
Se ·vera·mentc rl-i bronzo, puri J'itene1·si un falso d'epoca. Oli esemplari 
rl'aJ'Uento pcwno poco più rli gr. 10. 

1-Jsemplare n. 28: Lo stile (specie la partito/are 8chemaf'izzazione della testa 
rliadetnata) parrebbe ascrir:crlo ai tipi del Xorico. 

Sì 



27) )lU n. 88. Incerta. 
Bronzo; gr. H,610. Con::mnta. 

D/ Granula t o, con solo qualche traecia di impreHHione. Forse 
testa, a d. 

R/ Cavallo stilizzato, a s. In alto ruota a no\'l' raggi. 

28) .MU n. Hl. Incerta. 
Bronzo; gr. 2,866. 

D/ Forse testa stilizzata, a d., con diadema o corona di alloro. 

H/ Illeggiùik 

l\IONETE CELTICHE CISALPINE 

2H) i\IU n. 5!); P. pp. 16, 4G, D2, 104, 108, fig. 3fH-:no. Imitazione 
della dramma massaliota realizza t a nella Gallia Cisalpina. 
(Tipo )lAl:l:A a del Pautasso). 
A1·gento; gr. 3,575. Due fori simmetrici, \'icino all'orlo, ottenuti 
con un trapano o utensile simile, deturpano la moneta. 

D/ Testa femminile, con corona di alloro ed oreechino a pen­
dente, naturalistica, a d.; C. peri. 

R/ Leone, a d. Piano di posa indicato mediante un tratto retti­
lineo. La figm·a è leggermente modifirata in sem;o antina­
turalistico: le fauci sono quasi irriconoseibili, la eriniera 
si dispone in Herie suecessive di ciuffi, eou un ordine deco­
rativh;tieo. Prendono il sopran-ento i contorni della figura 
sulle notazioni anatomiche. In alto, da sinistra a destra, la 
leggenda, consunta, ()l)Al:l:A. 

Il Pautasso non ravvisa elementi suffieienti per una fondata 
localizzazione di questo tipo monetario di cui un esemplare sarebbe 
stato trO\·ato a Bergamo (pag. 108): lo data al III see. a. C. 

;~o) l\ l U n. 60; P. pp. l !J, 4G, D2, l 08, fig. :342. Come sopra. Tipo 
IIIAI:l:A ~· 
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Argento; gr. 3,:312. 

D/ Come sopra, eon la capigliatura enfatizzata in senso 
« fiammeggiante »; senza c. peri. 

R/ Come sopra. Leggenda )lAl:l:A. 



E8emplari di que:5to tipo (forse leggermente più tardo del pre­
cPdente) sono stati rinvenuti a Bm-wein e a Berna, ma il Pauta880 
ritiene ancora incerta la sua localizzazione per varie eonsiderazioni 
(pag. 19 e 20). 

31) ~I U n. 56. P. pp. 8, 4G, !J2, 104, 108, 115, fig. 1GG. Come sopra. 
Tipo 2. 
Argento; gr. :!,708. 

Dj Come 8opra. 

H/ Come sopra. Leggenda ('Ompletamente scompo8ta in una 
8erie eli trattini rettilinei giustappo8ti. 

Il Pautasso indita la regione ligme-piemonteHe e l'eHtremità 
occidentale della pianura lombanla eome eentro di diffusione del 
tipo, eh·ea nel 230 a. C. (p. 104 e 108). 

32) :;\l C n. 52. P. pp. 8, 47, !J:!, 104, 108, 115, fig. 388 e 412. Come 
sopra. Tipo 3. 
Argento; g1·. 2,000. 

D/ Testa di tipo leggermente 8tilizza t o. 

H/ Leone come 80}n·a, del tipo a « 8corpione ». Leggenda 8tom­
posta, come nella precedente. 

33) ì\IU n. 53. Come sopra. Tipo ;( 
Argento; gr. 3,128. 

Il diritto presenta earatteri più naturalistici che nella moneta 
precedente. 

:34) MU n. 54. Come 8opra. Tipo 3. P. fig. 130. 
Argento; g1·. 2,282. 
Il tipo sembra diffu8ÌHHimo. E' po88ibile fol·He identifleare il 
eentro di diffu8ione, per il Pautas8o (p. 108), nella regione 
ligure-piemontese e nell'e8tremità ::-;ud-occidentale della pianura 
lombarda. Il PautaHHO (pag. 104) data poco dopo il 230 a. C. 
l'inizio del tipo ehe si 8Yolge in 8lH'ces8h·e emi88ioni fluo al I 
:,;ec. a.C. dando luogo a numero8e nnietà partieolari. 

89 



Le tre monete 1·ientrano nel tipo 3 del Pautmn.;o, ma presentano 
note,·ole omogeneità stili:,;tica solo nel l'OH'seio, con il leone << scor­
pione» e la leggenda seompo:,;ta in una se1·ie di piecoli tratti retti­
linei giustapposti. );el diritto inYece la testa femminile presenta dif­
ferenti gradi eli stilizzazione che diYengono molto marcati nella 
capigliatura. Anche i pesi sono molto nuiabili. Forse procedendo ad 
una organizzazione dei diritti delle monete celtiche C'isnlpine si po­
trebbe giungere ad una maggiore articolazione dello schema di siste­
stemazione proposto dal Pautasso. 

35) MU n. 55. Come sopra. l'. pp. D, 47, !J2, 104, 108, 115. 'l'ipo 4 o 
5. Fig. 400. 
Argento; gr. 2,GGR 

D l Presenta una :,;tilizzazione abbastanza a \'auzata, iu senso 
dec01·a ti ,-istico. c. peri. 

Rl Leone « scOl'pione ». Leggenda scomposta. 

La moneta non è di facile elassificazione. Potrebbe l'ssere aHi­
cinata alle figg. 431-4;)2 del r. (:~o tipo). alle figg. 400-404 (4° tipo), 
alle figg. 106-111, 417-420, 144-14!) (5° tipo). Il tipo 5 sembra localiz­
za t o nella zona del 'l'ici no e del Verbano (p. 108), alla fine del II sec. 
a.C. (p. 105), il 4 nella regione ligm·e-piemontese. 

36) :uu n. 58. Come sopra. P. Jlp. :W, 47, !J2, 10G, 108, lHi-7, fig. 101, 
1H3. Tipo 7a. 
A1·gento; gr. 2,70!J. 

D l La testa, molto modificata, non è più l'iconoseibile come 
femminile. c. pel'l. 

Rl Leone simile a un «lupo». Leggenda seompostn. 

Il tipo Yiene loealizzato nella pianura lombardo-piemontese, 
dalla fine del I quarto del II sec. a.C. alla fine del secolo (P. pp. 105 
e 108). 

37) )lU 11. 57. Come sopra. P. pp. 10, 11, 47, 92, 105, 108, 116-7. 
Tipo 7h. 
Argento; gr. 2,583. 
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Il tipo, analogo al preeedeute, aneùl>e eome eentro eli diffusione 
la pianura lomùat·da e l'estremitù orientale del Piemonte (P. p. 108). 
Datato dalla fine del I quarto del II see. a.C. al I see. a.C. (P. p. 105). 

38) MU n. 48. Come sopra. P. pp. 1H, H, !la, 105, 108, 117-8, fig. 
477. Tipo Se. 
Argento; gr. 2,137. 

D/ Testa stilizzata, eo11 enfatizzazione (le !l 'oeehio e re;m deeo­
rativh;tiea dei eapt'lli eon serie di linee omlt'ggianti. 

H/ Il leone è tozzo ed iuformt'. La leggenda è scomposta in 
una serie di segni ad U. 

Il tipo è proprio delle Prealpi e della pianura veneta, tra Adige 
e Brt'nta (P. p. 108). Diffuso dalla metù dd II see. a.C. alla eon­
quista romana. 

:3!J) :.\IG n. U2. Come sopra. P. pp. 15, 42-4:3, 48, 9:3, 105, 108, 118 ss., 
figg. 223-2:34 e :354-:3UO. Tipo 10. 
Argento; gr. 2,785. 

D/ Testa, a d., :,;tilizzata, eon capigliatura resa a linee e glo­
betti c. peri. 

R/ Leone, a d., del tipo a « seor·pione ». In alto, da destra a 
sini:,;tra, la leggenda [J)o~1<J1[1] , (l')IRAKO(S). 

40) 3I C n. 51. Come sopra. Tipo 10. 
Argento; gr. 2,275. Consunta. 

Tipo proprio della regione lomùanla (P. p. 108), dell'inizio del 
I sec. a.C. (P. p. 105). 

41) )l C' n. 70. Come sopra. P. pp. 16, 45-46, 48, D8, 108, 11!1, fig. 82, 
!J5-!J!J, 154, 286-242, 464-471. Tipo 12. 
Argento (lega bassissima); gr. 1,950. 

D/ Testa stilizzata, a d. 

R/ Leone del tipo a « scorpione », a d. Sopra, da :,;inistra a 
destra, la leggenda DIKOI (Rikoi). 
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42) 3IP u. 71. Collll' HOpl'a. Tipo 12. 
Argento (lega lm:-;:-;i:-;:-;ima); gr. 2, 107. 
Il leone del l'OYe:-;eio è più gumde che nella preee<lente. 

11 tipo :-;emln·u proprio della regione piemonte:-;e e lombarda (P. 
p. 108), a pm·tire dall' 80 a.C. All'elenco dei rihonnnenti presentato 
dal Pauta:-;so si de\·e aggiuuge1·e una mo1wta di questo tipo ritron1ta 
nel 1Du2 in Piazza Duomo a :Hilano, 1mrhoppo in teneno di riporto. 
Il ritronnneuto è ancora ine<lito <71 

(7) Ringrazio il l'rof. :u. l\lrHAHELLA RoBEllTI ver la geutile l'egualazioup, 
DeHi(lPro ]Jnre ringraziare i proff. G.G. RELLO-'>I. l'. l'AX\'I:'\I HosATI e A. STE-'>lco 
per i loro vrezim;i cuu:-;ig'li. 
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GRAZIA MOROSI 
UNIVERSITA DI BOLOGNA 

APPUNTI SU ALCUNE MONETE DI CAPUA 

NOTES CONCER:\'A:\'T CERTAIXI<JS i\IONXAIES E:\' RRO:\'ZE 
DE CAPOTTE 

NOTES ON SOl\II<:J CAPUA BROXZE COINS 

YERi\fi<::RKE uBER EIXIGE BROXZE:.\IuXZEX Y0:\1 CAPPA 

In questi ultimi anni lo studio della monetazione di Capua è 
stato più volte ripreso dagli studiosi come punto di riferimento nello 
interessante e spinoso problema della datazione del denario, dato che 
alcuni pezzi di Capua ripetono lo schema figurativo di monete 
1·omano-campane (l). Presi dal problema della cronologia del denario, 
spesso gli studiosi hanno interpretato la tipologia capuana in modo 
contrastante, secondo che con essa dovessero giustificare la cronolo­
gia tradizionale di Plinio o la teoria ribassista proposta da Mattingly. 

(l) MATTI:-<GLY, The Romano-campanian coinagc an!l file Pyrrllic 1rar, in 
Xum. Cron. 1924, pag. 181; Tllc date date of thc Roman dcnarius, in Proceding 
RritiRh Academy, XVIII, 2, 1933; .T. HEURGON, Récherches 8111' l' llistoire, la 
1·eligion et la civiUsation de Capoue pré-romaine !les origines à la deumième 
fJUC1Te Punique, Paris, Hl42; L. BREGLIA, La monetazione rH Oa!JUa e 1l tJroblema 
della datazione del rlenario, in Xumismatica, 1948, n. 1-3, pag. 11-16; La, prima, 
fase della, ronia,zione rlell'arge'llfo a Roma, Roma 1952; .T,B, GIARD, La mrnmaie 
rle Capoue et le p1·olllème de la rlataNon du rlcwie1· ronutinc, in CongreRso Inter­
nazionale di Nnmismatica, Roma 196(), t. II (Atti), pag. 23i'i-260. 
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In tali studi generalmente l'esame si è don1to limitare ai pezzi 
di Capua la eui tipologia si ricollega alla monetazione romana o 
romano-campana. 

Da parte mia, Renza riprendere il problema della monetazione 
di Capua in rappOl"to con la nonologia del denario, mi limiterò ad 
esaminm·e un gruppo di monete di ln·onzo contraddiRtinte dalla leg-

genda .J n N;:( e da l segno )-/{ . 

Di que1-1to segno che costantt>mente appare sul ro,·escio dei pezzi 
in esame occorre premettere che non è po1-1sibile dare un'interpreta­
zione definitiYa. La sua stessa deRcrizione è incostante nei Yari cata­
loghi: L. Sambon (21 lo definisee « treppiede »; R. Garrucci (R) lo 
definisce «tripode»; BMC, Italy (41 lo definisce «oggetto incerto» 
oppure «oggetto simile a tripode »; A. Sambon (5 ) non lo descrive, 
ma lo disegna; nella collezione Weber è definito (6) «oggetto simile 
a tripode», mentre il disegno è reso in modo diYersiRsimo per i tre 
esemplari posseduti; SNG, Copenaghen ' 7 l lo definisce genericamente 
«simbolo». 

In realtà non si può parlare di tripode: i segmenti che formano 
il segno si dispongono in forma fissa, ma non I·igOl"mm: è po1-1sibile 
indi\'iduare leggere Yarianti. 

Le mie ricerche intese a risc-ontrare lo stPsRo Regno in altre 
monetazioni, hanno troYato un tenue appiglio in una moneta Rarda, 
databile, secondo ,J. Heurgon (S), alla seconda gtwrra punica. )fa 
anehe qupsto riferimento non è sieuro perchè i Regnwnti in questa 
mmwta potrebbero anche indi\"iduare una stella. 

(2) L. SAMno~. Rù·lwrclle8 8111' le8 monnaif'N Ile la JJI'e81J11' ile italiqiiP, 
NflJlOli 1870. 

(3) R. GARRUCCI, Le monete dell' Italia antica. Roma li-:1-:'i. 
(4) BritiHh Mtmeum Catalog·ue of GrPek eoins (28 voli.). Londou 1887-Hl27, 

Italy, Capua. nn. l'i-16-17. 
('i) A. SAMBON, lA'8 nwm1aie8 antiqlle8 !/(' l' Jtalie, vol. l, PariR 1903. 

n n. l 031-:-1040-1043-1048. 
(6) The \Yeher eolection, L. l<'orrPr, Lomlon Hl22. Yol. I: Greek coins. 

ltaly, nn. 296-297-302. 
(7) Sylloge Numornm Graeeornm, The royal eollection of eoins amlmetlals, 

Danish Kational l\Iuseum, Covenagllen 1942-61. Jl. l: Ital~·. n. 338. 

(8) .T. HEURGON, Cap011e pn'-romainc (cit.), vag. 216, da .T.R.R. XIX, Hl2!l, 
ta,·. II, 14. 
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I pezzi di Capua con questo simbolo sono monete di piccolo 
Yalore: il loro peso oscilla da un massimo di gr·. 7,23 ad un minimo 
di gr. 1,20. Restando nei limiti del sistema ponderale romano, qualora 
il segno indichi il yalore, ci troveremmo di fronte ad unciae che dal 
sistema semili!Jrale ridotto degradano fino a Ila riforma unciale o a 
srmunciac semili!Jrali (!l) ; qualora invece il simbolo ab!Jia altro signi· 
fieato, la durata delle emissioni potreb!Je essere circoscritta al tempo 
di una precisa riforma ponderale, in cui ricorrerebbero come nomi­
mdi di \'alore diverso: per esempio scxtan.Hf,ncia-scm?tncia sestan­
tali oppure quadran8-scxtans-uncia unciali. 

Una scorsa alla tipologia può offrire materia di riflessione: 
infatti i tipi sono perfettamenti eoerenti, il diritto col rovescio, un 
pezzo con gli altri pezzi. Essi rientrano in una stessa concezione: la 
testa del diritto raffigura una divinità particolarmente onorata a 
Capua, cui corrisponde sul rovescio un attributo strettamente col­
legato alla \'ita religiosa e alle tradizioni leggendarie della città: 
tipologia « provinciale » dunque, la cui interpretazione offre vasto 
campo alla discussione. 

In base alla caratteristica tipologia di queste emissioni si pos­
sono distinguere due gruppi di tre pezzi ciascuno: il primo si rifà 
agli oggetti di culto più noti a Capua. 

l) D/ Testa di Hera. 

R/ Due idoli arcaici. 

2) D/ Testa di Ercole. 

R/ Cerva nutrice. 

3) D/ Testa giovanile in Le netto frigio. 

R/ Cena nutrice. 

Il secondo gruppo si rifà più generalmente alla vita religiosa 

di Capua: 

(~)) La srrmtncia non eRiHte a Roma nei sistemi sestantale e nneiale. ma 
solo in quello semililJrale ridotto. 
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l) D/ Testa di H era diadema t n. 

Rj Spiga. 

2) D/ Testn di Hera Yelatn e diademata. 

Rj Spiga. 

3) D/ Testa di Hera diadematn. 

R/ Fulmine alato. 

Dato che la testa di Hera e (più raramente) quella di Ercole 
contrassegnano con una certa frequenzn il diritto dei nostri pezzi, 
è bene rendersi conto dell' imp01·tanza che tali didnità ri\·estiYano 
nella Yita di Capua. 

Recenti scnvi nrcheologici hanno messo in luce nella parte orien­
tale dell'antica città un tempio (noto come «tempio Patturelli ») che 
per l'abbondnnza dei suoi repetti e per la vastità delln sua superficie 
mostrn di essere stato il centro della vita religiosa di Capua, inin· 
terrottamente attivo dalln metà del '\'1 sec. a.C. fino alla fine della 
Repubblica Homnna (lO). In esso \"enivnno adorate di,·erse clivinità, 
il cui carattere comune è quello di essere legate quasi costnntemente 
alla ,-ita ngraria e alla religione che da essa scaturisce riflettente 
lo stupore che l'uomo proya di fronte al mistero della fecondità della 
terra e della maternità. La 1·eligione che ne nasce è ctonia, legata 
alla terra, origine della vita e della morte di tutte le creature: tale 
sentimento religioso informa il culto della M ar;na Ji atC1". I reperti 
archeologici del tempio Patturelli hanno messo in luce statue e og­
getti votid che testimoniano come la principale didnità adorata 
fosse Hera come ipostasi della Magna iliatrr. Accanto a lei, fra le 
altre divinità, figur·a Ercole (l'eroe che scese nel mondo dei morti) 
cui si facevano risalire le più lontane origini di Cnpua. 

Ho aperto questa digressione per fissare alcuni punti: innanzi­
tutto il tipo di Hera non è generico, ma celebra la principale di\·i­
nità onornta nel tempio più importnnte eli Capua; inoltre il suo 

(10) .T. HEFRGOX, ('apouc ]Jré-romainc (cit.). 
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uumen non è identifieabile tanto con Juno regina eui ~ouo attribuiti 
lo seettro e il fulmine, quanto, piuttosto, con la l\Iagna )later, spie­
gandosi così perehè in alcune monete essa appaia unita al tipo della 
spiga; infine il culto di Ercole ehe eompare nella nostra serie è 
ugualmente documentato nel prineipale tempio di Capua ed è legato 
alle origini mitiche della città. 

Tali considentzioni mi pare eonfermino che i nostri pezzi sono 
legati l'uno all'altro dalla tipologia, la quale, inoltre, unisce anehe 
il dil·itto col I·m·eseio delle singole monete. 

l) D/ 'l'esta di Hera diademata a d. 
Sulla spalla: scettro. 

H/ Due idoli areaiei velati, posati su base comune. 
Sulle due teste: un lungo nastro. 

A d.: .Jnl''l){ A s.: '}k (lll (fig. 1-2). 

E' il pezzo più pesante. 'l'ra le monete contrassegnate con lo 
stesso simbolo eostituisee una delle emissioni più abbondanti, il cui 
peso oscilla da nn massimo di gr. 7,23 ad un minimo di gr. 4,65. 

Il tipo del diritto, eome abbiamo già \'isto, si rifà all'ambiente 
religioso del tempio Patturelli. Cirea lo stile si nota che, mentre le 
diYinità masehili sono costantemente ritratte <·on una eerta soste­
nutezza ed asciuttezza di for·me, la fisionomia femminile, al contra­
rio, si presenta florida, materna. I h-atti delle te~te femminili, per 
quanto ben nn-ati, riescono in tÌn' impressione generale di pesantezza. 

I due idoli che compaiono sul ro\·eseio sono figure geometric-he, 
abbozzate però con una certa grazia: mentre si perdono nell'ovale 
del viso i tratti della fisionomia, l' incisore si è 1n-eoeeupato di dare 
un leggero movimento di pieghe alla veste ed al velo. 

Circa l'interpretazione delle due figure, non e'è dubbio ehe si 
tratti di due idoli areaici. A ciò persuadono due osser\·azioni: la 
dgidità geometric-a delle figure ehe dipende non da ineapacità dello 
incisore, ma da una preeisa volontà di imitazione e il fatto che esse 
poggiano su una base leggermente rialzata che sembra presentare 
delle seanala tu re, quasi fosse di pietra o di legno. 

(11) A. SAMBON, op. c:it., 11. 1038. 

101 



Circa l'identità delle due dee ed il moti,·o della doppia 8tatua 
sono state formulate divet8e ipotesi. 

E. Gerhard (12 > inteqn·eta il nastro posto sulle due te8te come 
un serpente, mentre nei due idoli identifiea le dee Aga thé-Tyké e 
Bona Dea. 

F. Ca vedoni O :l) giustifiea il doppio idolo non con motivi reli­
giosi, ma eon motivi di sieurezza: quando si possiede un oggetto 
prezioso, se ne fa una eopia per renderne diffieile il furto: si ripe· 
terebbe così a Capua la duplicazione dell'idolo autentico, come per 
il Palladio. 

Secondo G. l\linervini (l4), invece, si tratta dei simula cri dei 
Penati, che secondo l'uso si tenevano velati. 

Ultimamente J. Heurgon (15l ha offerto un' inteqn·etazione molto 
inte1·essante e più convincente. Constatato che la 1·appre8entazione 
fianco a fianco di dee gemelle è fenomeno molto frequente in tutto 
il mondo mediterraneo, il doppio ç6avov può risponde1·e ad esi· 
genze religiose. In particola1·e abbiamo documentata a Delo una 
doppia Hera, sormontata da un velo che rieopre le due teste 0 6 l, 

come nella nostra moneta. Restringendo l'analisi all'Italia, riseon­
triamo un culto simile nella stessa Homa: Duo signa cuprcsscu 
Junonis rcginac portubantw· (17l. Tale usanza è presentata dall'ora­
colo sibillino (18l come una tradizione ealcidiea, quindi strettamente 
collegata alla ragione Campana, in cui fiorirono le colonie calcidesi 
di Cumae e Neapolis (Hl). 

(12) E. GERHARD, T'ber 1lyat/wdiinwn 11111/ Bona Dea. in AL>handlungen der 
Akademie der 'Yissenschaft zu Berliu, 1847, pag. 4D0-491. 

(13) l!'. CAVEDONI, Medaglie oschc, in Bullett. lnHt., 1830, pag. 1!lii segg. 

(14) G. Mr:-<ERVINI, Os.~Cr-t;azioni, in Bui!. dell' 1st. eli CorriHlJ. Archeol., 
Roma 1841, pag. 25 segg. 

(15) .J. HEURGON, Capoue pn]-rU'Inainc (cit.). 

(16) G. Cn. PrcARIJ, Statucs arcllaiques assisr'N rlc l' Jlcraion rlclicu. in 
Revue de l'art ancienne et moderne, 1H24, pag. 8, fig. 6. 

(17) Livio, XXVII, 37, 12. 

(18) DrELs, Sybillinischc Blatter, Berlino 1SDO, pag. 53, D6, 98 segg. 

(lD) G. GIANXELU, Trattato Ili storia {}'reca, Roma, 4a ecl. 1961; .T. BERARD. 

J,a colonisation m·ecquc rle l' Italie Meridionale et dc la Sieile dans l'antiltuité: 
l' histoire et la legendc, Paris, 1HH. 

102 



J. I-Ieurgon nota inoltre ehe le due dee sono inte1·amente velate: 
il volto stesso è coperto dal velo. Ciò ri\·ela un'origine religiosa, che 
è documentata solo per Ilithia ad Atene <20), per Demeter <21 ), per 
Fortuna a Roma <22) ed infine per la dea del Tempio Patturelli. 
Infatti le jadssac del tempio contenenmo terrecotte voti,·e che raf­
figurano due figure femminili sedute in trono o stanti <2:':). ::\Iolto 
probabilmente si tratta di riproduzioni di un doppio idolo originario. 

La moneta, perciò, usa una tipologia strettamente collegata alla 
dta religiosa (D/ Hera) e ad un oggetto di culto (R/ Due idoli) ben 
noto agli abitanti di Capua e onorato nel tempio Patturelli. 

2) D/ 'l'esta diademata di Ercole imberbe a d. 
Dietro il collo: clava. 

Rj Cena a d. ehe allatta il piccolo Telefo verso cui volge il capo. 
A d.: .ìK Ex.: ..JnNi4 <24) (fig. 3). 

Il tipo del rovescio, originalissimo della monetazione di Capua, 
ti riporta alla ,·ita religimm della città, alle sue mitiehe origini. 

Sulla fondazione di Capua si sono venute intrectiando, attra­
verso i seeoli, leggende di,·erse che possono ricondursi a due filoni: il 
primo, più antieo, risale alla mitologia etrusca <25), il seeondo invece 
guida a Roma, che, ormai potente, venendo a contatto con città 
insignì, cen·a con loro un rapporto di parentela mitica che giusti­
fichi e eonsolidi i 1·apporti politiei. 

Il mitico fondatore di Capua, Capys, all'atto di fondar·e la eittà 
avrebbe allen1to e nutrito una cerva miracolosa, l'« anima esterna», 
l' incamazione sensibile della città, oggetto di culto da pm·te delle 

(20) Pausania l, 18, 5. 
(21) Monita Imperialia di Daldei in Lidia. in Coll. Waddington, ReY. 

~mn .. 1898, pag. 349, n. 4956, tav. IX, Il. 
(22) Plinio, N.H., YII, 194-197; Ovidio, Fasti, YI. 571. 
(23) G. PATRONI, Catalogo dei 1'aNi e delle terrecotte del Museo Campww. 

Cavna 1891l-1DO±, voli. III-n'. m1. 4662-466!)-4666-4670-4678. 
(24) A. SAMBox, op. cit., n. 104i'i. 
(25) Postulare un rapporto fra Cavua e gli EtruHehi non preHenta diffi­

eoltit : alcune fonti antiche attrilmiseono la fondazione della eittà agli Etrm;ehi 
(Cfr. Velleio Patercolo, l, 7; ])ionigi di Aliearnasso. VII, 3). Inoltre i reperti 
archeologici documentano un vrofondo influsso etrusco sulla arte e sulla reli­
gione di Capua. 
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matrone capuane, destinata a \'iYere quanto la eittà stessa e cioè 
mille anni <26>. 

Il mito si rivela etrusco per il criterio di stabilire ad un millen­
nio la vita di una città <27). 

Il motiYo della cena è presente anehe in un altro mito legato 
al mondo etrusco: Telephos, figlio di Ercole, sarebbe stato nutrito 
da una cerva sul monte Partenio <28>. L'accostamento fra i due miti 
nasce spontaneo. 

Soltanto più tardi, a partire dalla seeonda metà del IT sec. a.C., 
i genealogisti romani stabilirono una parentela fra i fondatol'i di 
Capua e quelli dell'Urbe. 

Per quanto riguarda l' interpretazione del tipo del rm·escio del 
nostro bronzetto J. Heurgon <29>, partendo dal presupposto ehe tutta 
la monetazione di Capua appartenga alla rivolta, gli conferisce 
valore di cosciente polemiea contro Roma ehe aveYa emesso una 
moneta d'argento col tipo della lupa nutrice. 

Mi sia concesso di anmz~ue una ipotesi di,·ersa. 
Al tempo della I·omanizzazione, l'amieizia fra l' rrbe e i Capuani 

viene nobilitata dai genealogisti per mezzo di una lontana, illustre 
parentela risalente alle più antiche e gloriose tradizioni dei due 
popoli: da un lato Capys è collegato ai fondatori di Roma che a 
loro ,-olta an·ebbero parteeipato alla fondazione di Capua <30>, dallo 

(26) Silio Italieo, Puniche. XIII, 115-125: Cena fuit. raro terris RlJedata 
colore l quae eandore nivem, eandore anteiret olores. l Hanc agreste Capys 
donum, cum moenia sulco l signaret, grato parvae mollitus amore l nutrierat 
sensusque hominis donarat alendo. l Inde exuta teram doeilisque aceedere 
mensis l atque ultro blande tractatu gaudehat herili l durato matres ad:.;uetae 
peetine mitem l eomere et humenti fluvio revocare eolorem. l ~umen erat imn 
cerva lod; famularnque Diauae l eredellant ac tura deum de more dallautur /. 

(27) Censorino, De Die natali, 17. 
(28) Licofrone, Alessandra, 1047 segg.; J)ion. Alie .. I, 2R; Apoll. II, 7, 4; 

III, 9-14; Diod. IV, 33, 11. 
(29) H. HEL:RGON, op. cit. 
(30) Sehol. a Licofrone, AleHsaudra, Y. 1242-49 ci dit il seguente !JUallro 

genealogieo cui sono stati aggiunti i rapporti di amicizia: 
ERCOLE CAPYS 
TELEPHOS AKCHIS}<} 
ROMA - TYRSEKOS - TARCHOK 1<"'\EA 

RmlOS- RmiYLOS ASCAKIO 
Capua Allla 
Roma 

10.g. 



altro la figlia di 'l'elephos, Homa, è data in sposa talora ad Enea, 
talonl ad Ascanio (:n). 

In questo clima di amichevole influenza 1·eciproca, il dichamma 
romano-campano con Dj Ercole R/ Lupa nutrice dei gemelli e la 
monetina di Capua con n j Ercole R/ Cena nutrice di 'l'elephos mi 
sembra si giustifichino con un preciso deside1·io di collaborazione, 
basato sull'origine comune e sulle tl'adizioni dei due popoli. 

Se conside1·iamo, poi, il di\'Pl'SO metallo su cui sono coniati i 
due tipi, dobbiamo condncerei ancor più che la eei·,·a nutrice 
l'ichiama un'amicizia, una sommissione piuttosto che una rinllità. 

Infatti non pare probabile che Capua ribelle pretenda di ri,·aleg­
giare con Roma, battendo una moneta di metallo vile con un tipo 
che l' U1·be aveva già adottato sull'argento. 

a) Dj Testa gionmile in benetto frigio a d. 

Rj Cena a d. che allatta il piccolo 'l'elephos verso cui volge la 
testa. 
A d.: ìK Ex.: .JnN>! u:z> (fig. 4). 

)lolto discussa è stata l'identificazione della testa giovanile in 
benetto frigio che contrassegna il dh·itto di questa moneta. 

Yi sono riconostiuti Capys '::c:1, Telephos u:-t), Roma (35! e infine 
Capua (36 >. 

Quest'ultima intel'pretazione mi pa1·e la più sochlisfacente: la 
cerva nutrice, l'« ame exterieure de la ville», legata alle mitiche 
origini di Capua, oggetto di culto delle matrone capuane è sul rove­
scio il pel'fetto eonispondente della personificazione della città sul 
dhitto. 

(31) Dion. Alic. I, 31). 
(32) A. SAMBOX, OJJ. cit., Il. 10-!6. 

(33) L. SAMBOX, OlJ. cit., pag. 16~-IJ; A. SAMBOi\', OIJ. cit., Il. 10-!6: «Televhos 
o Capys ». 

(34) R. GARRUCCI, Le monete dell'Italia antica, eit .. hw. LXXXYI. 30: 
.J.B. GrARD, op. cit., catalogo eli Capua. n. 24. 

(3G) B. HEAD, Hi~toria nunwrurn, Londra 11)11, vag. 3G; IDIC, Ital~·. 
Cnvua, n. H. 

(36) J. HET:RGON, op. cit., rmg. 2:!-!. 
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J. I-Ieurgon, che ha pr·oposto tale interpretazione, naturalmente 
,·ede nella T;yké la rappresentazione dell' indiddualismo campano, 
che si esprime in tutta la sua violenza durante la rivolta. 

Ma considerando che il mito di Telephos si è \'enuto inh-ec<:iando 
con quello di Enea, è molto probabile che nella tipologia non vi sia 
alcuna \'olontà polemica, ma solo la rappresentazione delle origini 
della città di Capua. 

Pare molto str·ano a J. Heurgon che Capua, una civitas sine 
suffragio) prima della ri\·olta possa appone il pi"oprio nome sulle 
monete: egli giunge, anzi, a negar·e il diritto di coniazione a tutte 
le civitates sine suffragio. 

l\Ia è bene ricordare che Roma di fronte alle altre città non 
assume un atteggiamento dispotieo e chiaramente aecentratme, soprat­
tutto nella sua politica monetatia <:m : lungi dal soffocare il diritto 
eli coniazione, lo stimola, facendo in modo che sempre nuove città 
comincino a batter moneta, r·ifornendo direttamente il loro mercato. 

E. Hi"iberlin 1HS) ha affermato che le ci'Vitatcs sinc suffragio gode­
vano del dir-itto eli coniazione, che peraltr·o poteva essere r·evocato da 
Roma in qualsiasi momento. 

Da parte nostra ci sembra più esatto affermai"e che l'Urbe, con­
cedendo la civitas sinc suffragio, riconosce legalmente l'elemento 
etnico non romano, cui lascia una eei"ta autonomia giuridico-ammi­
nishativa comprendente anche il diritto di battere moneta. Infatti 
per tutta l'antichità, e fino al )fedio Evo, un centr-o dotato di 
«corpus civitatis », « senatus », « plebis coneilium », « magistratus » 
è una «città» con diritto di batter moneta, esereitabile a sua discre­
zione, indipendentemente dalla limitazione dei diritti politici. 

Capua decade dallo stato di città nel 211 a.C. (:l!)) : solo la rivolta 
la priva di quelle autonomie che face,·ano di lei una « civitas ». 

(37) L. BREGLIA, l'etcllic IIOfizir (' '11/10'1:(' ri~ioui (/cl/a 'IJlOI/cfUZiOIIC di 
Neapolis, iu Parola del pa~sato. VII, Hl52. pag. 2~6-299. 

(38) E. HABERLIN, Del più antico 8i8fema ·monetario prc880 i Roman.i, iu 
R.I.K. 1906, fa~c. l, pag·. 67-!)4; fase. II, pag. 203-228; fase. IV, pag. 611-646; 
La presunta zecca di Lanm:iurn, in Atti e memorie dell' IRt. ltaL di ="umisnL. 
voL II, 1915, pag. 39-40; Y. ARA:>~oro-Rurz. Ntoria del !lidtto Roma1w, ì'ìapoli, 
7• ed. 1964, pag. 110-120: concorda cou Haherliu. 

(39) Livio, XXVI, 16, 9. 
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Mi sembra leeito eonduclere ehe la testa in ben-etto frigio indi­
Yiduante la Tyké di Roma sulle monete toniate a nome dell' "Urbe, 
similmente indiea la Tykè di Capua sulle monete ehe portano il 
nome del suo etnieo, senza ehe d sia una volontà polemiea eontro 
Roma. 

4) D/ Busto di Hera a d. \'elata e diademata. 
Sulla spalla, seettro. 

5) Dj Busto di Het·a a d. diademata. 
Dietro il collo, seettro. 

R/ Spiga di grano eon due foglie. 

A d.: )-/{ A s.: .::m n )i t C40l fig. 5-:Ja-<i J. 

La bella ed elegante testa della dea ci riporta ancora all'am­
biente religioso di Capua; qui Hera non è più la dea del mistero 
della vita e della mm·te, ma la dea ehe presiede alla vita dei campi: 
il tipo del roveseio infatti è un chiaro riferimento alla Yita econo­
mica di Capua, la cui t·icchezza è garantita dalla fertilità clell'age1· 
campanus (41) (fig. 7). 

Il tipo della spiga è frequente in tutte le monetazioni dei centri 
ad economia agricola, adottato da ~Ietaponto come simbolo 
costante C42l e anche da alcune città apule: Rubi (4 :-:) e, in parti­
colare, Xeapolis Apuliae (H), m·e come a Capua appare al diritto la 
testa \'elata della dea. Non è il caso eli congetturare un accordo 
monetario: l'accostamento dei due tipi è not·malissimo nelle terre 
fertili. 

(40) A. SAMBOX, Oj). cit., 1111. 103!l-1040. 
(41) .T. HEURGON, OJ!. cit., lJag. 14 ~egg.; i\l.Y1'. FHEUElliKSEX. Hepulilir;au 

Capua: a social anll economie study, iu Paper>l of the British Sehool a t Rome, 
1!l59, pag. 80 segg. 

(42) ~'. PANVINI RosATI. Arte e ci-z:iltà. nella moneta yre<:a, Bologna 1!)63, 
un. 26-27, 230-233, 355-356; S. XoE. Coinayc of Metapontum, 1-11, Kew York, 
1927-31. 

(43) BMC, Italy, Rulli, u. l. 

(44) K\fC, ltaly, Keapolis Avnliae, n. 2. 
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A Capua abbiamo due nnianti del diritto, secondo che la dea 
abbia il capo velato e diademato o solo diademato: lo seettro però 
identifica costantemente Hern. 

Pare che l'unica differenza ft·n le due emissioni com;ista nella 
durata di coniazione: del pezzo con D/ Hera velata possediamo nu­
merosi esemplari (una trentina) che pesano da un massimo di gr. 
6,26 (45l ad un minimo di gr. 2,(:m (.J.G) mentre del pezzo eon D/ IIem 
diademata ei sono penenuti soltanto due esemphn·i, i eui pesi coin­
cidono coi pezzi più pesanti dell'altro: gr. 5,13 (47), gr. 5,03 (48) : 

pel'tanto esso sembr·a anteriore o al massimo contemporaneo alle 
pl'Ìme emissioni dell'altro, la cui eoniazione, tenuto conto della de­
gradazione ponderale e del numero degli esemplat·i ritrO\·ati, dm·e 
itweee essersi protratta per un periodo abbastanza lungo. 

6) D/ Busto di H e t· a a d. diadema t a. 
Sulla :;palla, :,;cetho. 

H/ Fulmine alato. 
Sopra: )k Sotto: ..J n n.>! (49 l (fig. 8-9). 

Ancora una ,·olta compare l' immagine di Het·a e la tipologia si 
l'Ìfà ad un clima religioso di vasto respiro, come per il pezzo con 
D/ Hera H/ Spiga, di cui, anzi, questo pare essere il completamento. 

Infatti la tipologia riproduee nn aspetto diverso del medesimo 
nwnen: come la spiga è il :,;imbolo della dea che sovrintende ai rac­
eolti, alla fertilità della tena, alle potenti e misteriose forze vitali 
della natura, così il fulmine alato è il simbolo della dea che sovrin­
tende alle forze del cielo, agli agenti atmosferiei, tanto importanti 
nella Yita dei eampi (50). 

(·!i'i) R. GARRUCCI, op. r:it., tav. LXXXVI, 2-±-:w: dta uu esemvlare visto a 
Yienna. 

(46) Coll. WEBER, op. cit., n. 297. 
(47) L. SAMB0:-1, op. cit., pag. 169, n. 18. 
(48) B:\1"., Paris, n. 39. 
(-±9) A. SAMBON, op. cit., n. 10-±8. 
(50) J. HEunaox, op. cit., in varticolare la prima varte dell'opera; i\l.W. 

J!'REIJERIKSEN, OJ!. Cit. 

108 



E' importante rilenne che questo accostamento del fulmine ad 
H era costituisce in Italia un caso unico. N ella monetazione delle 
città della l\lagna Greeia e a Roma è spesso documentato il motivo 
del fulmine alato ma con riferimento non ad Ilera, sibbene a Zeus (51 l. 

Capua dunque mostra un'assoluta originalità con tale accosta­
mento tipologico, ehe forse sta a testimoniare aneora una volta 
quanto fosse fondamentale nella città il culto di Hera. 

Che questa emissimw presenti forti legami con i pezzi contraR· 
segnati D/ Hera R/ Spiga e che la tipologia dei due pezzi si com­
pleti, mettendo in luce la Yita religiosa ed economiea di Capua, è 
anehe doeumentato dHi pesi, i quali riYelano che i due tipi non 
sono altro che nominali di,·ersi di una stessa emissione: il peso dei 

pezzi con D/ Hem H/ Spiga va da un massimo di g1·. G,2() ad un 
minimo di gr. 2,63, con punti di addensamento intorno a gr. 4,00/3,50; 

i pesi dei pezzi con D/ Hera R/ Fulmine alato vanno da un massimo 
di gr. 2,00 ad un minimo di gr. 1,64, eioè eirea la metà dei pezzi con 

D/ Hem R/ Spiga. 

Le emissioni con D/ Hera R/ Spiga devono essere state piutto­
sto abbondanti. Si conoscono una trentina di esemplari, la cui de· 
gradazione ponderale (gr. :3,(m) è molto alta in rapporto al valore 
della monetina. L'esemplare più leggero (gr. 2,63) si anicina note­

volmente al peso del più Jlf>Rante pezzo che si conosca con D/ Hera 
R/ Fulmine alato (gr. 2,00). Di quest'ultima emir-;simw si conoscono 
poehissimi er-;emplari, che rivelano una degradazione ponderale mi· 

n ima (gr. 0,3G), molto inferiore a quella dei pezzi con D/ Hera H/ 
Spiga. 

Pare quindi lecito concludere, allo stato attuale dei rilweni· 
menti, che le due emisRioni iniziano contemporaneamente come pezzi 
di una r-;tessa serie, in eui le monete eon D/ Hera R/ Fulmine alato 
rapJWPRentano il mezzo valore dei pezzi con D/ H era R/ Spiga: e 
che col tempo sono state sosper-;e le emissioni con D/ IIera R/ Ful­

mine alato, mentre sono eontinuate quella con D/ Hera R/ Spiga. 

(:il) 11. eR. Ri.\IC, Itnl:r op. cit., Locri, n. 24; Yiho Ynlentin, n. l. 
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La Ristemazione cronologica delle monete rhe abbiamo eRaminate 
presenta notevoli difficoltà. 

Alruni studiosi sostengono che esse sono state roniate nel periodo 
della rivolta (52 ), altri le collocano in un las:-;o di tPmpo molto più 
lungo, risalendo fino al 2GO rirca a.C. (5:~) 

La diwrsitù di datazione dipPnde dalla differf'ntf' interpretazione 
della tipologia .. J. Heurgon, rome già ricordato, vede in questi pezzi 
(in particolare in quelli con Rl Cena nutrire R/ Due idoli arcaici) 
l'affermazione polemica della libertà di Capua durante la ri\·olta. 

)Ia forse è opportuno considerare il problema sotto un aRpetto 
diverso. 

I mercati campani come metallo «internazionale» conoscevano 
l'argento, cui li aveva abituati Xenpolis, la zecca più importante 
della regione. Roma steRsa, penetrando in Campania, per imporsi 
economicamente do\·ette adattarsi alle usanze monetarie imposte da 
NeapoliR prima fli Roppiantarla. 

Che fortuna an-ebbero potuto 1were, in tale ambiente, le umili 
monetine di lH'onzo di Capua, che adottavano, inoltre, una tipologia 
nota ad un ambiente troppo riRtretto per sperare di imporsi fuori 
del proprio mercato? Quelle stesse monete che adottanmo i tipi più 
diffuRi (D l H era Rl Spiga, D l HPra Rl Fulmine alato), pur rifacen­
dosi tipologicamente ad un ambiente più vasto, non pote\·ano che 
trovarsi a malpartito circa l'area di circolazione perchè trascurabili 
quanto a metallo e peso. 

Anche .r. Heurgon anerte la difficoltà per una cronologia limi­
tata alla rivolta e cerca un'ulteriore giustificazione della « provin­
eialità » di queste monetine con «gli immenRi bisogni Rpirituali » che 
provocarono la ri\·olta del 217 a.C. 

Occorre però tener presente che in quella tenibile 1wova Capua 
era retta dalla veechia guardia politic-a e cercava di riunire intorno 
a sè tutti gli antichi membri della Lega Campana (54) di cui era 
a capo prima della penetrazione romana. Per la realizzazione di 
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(54) LiYio, XXIII, 3r\, 3 Hegg. 



questo programma ambizioso e intelligente, la direzione era affidata 
ad uomini esper·ti che avenmo potuto apprendere da Roma una saggia 
politica monetaria : questi uomini non potenmo ignorare che una 
moneta per imporsi su largo raggio doyeva essere composta di buona 
lega e doven1 adottarP una tipologia che già gocleRse di qualche presti­
gio. I pezzi in qneRtione, im·eee, non Reguono Ill'RRuno di tali criteri: 
Rono evidentemente coniati per un URO Rtrettamente locale e come 
tipologia riflettono la mentalità e le condizioni di Capua prima 
della ri,·olta, quando ancora il legame politico con Roma le impediva 
di mirare oltre il proprio mercato. 

Si aggiunga ehe il periodo della ri\·olta è piuttosto br·eve (nn) e 
Capua anebbe dovuto tener costantemente alto il peso del suo nume­
rario per motivi di pr·estigio: la progressi,·a diminuzione di peso che 
abbiamo rilevata rappreRenta una prova ulteriore ehe la durata di 
coniazione è Rtata, im·ece, alquanto lunga, Ropratutto per alcune 
emisRioni (R/ Cern1 nutrice, H/ Due idoli arcaici, H/ Spiga). 

Vediamo ora di ri01·ganizzare 
conclusioni. 

nn·i dati e di trarne alcune 

Innanzitutto è molto probabile che le cidtates sine suffragio 
dotate di autonomia giuridico-amministrativa godessero del diritto 
di coniare moneta a proprio nome, in quanto Roma riconosceva legal­
mente in eRRe la presenzn <lell'elemento etnico non romano. Ciò con­
corderebbe con lo spirito di paziente ed atti,·a opera di penetrazione 
e con la politiea monetaria ehe Roma usava di fronte ni popoli con cui 
venim \'ia da a contatto. Anzi eRsa, lontana dal limitare il diritto eli 
coniazione, lo estendent anche a centri che in precedenza non avevano 
sentito il biRogno di batter moneta a propl'io nome, non per Rventata 
prodigalità, ma per controllare e limitare il mercato delle zecche più 
importanti: per esempio in Campania tale politica monetaria finì­
con l' iRolare Xeapolis dai centri dell'entroterra, che diventarono auto­
Rufficienti a RocldiRfare la richiesta eli moneta del proprio mercato. 

Capua fra le altre città eampane sempre più attratte 
intorno a Roma, preHenta nn gruppo di monete, la cui tipo-

(55) La riYolta di Capua dura dal 217 al 212 a.C. 
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logia si rifù ad un ambiente molto ristretto. Esse, pertanto, dal 
punto di vista tipologico non eseono dal mereato loeale; inoltre sono 
fortemente snmtaggiate sia per il metallo in cui sono battute, sia 
per il basso va l ore. Riconoseendo cmd che la loro area di circolazione 
è limitata al mereato l oca le, dobbiamo fissare il periodo di emissione. 

E' \·ero che la tipologia esalta oggetti di culto particolarmente 
cari e noti nell'ambiente eapuano: non è necessario però giungere a 
pensare ehe tale provincialitù sia un sintomo di affermazione liber­
taria (che anzi il motivo della cena nutrice, per esempio, ha più 
legami che elementi di rottura rispetto alla lupa nutrice) in quanto 
tali tipi si rifanno a tradizioni leggendarie comuni a Roma e Capua. 
Inoltre se Capua avesse proprio voluto fronteggiare l'Urbe, aYrebbe 
senz'altro adottato il metallo 1wezioso, come aveva fatto Roma: 
infatti non si può parlare eli rinllitù, basandosi solo sull'elemento 
tipologico, trascurando il ben più importante elemento ponderale e 
il metallo. 

Inoltre se si considera lo spirito della rivolta di Capua, ci si 
aceorge ehe essa non volle limitatsi ad un ambiente ristretto, ma 
volle a\·ere una portata regionale ed ebbe molte probabilità per riu­
seini, almeno nei primi anni, (}Uando Roma era costretta alla pru­
dente tattiea del temporeggiamento. 

Con un progetto eosì ambizioso, guidata da uomini eapaci e 
intelligenti, edueata alla seuola di Roma, non è possibile ehe Capua 
abbia battuto il bronzo in monete di piecolo taglio con tipi locali, per 
ri n1leggiare con l' Urbe. 

Infine il coefficiente di degradazione ponderale piuttosto alto 
com·ince ulteriormente clw la durata di coniazione Rupera il periodo 
dei einque anni della rh·olta. Anzi se si aecetta che il doppio idolo 
indichi il valore del scxtan8, la cena nutriee e la spiga quello della 
uncia, il fulmine alato quello della semuncia (Gn), in base al peso pos­
siamo stabilire che le monete furono eoniate al tempo della riforma 
sestantale, che secondo Plinio <57 l fu iniziata dopo il 26!) a.C. e durò 
fino al 217 a.C.: tale può <'S:';ere molto \'erosimilmente il periodo in 
eui fmono eoninte lt> emisf.lioni pr·ese in t>same in questo artieolo. 

(ii6) J.B. GJARD, 0}). f'it. 
(ii7) Plinio, N.H., XXXIII, 4ii. 
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EMANUELA COCCHI ERCOLANI 
UNI1'FJRSIT.4. J)J BOLOGNA 

ICONOGRAFIA DI VEIOVE SULLA 

MONETA ROMANA REPUBBLICANA 

ICOKOGRAPHIE DE YEIOYE 
SUR LE MONNAYAGE DE LA RÉPUBLIQU}<} ROMAIX}<} 

V}<}IOVE' S ICONOGRAPHY ON Ro:\IAN REPUBLICAN COINS 

IKONOGRAPHI}<} VON VEIOVE 
AUF DEN Rol\IISCH- REPl'BLIKANISCH}<}N l\IDNZEN 

La grande varietà tipologica della moneta romana repubblicana, 
determinata dalla diretta influenza esercitata dai monetari sulla 
scelta delle raffigurazioni, offre numerosi spunti e contributi allo 
studio non solo della storia, ma anche della vita e del costume 
romani. Accanto ai tipi di rievocazione storica, che più strettamente 
si ricollegano ai fini propagandistici dei monetari, numerosissimi 
sono i tipi raffiguranti divinità, che si inseriscono nel filone origi­
nario delle prime raffigurazioni fisse, ma che sempre rivelano, nella 
loro scelta, una particolare intenzione. Quasi sempre, infatti, anche 
questi tipi vogliono richiamare il nome del monetario, sia perchè il 
eulto della divinità è originario del luogo donde si afferma prove­
niente la sua famiglia o,ppure vi è particolarmente in onore, sia 
perchè la famiglia proclama la sua diseendenza dalla divinità stessa, 
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Ria infine perchè antenati o il monetario Rtesso le si ricollegano per 
opere o cariche. 

Yi sono tuttavia dei casi in cui, in base alle notizie che ci riman­
gono, non si può riconoscere alcuna di queste motivazioni. Si può, 
in questi casi, postulare un particolare momento di fer\·ore del culto 
della divinità, cui evidentemente il monetario vuole rendere omaggio. 

Questo appunto accade per le raffigurazioni di Veiove che si 
prenderanno in esame. Dobbiamo accennare a un fatto ben noto e 
cioè il carattere composito della religione romana, dovuto tanto alla 
formazione stessa della popolazione, proveniente da \·ari gruppi 
etnici, quanto alla propensione dello Stato romano - dettata da 
ragioni di opportunità politica - ad accettare culti di altre popo· 
lazioni. Da una parte l'influenza greca, mediata prima dal contatto 
con gli Etruschi e con le popolazioni greche dell' Italia Meridionale, 
poi dal contatto diretto con l'Ellenismo, dall'altra tutto un insieme 
di culti e di credenze anteriore ed estraneo a quello greco, derivante 
dal patrimonio religimw delle popolazioni indoeuropee che si erano 
stabilite sui sette colli, al quale venne poi ad aggiungersi quello 
delle varie popolazioni successivamente aRsorbite, contrilmiscono a 
formare la religione romana in età repubblicana. 

L'originario culto romano conosce le divinità solo come forze 
sphituali insite nella natura e in particolare in ogni fatto naturale 
collegato alla vita dell'uomo; al contatto con la religione greca 
avviene la graduale oggettivazione di tali forze e la loro personaliz­
zazione. Le primitive divinità vengono quasi sempre a riconoscersi 
in divinità greche e ad assumerne le caratteristiche; esistono però 
delle divinità che, nella tradizione giuntaci, sembrano consenare 
un carattere ambiguo e contradditorio. 

Il culto di Veiove (l) si presenta appunto con tale ambiguità e 

(l) Bibl. Gen. : 

PAULY WrssOWA - R. Enc. Stuttgart 18!)6, Yol. YIII A. col. 600 sgg. 
DAREMBERG-SAGUO • Dict. ant. gr. et rom. · Paris 1917 · Yol. Y, pp. 66!)-670. 
G. PINZA - Feiove, Bull. Arcl1. Com. di Roma XXXVIII, 1910, p. 3 sgg. 
A.l\1. CoLDa, Aedes Feio1'i8 inter Artem et ('apitolium. Dull. Areh. Com. di 
Roma LXXI, 1942, pp. 5-55. 
A. STAZIO, Sul Culto di Feio1'C a Roma. Rendic. Aecad. di Xapoli · XXIII. 
1947, pp. 135-147. 
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lo studio dell'iconografia monetaria può ce1·to contribuire acl un 
chiarimento. 

I più antiehi monumenti epigrafici relativi a Veio,·e p1·ovengono 
da Boville <2l, il che ha fatto supporre ehe la divinità sia giunta ai 
Homani da questa zona; anehe un passo di Taeito conferma tale col­
legamento (:{). La forma doeumentata per il nome clallP non nume­
rose epigrafi è Diovis o Vecliovis <4l; compare anehe nelle Tavole 
Eugubine <5l come Vufiune e, in ehuseo, come Vei\·és sulle fasce 
della mummia di Zagabria (G). Questo sembra già indicare una vasta 
diffusione della figura del dio. 

Quando si cerca però eli definirne la natura ath-aver·so le fonti 
letterarie ci si trova di fronte a due interpretazioni opposte: l'una 
di diYinità ctonia terribile e malefiea, l'altra di divinità benefica. 
Appartengono al primo gruppo le testimonianze di due autori eru­
diti, Macrobio <7 l e ~Ia1·ziano Capella: « Pluton quem etiam Ditem 
Yeiovemque dixere » <8 l. La partieella «ve» aYrebhe dunque signi­
ficato negath·o e peggionlti,·o « Vedius id est malus deus et Vediovis 
In est malus ,J oviR: Red Pt Orcus appellatur » (!l). Anehe il nome che 
compare sulle Tavole Eugubine è interpretato in tale senso, in 
panlllelo a Zeus Hyphon (lO). 

Il carattere etonio trova conferma anche nel fatto che l'Agonium 
a Veiovis si teneva al 21 di maggio, dopo i tre giorni dei Lemu­
ria, in eui si riteneva ehe le anime dei defunti eircolassero libera­
mente nella eittà, e dopo il giorno della processione delle Argee, ehe 
serba va il ricm·do di antiehi riti con sanifiei umani. Inoltre a Yeiove 

(2) CIL, I. 807. 
(3) Tac. Ann. II, 41. 
(4) Dessau, vol. III, l, 3101. 28!l8, 2!l!J2; II, l, 2988. 
(5) G. DEVOTO, Le tavole Eugubine. Firenze 11148. llll· 38 e 20. 
(6) R. BARTOCCINI, Il Friovis di Monterrazz-ano in agro di l'itcrbu. BolL 

d'Arte 195!), XLIV, pp. 311-320. 
(7) Macrob. Sat. III, 9, 10. 
(8) Mart. Cap. I, 58. 
(9) Scriptores Rentrn Jllyticarum, a eura di G.H. BoDE, Gottingen Ul34, 

III, 6, L 
(10) S. FERRI, Osservazioni antiquario-an:heologiclle alle tavole Iguvi1w. 

La Parola del Pas~mto, vol. II, l!li'il, pp. 62-67. Semhra elle YeioYis fosf<e una 
diYinitù ctonia dai poteri di:;truttori i cui lampi produeevano :;orditit. 
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si sacrificavano capre « ritu Immano» (ll), il che indica una sosti­
tuzione degli animali a originarie vittime umane. 

In contrapposizione a questa interpretazione ne esiste però una 
altra che conside1·a il «ve » solo come particella diminutiva e che 
si basa soprattutto sull'ubic:azione del tempio principale e sulla descri­
zione del clio fatta da Ovidio nei Fasti. 

Sappiamo che il tempio di Yeiove era situato fra la Hocca e il 
Campidoglio, dove appunto sono stati h·m·ati i resti, accanto al 
Tabularium <12). In questa posizione, « inter duos lucos », secondo la 
leggenda, era situato l'asylum istituito da Romolo (lX) e qui si cele­
bravano le Lucaria, per ricordare ehe i Romani, sconfitti dai Galli, 
vi avenmo tromto rifugio <14l. L'uiJieazione del tempio starebiJe acl 
indicare che la divinità quivi venerata aveva natura benevola. Anche 
Ovidio rifer·isce la leggenda dell'asylum e definisce la didnità come 
IJenevola: « Iuppiter est iuvenis: iuvenalis adspice vultus :/ Adspice 
deinde manus, fulmina nulla tenet » (l::>). Ovidio lo ritiene dunque 
un Giove giovane e benevolo, senza fulmini. Il poeta ricorda anche 
una capra in collegamento a Veim·e e aggiunge: « Nymphae pavisse 
feruntur Creticles ... » <16l. Egli pone, così, in collegamento Veiove 
eol Giove fanciullo cretese. 

In base a queste testimonianze si può formulare un'ipotesi circa 
lo svolgimento del culto di questa divinità. Originariamente divinità 
italica ctonia con caratteristiche malefiche, forza negativa da placare 
con sacrifici umani, al contatto con l'ambiente greco si sarebiJe modi­
ficata, venendo a riconoseersi nel Giove fanciullo cretese, simile in 
parte per il significato ctonio e per l'origine indoeuropea precedente 
alle successive stratificazioni. Le fonti che riportano Veiovis come 
divinità malefica sono fonti erudite e sappiamo che questi autori si 
c-ompiacevano di risalire agli aspetti più arcaici dei miti. Le parole 
di Ovidio sono la fonte più attendiiJile circa la natma del dio in età 

(11) Pau!. Diac. 1105. 
(12) A.M. CoLIXI, Aede8 Yeiovi8 intcr Arenu et Capitolium. Bull. Comm. 

Arcl1. di Roma, LXXI, 1942, pp. 5-55. 
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(13) Strab. V, 3, 2, Liv. I, 8, 5; l'lut. Romul. H. 
(14) Macrob. Sat. I, 4, Hi. 
(15) Ovid. Fasti 429 sgg. 
(16) ibidem 



republJlicana: nel processo di identificazione col Giove fanciullo ere­
tese, la capra diviene l'attributo alJituale del dio e nel sanificio 
sostituisce le originarie vittime umane. 

SemlJra ehe esistesse anche un'altra accezione di Yeiove in rap­
porto ad Apollo, come divinità collegata alle epidemie malariche pri­
maverili (l7) ; anche a questa accezione si adattano sia il carattere 
ctonio che la tipologia giovanile, caratteristica di Veiove. In tale 
aspetto egli an-ebbe avuto un tempio assieme ad Esculapio sull'isola 
TilJerina. L'affermazione è piuttosto discussa, in quanto è basata, 
oltre ehe sui Fasti Praenestini OS), solo su di un passo emendato di 
Livio (l!l) e su la presunzione che Ovidio nei Fasti usi il termine 
Iuppiter per YeiO\·is (20). 

l'n'alti-a inter·pretazione assegnerelJbe a Yeiove addirittura tre 
templi: due sul Campidoglio e uno sull'isola <21 ) ; comunque la que­
stione non è essenziale per· il riconoscimento della natura della 
divinità. 

Senza pone ulteriormente in discussione l'esistenza di questi 
templi e l'identificazione di Veiove con Apollo ed Esculapio, penso 
che si deblJa considerare soprattutto il tempio principale, tra la 
Rocca e il Campidoglio, il cui orientamento trasversale riehiame­
relJlJe appunto ad influssi dell'ambiente egeo <22). In questo tempio 
è stata ritrovata una grande statua- riproduzione di età antoniniana 
di un modello pi"olJabilmente ellenistico < 2 :~) - purtroppo acefala e 
mutila della mano sinistra e del braccio destro nonchè della parte 
infer·iore delle gamlJe <24) : quanto resta è alto m. 2,85, il che fa sup­
porr·e un'altezza totale di m. :3,60. La tipologia si a VYicina a quella 
dell'Apollo del Beh·edere e dell' Hermes di Trezene. 

(17) Au. Gel l. V, 12. 12. 
(1R) Fasti Praen. Ad Kal. Iau. CIL 12, p. 231. 
(19) Ti. Liv. XXXIV, 53. 7. 
(20) Ovid. Fasti I, 293, 94. 

(21) G. DE SAXCTIS, Storia Ili Roma. Vol. IV, l. Jl. 224. 
F. CASTAGNOLI, Topografia Ili Roma Antica. Doxa III.. 1950. pp. 54-8f). 
A. STAZIO, op. cit., pp. 135-147. 

(22) CH. PICARD', Le temple et la statue Ile Feiovi.~ aa Cap1tol Romain. 
Revue Archéologique, XXV, 1946, p. 70 sgg. 

(23) i\1.0. DEl'B:<ER, Ellenistische Apollo yestalten. Leipzig 193-!. 
(24) COLINI, op. cit. 
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Plinio ci testimonia elle in questo tempio esisteYa un primitiYo 
simulacro di eipres:;;o, eseguito nel 1 !JH a.C. l 25l. Si può ritenere che 
la tipologia della :;;tatua rimasta, benchè questa sia di epoca molto 
posteriore, continui la precedente. 

Purtroppo la mancanza della testa pnò lasciare n le une incertezze, 
ma le forme del COl"po sono inequi,·ocnhilmente gionmili; essa porta 
un mantello e sulle spalle ha resti di riccioli che eddentemente vi 
ricadevano. Accanto e:;;istenl pl"Ohabilmente il simulacro della capra. 

Altre immagini eon questa tipologia gim·anile, rispondenti alla 
intenH"etazione del Gim·e hene,·olo e alla descrizione di Ovidio, sono 
state ritrovate in un raggio piuttosto ,·asto, il ehe testimonia una 
ampia diffusione del culto in tutto l'ambiente italico. 

Innanzitutto bi~:wgna rieordare il Gim·e giovanile che compare 
nel Pantheon Etrusc·o: 'l'inia (26). In ambiente campano poi, nella 
casa dei Vettii, a Pompei, nel trielinio è raffigurato un Giove im­
berbe in trono (27 ! ; si. pone naturalmente il problema se questa 
tipologia sia giunta al pittore dai modelli greci che egli imitan1 o 
piuttosto dalla tradizione loeale. 

Oltre a queste immagini ne compaiono però numerose altre, chia­
ramente gt>nerate dalla tradizione italica. 

La più antica di tali immagini semln·a essere un bronzetto da 
Viterbo <28) : si tratta di una figurazione molto primitiYa eli una 
figura maschile imlwrbe, ehe porta fìU di un braceio un'aquila molto 
schematica e con la mano lancia il fulmine. 

Le numerose altre immagini che rimangono sembrano tutte di 
tecuica ellenistic·a. Tra di esse, un bronzo di Ercolano nel l\Iuseo di 
Xapoli l2 !J) e una statua di marmo con:;;enata a Firenze (:10). l\Ia 
sopmttutto signifieatiYe per la tipologia sono una statuetta d'argento 

(2ii) l'liu. Nat. Hh;t. XYI, 216. 
(2G) L.A. i\IILAXI - R. :.\Ius. An·l1. di Firenze v. 13!l. 11. 7!J!lKli: )l. 1-!3. 

Il. 741:'31. 
(27) A. SoGLIANO, Guida rli Pompei. Milano 1!):!:!. p. DG. 
(2K) F. CuliWNT. Cntulu{Juc rlc8 8CIIlJlf11rC8 et l/e8 in.~c1·ipfiuns autiqiiC8 du 

Musée dc Brumelles 1!)13, p. 1GO. 
(2()) S. REINACJI, Hcpcrtoirc 1/c la sfatuaire {Jrècquc et ruJnaine. Pari:.; 1K!)7. 

Yol. I. p. 1!)0. 
(30) S. REI:\'ACH, 011. cit., Yol. II, ll· lG. 
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di provenienza ignota (:H) e un IJronzetto ri11Yenuto nel Hl55 a Mon­
terazzano (Vite1·1Jo) u:2). La statuetta, opera artigianale di derha­
zione ellenistica, raffigura un gionme nudo, con i capelli a IJoccoli, 
eol capo cireondato da una tenia al di sopra della quale i capelli 
80no raccolti sulla nuca; su ogni lato ha un fiore. La mano sinistra 
abbassata, ora vuota, regge,·a probabilmente una patera. La mano 
desh-a sollen1ta 1·egge un fulmine (con la parte inferiore spezzata al 
di 8otto della impugnatura) a f01·ma di fiore . 

..)Iolto simile a questa è l'immagine che ci dà il bronzetto rinve­
nuto a ..)lonterazzano (Tav. 1), anch'esso opera artigianale ellenistica. 
Vi è rappresentato un gionme imberbe, dgoroso, del tipo dell'atleta 
adulto -- l'acconciatm-a è simile alla Jn-ecedente. Il braccio sinistro, 
è sollevato e proteso, probabilmente si appoggian1 a uno scettro; 
dalla spalla sinish-a cade un corto himation. Il braccio sinistro 
regge il fulmine, simile a quello rimasto solo in parte nella statuetta 
lH·ecedente: «con le e8h-emità foggiate a guisa di due gemme fogli­
fere conti-apposte, ognuna delle quali è disposta con le foglie rictuTe 
e divaricate in un doppio ordine sovrapponentesi attorno alle punte 
aguzze di un dm·do sporgente al centro » (ax). Questa seconda imma­
gine rn-odene dalla stessa zona di quella che abbiamo definito una 
delle più arcaiche; la mancanza di altl"i dati impedisce di chiarire 
se si tratti di una semplice eoineidenza o se invece in questa zona 
e~;istesse un centro particolarmente importante del culto di Veiove. 

Alla stessa tipologia di quest'ultima raffigurazione corrispondono 
va1·ie immagini ritro,·ate in am!Jiente italico e appartenenti tutte al 
III-lV secolo d.C. (::4), come pure quella trovata nei pressi del tem­
pio a Homa (X5l 

(31) Br. School Cat. Palazzo dei Consenatori. p. 293. Gall. Sup. III, 
Il. 29, t. 11:). 

(32) R. BARTOCCL\:1, op. dt .. pp. 311-320. 
(33) R. BAR'l'OCCIXI. OJl. r:if., pp. 311-320. 
(34) l\fu;;. ~az. Yilla Giulia inY. 24-!70. 

Louvre iuv. 449; Reinach II, pp. 5-.S. 
Due al Museo di Chieti: una da Pian ~larino di Tornareccio. una di 
incerta provenienza. 
l\luseo dell'Accad. Etrusca di Cortona proY. da Pegli presso Fioren­
zuola, Reinach Il, p. 82; A. Xeppi Modona, Cortona. p. 14 sgg. 

(3il) A.:.\1. CoLI:\" l, (} io'VC o F cio'VC. Bnll. Comm. Arcl1. di Roma. 1!H9-i"i0, 
fa,;c. IV ; p. 111. 
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A proposito eli tutte lP figm·azioui rieordate, Ya notnto che men­
tre la tipologia coniKponde perfettamente alla descrizione di Oridio, 
d è una diserepanza proprio nell'attributo che le cnratterizza imme­
diatamente: il fulmine. Affeuna infatti (hidio: « ... fulmina nulla 
tPnet », ad accentuarP e sottolineare la natura heue,·ola dd dio. In 
tutte queste immagini im·ece il fulmine compare sempre, stilizzato 
:,;pesso nella forma a fiore, ma comunque sempre presente UW) ; è ap­
punto questo fulmine che ci permette di riconoscere in esse un 
Yeiove, tioè un Gion~ gionme e non un Apollo, data la somiglianza 
della tipologia, o un atleta gionnw. Purtroppo la statua nel tempio 
sul Campidoglio è mutila e qnind i non possiamo dire con sicurezza 
se aneh'essa p01·tasse il fulmine. 

Cinque sono le emissioni mmwtarie che porta no un 'effigie rrcon­
dueiiJile ai tipi della statuaria e r·iconoseihile come di Veim-e. Si 
addensano tuttP nPl primo wntennio del I secolo a.C.; e poichè ciò 
non può essere del tutto easualP, il fntto sta e,·identemente ad indi­
eare una pm·tieolare fioritura del eulto in questo periodo, o pr·on-e­
dimenti e istituzioni r·elatiYi ad esso, decisi in questo periodo. La 
ipotesi è confer·mata da l fatto che non possiamo in a kuu modo col­
legm·e le famiglie di queRti monetari al culto di VeiMe. 

Queste emissioni sono molto iuteressauti perchè praticameute 
rappn·st>ntano le uniehe immagine rirnasteei della diYinità in epoca 
repubiJlicana; se si eccettua infatti il bronzetto arcaieo da ViteriJo 
le altre immagini, com1n-esa quella del tempio, sono tutte di epoca 
imper·iale. 

Il denario più antico è <latato al fl1 a.C. e porta il nome del 
monetario L. Cat>sius Ul7) ('L'aL II n. 1). Si tratta di una raffigura­
zione partieolare: un busto gioYanile visto di spalle eon la testa, 
imberiJe, Yista eli pr·ofilo. Lo ;;c-or·cio è piuttosto insolito per l' ieo­
nografia monetaria, ehe in questo periodo presenta ancora busti 
e teste in rigido profilo o al ma;;Rimo in una sehematica frontalità. 
La stessa presentazione di scmcio si r·itron1, eirca nello stesso pe-

(36) G. F'l'HLAXI. Pulmini 11/("8UJWfamid, uref'i ed JJtruschi. Studi Etru~cbi 
'"- 1!)31. llll- 203 sgg. 

(37) GruelJ. II, p. 290, 11. GSG. 



riodo, in un denari o di C. Licinius L. f. Macer (as) (T a, .. II n. 2), e 
su due denari t·ispettivamente di Ti. Quinctius e di P. Cornelius 
Lentulus :Marcellinus <39>, raffiguranti un busto di Ercole. La quasi 
contemporaneità di queste monete così simili fa pensare che i conii 
o alcuni di essi siano stati opera dello stesso incisore; si può anche 
ritenere che sia comparsa, in questo periodo, fra gli incisori, una 
moda figurativa di particolare successo. 

L' impostazione delle figure, che, come si è detto è del tutto 
originale per la moneta, può essere deriYata da un processo di scor­
cio imitato dalla· pittura. 

I due busti giovanili sul dewu·io di L. Caesius e quello di C. 
Licinius L.f. 1Iacer portano il mantello sulla spalla sinistra e con 
la destra lanciano il fulmine. La particolare raffigurazione di questo 
fulmine, sia in questa emissione che nelle seguenti, lo 11\'e\'a fatto 
interpr-etare dai primi studiosi come un fascio di frecce; si tratta 
invece proprio della stilizzazione del fulmine a forma di fascio di 
foglie che abbiamo visto impugnato dalle statue. Anche sulle monete 
è questo simbolo che permette l'immediata identificazione della figura 
giovanile con Veio,·e. 

La raffigurazione su queste due monete è partieolarmente bella 
e lo scorcio ampio delle spalle, la testa fm·te, possono riehiamare la 
descrizione della statua ritrovata nel tempio sul Campidoglio, di 
forme: «grandiose ma giomnili, tondeggianti, con l'atteggiamento 
flessuoso» <40>. Anche su queste due monete eompat·e sulla spalla 
il mantello che nella statua è sul braccio sinistro.Evidentemente la 
tipologia del dio conispondeva a canoni ben precisi, già presenti 
agli incisori dei coni nel I sec. a.C. e che poi avrebbero guidato la 
esecuzione delle altre immagini che ci sono giunte. Probabilmente, 
come si è detto, la primitiYa immagine nel tempio non doYeva essere 
molto dissimile - salvo, naturalmente, l'evoluzione stilistica - da 
quella giunta sino a noi ed era questa od una immediatamente suc­
eessim che gli incisori a\'e\·ano presente. Perfettamente rispondenti 

(38) Grueh. I. p. 320, n. 2467. 
(39) Grueh. I, p. 235, n. 1714. Grueh. II, p. 288, n. 566. 
(-!0) A.M. COLL'n, op. cit., p. 50. 
(41) Grueu. I, p. 333, n. 2606. 
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alle immagini della statmu·ia sono anehe le figurazioni di altri due 
denari: uno emesso nell' 84 da un collegio di tre monetari Gargilius, 
Ogulnius, Veriglius (41 l (Tav. Il n. 5) e uno anonimo (Tav. II n. 6) 
dello stesso periodo (42!, in cui al dritto è r·affigurata la testa del 
dio di profilo, secondo una tipologia più accentuatamente apollinea, 
eon i capelli a boccoli, mentre al rovescio compare Giove in quadriga 
che scaglia il fulmine. Queste teste, che semln·ano anch'esse incise 
da uno stesso artista, o di ispirazione molto simile, richiamano, coi 
boccoli che scendono sul collo, i resti di riecioli sulle spalle della 
statua eolossale. Gli stessi boceoli, ancor più lunghi, compaiono 
infine anche su di un denario di ~Ianius Fonteius C.f. W:J (Tav II, 
n. 3-4), in eui il capo del dio è cinto eli quercia. Questo clenario, 
anch'esso databile intorno all'anno 85 a.C'., porta al ro,·escio un 
genio alato fanciullo in groppa a una capra; al eli sopra, i berretti, 
dei Dioscuri, al di sotto un tir·so con benda. l\Ientre i berretti dei 
Dioscuri sono un riferimento a Tusculum, da cui pro,·eni,·a la gens 
del monetario, il resto della raffigurazione è im·ece in stretta connes­
sione col diritto. La raffigurazione richiama infatti il mito di Giove 
fanciullo nutrito dalla capra Amaltea, il tirso e la benda si rifer·i· 
scono ai coribanti che con le loro grida coprivano i pianti del neo­
nato. Anche qui \"iene dunque confermato il collegamento col mito 
cretese, come indieano le parole di Ovidio. 

A tale r-affigurazione può avvieinar·si una capra con fanciullo 
in groppa, in marmo di Luni, trovata sull' Esquilino (H) ed un pie· 
colo disco, trovato anch'esso sull' Esquilino, raffigurante un fanciullo 
su eapra (45 l. Si pone però il pr·oblema se queste non siano invece 
raffigurazioni di Dioniso faneiullo, perehè in ambedue il fanciullo 
ha in mano un tirso. 

Le emissioni monetarie confermano da un lato l'accezione gio­
vanile e benevola di Veiove in età repubblieana, almeno nei primi 
decenni del I sec. a.C., in contrapposizione all'originaria natura 
malefica, dall'altra la sua sirnbiosi col Giove cretese, che probabil-
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(42) Grueb. I, p. 333, n. 2722. 
(43) Grueb. I, p. 3222, n. 2476. 
(44) Br. School Cat. Pal. ConH. Galleria n. 46, p. 103. 
(-!5) Op. cit. Gall. Sup. III, n. 26. 



mente venne quasi ad affiancarglisi nel culto, cosicchè il Giove fan­
ciullo e il Giove gionme, ma nella pienezza della gioventù, come ci 
indicano tutte le immagini, coesistettero nel culto come due diversi 
momenti di un unico svolgimento mitico. 

Le emisRioni monetm·ie, come le immagini riportateci dalle 
statue, confermano le pm·oTe di Ovidio; unica discrepanza, il fulmine. 
:.\Ia nt eonRiderato che Oddio si serve poeticamente della frase per 
accentuare la natura benevola del dio e per esortare a non temerlo, 
mentre per tutte le immagini, sia statue che monete, il fulmine è 
propl"io l'unico elemento ehe permette una immediata caratterizza­
zione. 
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TAV. I 

K COCCHI ERCOLANI 





TAV. Il 

K COCCHI ERCOLAXI 





GABIUELE LUCCIII 
UNil'RRSIT .. t JJI l'AnOFA 

SUL SIGNIFICATO DEL CARPENTUM 

NELLA MONETAZIONE 

ROMANA IMPERIALE 

SIGNIFICATIOK DU CARPE:\'1'L\I 
DAKS LE :\IONKAYAGE Im L' E:'IIPIRI<~ ROl\IAIK 

THE :\IEANING 01<' CARI'ENTUl\I 0:\' R<HIAX DIPI<>RIAL COIXAGE 

uBER DHJ BEDEUTl'XG DES CARl'EXTFM 
AUF DEN Ro:\IIRCHEN :'IIUNZI~.l'ì DER KAIRI<>RZEIT 

:Xella monetazione romana di età imperiale non di rado avviene 
di tronu·e, quale elemento figurativo, il carpentum. E poichè alle 
abbastanza numerose notizie storiche che su tale \'eicolo possiamo 
ricavare dagli antichi autori, non conisponde una altrettanto con­
sistente tradizione iconografica al di fuori della tematica numisma­
tiea (l), questa assume fomlmn(·ntall:' importanza per la conoscenza 
d<•l carpentnm romano <2) 

(l) Il earpentum compare in due rilieYi di epoca romana: il primo è CO!I­

"enato a l\Iagonza (« l\Iainzer Zeitsehrift », 44-4i'i, l!l4H-fi0. p. 5R, fig. l); l'altro. 
(']le ci è noto da un disegno del Sangallo, faeenl parte della decorazione della 
Ra><iliea di G. RaHso in Roma (G.B. IlE Rossr. Dellf' decorazioni marttwrcf' fiffu­
ntfr nf'lla IJasilif'a di Oiuuio Basso, in « Rull. Ardi. CriRt. », 1R71. tnY. I-II). 

(2) Sull'argomento in generale. Ri Yeda )lartkolnrmente: .T. :'IIAHQtT ARIJT, 

J,a rir prin1c de.q Ronwius, II. l'aris Um3. ]l. 3D7 R. (J/1111111'l df'N Autiquitl'·" 
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Dai tipi monetali Cl'lSO appare rome un rano a due ruote con 

sei o otto raggi fusiformi, dotato di un cassone elegante e, in taluni 
casi, finemente decorato, dal quale si ergono, agli angoli, quattro 
figurette che a mo' di cariatidi sorreggono l'armatura della coper­
tura a botte, inrornieiata nella sua parte anteriore da acroteri a 
pnlmetta o da moti\'i dt>corati\'i di forma >;ferica. Le fiancate, didse 
in due o più campi t::), Rono abbellite da figurette stanti o in atto 

di danzare c, qua!'li sempre, anche da ornamenti n stella, al di sopra 

di esse, e ad onda, al di sotto. Il carro viene tirato da una coppia 
di mule <4l, le rui briglie sono annodate ad un'asta che, coronata 
da un pomo e inclinata in anmti, si erge dal lato antPriore del 
cassone <5l. L'effptto rom p lessi\" o è da \'YPro rile,·ante e l' impresl'lione 
che ne deriva è insieme di sfarzo e di raffinatezza. 

Romainc8, XY); FJ. SAGLio, in DAREMBERG- SAGLIO, I, p. !)26 s.; A. i\IAF, in 
I'AcLY- 'WissowA, III, eol. 1606 s.; H. BI~t'MXER, nie rijmiNclwu PriHtfaltertii­
nwr, :Vliinehen 1911, p. 463 R. (Handlmclt 1/er 1.-lasNisf'lten Alterfmltii'Ì88Cilsclwft, 
IY, 2, II); :.\f. CAGIANO DE AZEVEDO, l traNporti e i trafjiri (:.\!ostra Augustea 
della Rmnanitit), Roma 1938, p. 10 s. 

(3) Con ogni prohalJilitit le fiancate erano costituite da pannelli di legno, 
;m cui la decorazione Yeniva eseguita ad intaglio, almeno a giudicare dal fatto 
che sulle monete tale cleeorazione viene resa eon un rilievo ehe è vari a quello 
dato alle quattro figurine angolari - le quali nella realtit erano Ril-uramente a 
tutto tondo - e che avparirelJI.Je ingim.;tifieato se, illYece. per mezzo di esso, si 
fosse inteso riprodurre una decorazione eseguita a rieamo su tendine peudenti 
dalla copertura. Cfr. CAGIAKO DE AzEVEDO, op. cit., p. 11 e H. Rl'LLE, 1ì_rlti8r:lte 
Brautfahrt, Etnt8ki81•lie Hadc8falirt 111111 rlcr rJcniuN r·ucullaftt8, iu « "'iener 
.Jahreshefte », XXXY, 1943, p. 40 s. 

(4) A ravvisare due mule negli animali che tirano il earpentmn <-i indu­
eono alcune loro partieolaritìt anatomiehe. quali la struttura della testa. la 
lunghezza delle orecchie, la forma della coda, ecc. 

Si deve. tuttavia, rilevare che sul sesso di questi animali i pareri non Rono 
eoneordi: per alcuni studiosi (SAGLIO, COHEK, CAGIAKO DE AzAvEno, ec-e.) si tratta 
di mule, mentre per altri (BLtiMXER, STRACK, eec.) di muli. Purtroppo, le raffi­
gurazioni monetali non presentano elementi decisivi in fa\'Ore o contro l'una 
o l'altra di (]Ueste opinioni; nè. d'altroude, maggior aiuto offrono le fonti lette­
rarie relative al earpentum, nelle quali non si fa mai menzione del Res:o;o della 
eoppia di animali destinati a tirare questo tipo di c-arro. In tale incertezza, 
alJhiamo ritenuto più giustifieato parlare di mule, anziehè di muli. giudicando 
più con:-;ono eon la tradizione sia storieo-letteraria che iconografic-a porre in 
relazione un veicolo quale il carpentum, che. r-ome vedremo in seguito, era 
usato esc-lusivamente da donne, c-on uua pariglia da tiro eostituita da animali 
femmine. 

(ii) Talora le mule vengono rappreRentate anche eon il giogo, ehe, eonfor­
memente alla consuetudine seultorea, posa non sul garrese ma sul collo. 
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Sappiamo ehe il carpentnm, come JH'O\'ano alcuni rilie\'i funerari 
volterrani <6J, era già in uso presso gli Etrusehi, ma con una forma 
meno mffinata e meno leggera di quella che il medesimo veicolo 
assunse poi presso i Homani. Seeondo Li\'io, lo stesso Tarquinio 
Prisco, con la moglie, sarebbe ,·enuto a Roma in carpentum <7 J e con 
un carpentum Tullia sarebbe pas:-;ata sul cadavere del padre Servio 
Tullio <8 J. L'uso di questo wicolo divenne comune in Roma almeno 
dal 3!l6 a.C., allorchè il senato eoncesse alle matrone romane, per la 
munificenza dimostrata nel donare l'oro necessario per il \'oto desti­
nato da Camillo ad Apollo Delfic-o, « ... ut pilcnto ad sacra ludos­
que, carpentis fcsto profestoque utcreutur » (!JJ ; e c-ontinuò (lO), con 
la sola intenuzione del periodo in eui fu in vigore la leir Oppia 
(215-1!)5 a.C.), che proibiYa di sel'Yirsi in c-ittà di qualsiasi tipo di 
canozza <Hl, fino a quando, nel 45 a.C., la le.T Julia munidpalis 0 2l 

non stabilì in via definitin1 tale divieto, il quale eccezionalmente 
era sospeso solo in oc-casione delle re1·imonie del culto o delle solen­
nità ufficiali. 

Dal tempo di Cesare in poi, fu, dunque, consentito solamente 
a pochissime persone, in Homa, l'URO della canozza e soltanto in 
citcostanze particohni: alle Vesta li, al rea: sacrorum, ai Flamini, per 
il culto della Grande Jiadre, di Lihet e di Cei·ete, e alle donne che 
a\'enmo qualche funzione sacerdotale; al ttionfatore nel corteo 
trionfale; all' impemtOl'e e ai magisttati nella pompa circensis (l~l. 

(6) G. KoR-rE, I J"ilic·ri rh·llc urne ctru8eli e, III, Berlino l!Jl6. tan·. LXXIX-
LXXXIII. 

(7) Li v. I , 34, 8: « . .. Lueuuwni carpento 8ellenti cum UJ:ore . . . ». 
(8) Li1·. I , 48, 7: « ... Tullia per patri8 corpus eartJcntum CfJÌ.~M~ tcrtur ... )> . 

(!l) Li v. Y, 25, 9; cfr. anche Fest. 11 . 21;4•, 4: « PilenU~ et r-arpcnti~ per 
wrùem v eld matTonis corwessmn est, quorl, cum aunrm nun 1·epn·irctur, ex rufo 
quua Canrillus vovcrat .4pullini Dclphico contulerunt ». 

(10) C'he in questo tempo il earpentum fo:,;se mezzo di trasvorto di uso 
eonnme, è indirettamente eonfermato da SYetonio (Ti!J. :.!). il quale. parlando 
di Claudia, sorella di l'. Claudio Pulero, eon>;ole nel 2411 a .C .. afferma che 
« . . . rn confrJ'ta mult'if111line ueyre proccrlentr palmn opfa1iC'I"af, ut frater .~uu~ 

Pulcer 1"CV'iVi8cerct atque Urrmn cìa8~em amittcrct, quu ·minor htTùa Romuc 
foret ». 

(11) LiY. XXXIV, l. 3: « ... ne qua mulier .. . iwrwtu veli i culo ht urb e 
oppidove . .. n-isi sae1·orurn publicorum cau .m vehe-retwr ». 

(12) C.I.L., I , 206, !in. 62-65. 
(13) l\IARQl.' ARllT, OJ). Cif., ll. 389. 
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Nell'ambito di que~ta ~ituazione storica nt in~erita la comparsa 
del tipo monetale del carpentum. 

Que~to enno si trm·a mffigurato per la prima \'olta su un sester­
zio di Li da, moglie di Augusto (fig. l): 

D/ S.P.Q.H. IVLIAE AVGYS'l'. e <·nrpentum tirato da due mule 
a destra; 

H/ TI. CAESAR DIYI AYG. F. AVGVS'l'. P.M. 'l'R PO'l'. X.\:IIII 
e al centro s.e. 

Per la presenza della XXIIII tribunicia putestas di 'l'iherio, la 
moneta è databile eon esattezza al 22 d.C., anno in eui Livia era 
ancon1 vi,·ente (14). 

Lo stesso elemento figurativo appare poi in tm sesterzio di 
Agrippina maggiore, madre di Caligola, m01·ta nel :3:3 d.C. (fig. 2): 

Dj AGRIPPI:XA 31. F. JHAT. C. CAESAHIS AVGVS'l'I e busto 
a destra; 

Rj S.P.Q.R. 3IE310HIAE AGRIPPDìAE e earpeutum tirato da 
due mule a sinistra. Battuto da Caligola (15J. 

E' quindi da citare un sesterzio di Agrippina minore, madre di 
Xerone, segnalato a Bel'lino da Mattingly e Sydenham (lG), i quali 
lo pongono f1·a le emissioni senatoriali dal 51 al 54 d.C. e lo defini­
seono moneta molto rara, 1n·ohabilmente una pron1 eoniata forse 
non in Roma: 

D/ AGRIPPINA AVG. GERMANICI F. CAESAHIS AYG. e testa 
a destra; 

H/ Carpentum a sinistra. 

(14) H. COIIEN, M érlaillc~ Impériulc.~, l, Leipzig 1\)30. [l. 171. 11. (i; H. :'IIAT· 

TINGLY • I<J.A. SYDENHAM, 'l'lw Roma11 /mperial Coillaf!C, l, Loudon 1!)23. p. 100. 
11. 21, t<w. Yl, 104; :'II. RATTO, il/ ouete Hou1ane. (collezione G. Giorgi). l\lilano 
1955, p. 23. 11. 212. Le altre due monete eon lo stesso tivo, ma eon TH. l'OT. 
XXXY e TR. l'OT. XXXVI e senza S.l'.Q.R.. riportate dal Cohen (11. 7 e 11. 8) 
nou sono confermate. 

(15) ConEN, op. cit., I, p. 231, n. l ; ì'IIATTINGLY - SYDK'-HIAM. op. ci t.. I. 
p. 118, 11. 42, taY. VIII, 123; RATTO, op. cit., p. 2(), 11. 243. 

(16) l\IATTII\'GLY - SYllEXHAM, op. eit., I, p. 134. 11. 8!l e dr. p. 123. 
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8e la datazion!:' del )Jattingly è eHatta, l'emissione clelia moneta 
è anteriore alla morte di Agrippina stessa, anenuta nel 5!J d.C. 

Il earpentum eompare anche su due sesterzi di Domitilla, sposa 
di Yespasiano (fig. 3): 

o) Dj ME3JOIUAE DOMITILLAE S.P.Q.H. e caqwntum tirato 
da due mule a destra; 

H/ DJP. T. CAES. DIVI YESI'. F. P. U. TH. l'. l'. P. COS. 
YIII e al eentro S.C. 

b) Dj DOMI'J'ILLAE DlP. CAES. VES. AYG. S.P.Q.H. e ear­
pentnm tirato da due mule a destra; 

H/ lo stesso di a). 

Poiehè le leggende fanno menziom' ddl'otta,·o eonsolato di 'fito, 
entramùe le monete si possono dntare eon certezza all' 80 d.C. <17 l. 

Un earpentum è pure raffigm·ato su due sesterzi di Giulia, figlia 
di Tito (fig. 4): 

a) D/ DIYAE IVLIAE AYG. DIVI TITI F'. S.P.Q.R e carpen­
tum tirato dn due mule a destra; 

H/ DlP. CAES. DOl\li'f. A YG. GERl\l. COS. XV CENS. PER. 
P.P. e al eentro S.C. 

b) uguale al preeedente, ma eon COS. XVI. 

EsserHlo r·ieonlati nelle leggende il XV e il XVI consolato eli 
Domiziano, si den~ datare la prima moneta al 90 d.C. e la seconda 
al !)2 <18l. 

Anche Marciana, sor·ella di 'l'nliano, ebùe monete con il tipo del 
earpentum (fig. 5). Quelle in oro e in m·gento hanno: 

(17) COIIEX, OJJ. dt., l. p. 427 s., Il. l e Il. 3; i\1ATTII'\GLY - HYDENHAJ\1, 0/i. 
r-it., Il, p. 134, 11. Fi3. tav. IY, G2; H. l'LATT HALL. Ureek, Honw11 rcpublir·u11 d: 
imperiul, ùyzu.u.tine uml 1Jriti8h cuins. II. Vendita Glendiniug & Co .. Lomlou 
l(i-21 uov. 19:30, p. 31, tav. XXV, 1207-1201-1. 

(18) COHE:-1', Op. cif., l, p. 46(i, Il. !J e Il. 10; l\IATTI:\'GLY - SYDENIIA~I. 0/). 

eit., II, p. 204, n. 400, tav. VI, 98; l'LATT HALL, op. cit., p. 34, tav. XXYI. 1237. 
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D/ lHYA AVGVS'l'A :\lAHC'IAKA e lmsto diarlemato a tlt'stra; 

H/ CO~SECHA'l'IO t~ t•m·pputnm tirato da <llw mule a sinistta. 

Quella in ln·onzo è ugualP allP p1·eeed<:>nti, ma, naturalnwntl', con 
S.C. al H/ (l!ll 

Anche n Sabina, moglie di A<hiano, si <lon·ehlw m;ni\'ere, 
secondo il Cohen 120 l, un s<:>sterzio eon e:upentum: 

Dj SABIXA AYGVS'l'A IIA1HOAXI AVG. e sua testa; 

H/ S.C. e eaqwntum ti1·ato cb <hw mule a destra. 

TuttaYia, qtwsta moneta ehl' il Cohen ripreiHle da Vaillaut, è 
da considerarsi duhhia <:> poiehè su di pssa manea una conferma 
moderna, «è meglio farne poco conto » C21l. 

Il e:upentum si tr-ont in età sue<·essiYe su monete in 01·o, in 
argento e in bronzo di Faustina maggiorP, sposa di Antonino Pio 
(fig. G). Leggenda e tipi sono su tutte }H"Pssoeltè identiei: 

Dj DIVA A VG V S'l'A FA VS'l'IN A e busto a d<:>sha; 

H/ EX S.C. e earpentum tirato da thw mule n <lestta <22 ' 

L'ultima emnpm·sa dl'l eaqwntum si a\T(:'hhl' su nn sest<:>rzio <li 
Faustina minore, moglie <li Uareo Aurelio. 

D/ FAVSTI~A AYG. PII AYG. FIL. e lnu;to a dt>sha; 

H/ S.P.Q.H. e e:upentum tirato da due mule. 

:\la anehe in questo easo, eome in quello <li Sabina, l'antentieitù 
dt>lla moneta è messa fortemeute in dubbio (2:') 

(1!l) ConEK. OJJ. cit., II. p. 100 s .. 11. !l. 10. 11: :.\IATTI'IULY - t-;YJm'IHA~!. 
OJJ. r-it .. Il. p. 2!)!) R., Il. 746 e Il. 74\l. l'Ha YHl'ÌHllte <le! <leuario Ìll argento, ('Oll 
earpentnm a destra, ill HATTO. O!J. r·if.. jl. IlO, Il. :i:iii. 

(20) ('OHE::V, OJI. r-it., Il, p. 2;)3, Il. 72. 
(21) )lATTI'IGLY - SYDENHAM, OJ!. c·if., Il. p. 47!). 
(22) <'<HJEi\', op. dt., Il. v. 428 s., u. Hl6, Hl7. HlS, l!l!l, 200: 1.\lATTI'Ir:;_y -

SYm:KIIA:II, op. cit., III. p. 73. n. 38!l e v. 164, u. lHl; P.L. t-;THACK. /"nf('J'NII­
clillllff('/1 zur riimi.~f'llc/1 Reif'liNJJI'ii[JIIIIff de8 Zlccitru .falirllilderfN, III, Stnttgnr! 
1\)37, taY. XIX, ()83. 
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Xt>lle Pmh;~ioni monetali, dmHJUP, il earpentum appare ~wmpre 
P Holo in relazione eon donne della famiglia imperiale. Questa con­
ll('~Rione fl'a il carpentum e le donne non è insolita, anzi, alla luce 
<li una consiclel'azione storiea, appal'e giustifieata da una hadizione 
seeolare elle rimonta aneol'a al tempo in eui « ... A.usonias mat1·cs ca1·· 
]Wnta 1:chcbant ... » (O,·id. Fast. I, GHJ) e che si perpetuan1 allorchè, 
come abbiamo visto, il Senato nPl B!IG a.C. eoncedeva alle matrone 
romane « ... 'Ut. . . cw·pc1dis festo p1·ojestoque ute1·entw· .. . ». Ma 
qual è il signiti(·ato elle que8ta l'elazione assume nel nostro caso? 

Lo Straek 124 ) rwnsa di poter eollegal'e, Ria pur «in senso lato », 
il ('H qwntum eon l'atto della con.~ccratio; le monete eon questo tipo 
figurativo sarebbt>r·o state eoniate a l'icordo ed esaltazione di donne 
di rango imperiale che abbiano avuto l'altissimo onor·e di venir 
aunoverate fra le divinità. 

(~uesta ipotesi è certamente eonfermata dalle monete di Mar­
tiaua, nPile quali alla r-affigurazione del cal'pentum si aecompagna 
la leggenda CONSECHATIO, e da quelle di Giulia e di Faustina 
maggiore, le eui lt>ggende fanno esplicita mPnzionP di a\·venute con· 
saerazioni (DIVAE IVLIAE e DIVA AVGVSTA FAVSTINA); ma 
è eontraddetta da tutti gli altri ca::;i. Sappiamo infatti che Livia fu 
eommnata nel 41 d.C., mentl'e le sue monete eon earpentum risal­
gono al 22; che Agrippina maggiol'e non fu mai eonsaerata; ehe le 
monete ('Oll cnl'peutum di Agrippina minol'e furono eoniate fra il 51 
e il 54 d.C., mentl'e la sua morte avvl:'mw nel 5!); e ehe Domitilla, 
infine, al momento dell'emissione delle monete del nostro tipo - che 
uon rieordnuo in leggenda il titolo di DIVA - en1 bensì già morta, 
ma non aneol'a consacrata < 2 ~) 

(23) ('oHE:\", op. eit., III, v. l:J4. n. 218; .IIIATTIKULY - SYDEXHA~I, op. f'it., 
III, p. Hl2, n. 1380. 

(24) STRACK. op. eit .. p. 94 f'. 
(2;)) An<"he le monete eou l'arventum di Sabiua e di Faustina minore. dw, 

Pssendo eonsiderate dubbie. abbiamo ritenuto di uou doYer citare in f'ede di eon­
futazione. qualora fossero eonfermate. potrebbero ulteriormente (limostrare In 
inesattezza dell'affermazione dello Strade Per le monete di queste due Aug-uste 
Ya!e infatti la stessa eonf'iderazione ehe f'i è fatta a vroposito di llomitilla: f'e 
al momento dell'emisf'ione Sabina e Faustina minore tn·essero giil ottenuto la 
!'OIIN!'Cratio, la leggenda delle loro monete eon earpeutmu non porterebbe ><ola­
mente SABI:\'A A YGYS'l'A o FAYSTIXA AVG .. ma anehe il titolo di DIVA, 
t·ome appunto aYviene nelle monete eoniate vosteriormente alla loro morte e 
divinizzazione. 
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La relazione cm·ppnium-eon8ccJ·atio, è quindi contraddetta 

troppo spesHo per esse1·e eonHiderata ('Ome uua costante suffi(·iente a 

chiarire il Hignificato del ('<H]Wntum nella monetazione imperiale 

romana. Xè, d'altra parte, HemiJra eHatto aHserin~ con il 3lattingly, 

che « ... il earpentum solitamente posHiede un Hignificato fmwra­

I·io » !26 l : l'affermazione è giuHtifieata solo iu nppareuza, perehè da 

es1m non è dato di capire quale foHse il significato del n'itolo quando 

('Olllparint HU monete- come <}twlla di Li,·ia e di Agrippina minore­

elle furono emesse mentre le Augut->te Hi tronn·ano HIH'Ol'H in Yitn !27 >. 
L'enore 15ta appunto nell'aYer eonfuHo quello che, diremmo, è il nllore 

« aeeidt'ntale » del earpentum, dedotto dalla frequenza eou cui esso 

Hi lH'el'lenta in relazione eon donne <ldunte, !'On quello elle inYece è 

il HUO Yalore «intrinseco», il <JUale, in quanto tale, de,·e traHcendc>re 

il rife1·imento contingente ad una (·ondizione tempoutlP di Yita o di 
morte, ed essere ntleYole in generale \2Sl. 

Ed infine, eome si potreiJbe Hpiegare, Heguendo le opinioni dello 

Strack e del i\Iattingly, il fatto che co11 la fine del II HPC'. d.C., cioè 

dopo Faul5tina maggiore o al masHimo dopo Faustina minore, 11011 

eompaia più alcuna monPta con carpentum, quando sappiamo che, 

inYeee, deereti di consccratio Hi eiJIJero anche nel eorso del III Hecolo '? 

Sorge il dubiJio ehe il Yero Hignifieato !lella rappret->e11tazione del 

!'arpentum HUlle monete debiJa eHHere rieereato in altra di1·ezione. 

E' noto ehe la lex Julia muuicipalis proibint, dal tempo di 

CesatP, di ut->m·e in città vetture trainate e ehe tale di,·ieto yenne 

serupolo15amente osHervato fin verso la fine del II seeolo e l'inizio 

(26) :\lAT'l'Il'WLY - S\'l)E;\;JLDI, O}J. r-it., I. v. !l!J ~. 

(27) A qne~te ~i votreb!Jero aggiungere - sempre ,:p eonfprnwtt> - le 
dubbie monete di Su!Jinn e Fnu><tina minore, per le ste:-;se ragioni addotte in 
nota 25. 

(28) E' perdù !'Olll]ll'eu:-dhile la tlilfkoltit dw il :\Iattingly iiH·outra nel ten­
tatiYo tli ;.;piegare la pre;.;enza del <:arpeutum snìle monete di LiYia. doè ,.;nlle 
nwut>te di un'Angusta YiYa. Xon votendo in \]\lesto <:aso variare di « ~iguifkato 
funerario», egli afferma. S(•nza tnttaYia portare aleuna vroYa. <"Ile: « ... poiehf> 
LiYia era YiYa alla data dell'emissione del ~e~terzio, d ~i rifpri:-;ee vrolmhil­
mente alla proees~ione Yotata dal Senato in onore del :-;no ristabilimento da 
malattia» (:\lATTL'WLY - SYDE;>.;IIAM, op. C'it., I, p. 100). 
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dd lll, quando l'u~o della ('anozza diYentò (•omune, alnwno fl'a i 
membri della elas~e dirigente <2 !l). 

D'altro eanto, poitltè ~i può e~nttamentP eolloenre il periodo in 
eui a ,.,·ennero le emi~~ioni delle monete eon eaqwntum tra i due 
punti estremi di 1·iferimento eo~tituiti da Lil'ia, ]Wl' l'inizio, e da 
Faustina maggiore (o Fau~tina minore, se eonfermatn), per la fine, 
\'iene spontaneo ehiede1·si eome mai la eomparsa del em·pentum si 
abbia non prima e non dopo, ma proprio nel peri()(lo in cui il suo uso, 
eome quello di quahda~i altra ennozza, era Yietnto. 

La 1·isposta a questo intenogati1·o, in eui, a nostro aniso, si 
ria~sume il prohlt>ma del tarpentum, è resa po~sibih• da notizie che 
~tmiei antiehi ei offrono ~omll'uso di questo emTo proprio nell'epoca 
in eui eompare eome elemento figtuatiYo sulle monetP. 

Così, da SYetonio (C'alig. 15,2) Rappiamo ehe Caligola, ottenuto 
il pote1·e, eon i primi atti dd Ruo goYerno riabilitù la memoria di 

~ua marhe, Agrippina maggiore, esiliata e diffamata da 'filwrio: e 
fra i Regni esteriori più appariseenti di questa sua opera di riabili­
tazione, istituì appunto « ... m atri cin.:Ci18C8 ca·lpentu m quc qua in 
pompa t1·aduce1·rtur ... ». 

In maniera simile si ('Omportò Claudio: allorehè 1·olle onorare 
la memoria di sua madre, Antonia minore, « ... dcc-cr·Hcnda curat:it 
... mah·i carpentum quo per cirewn duccretur et cog11orncn Augu-

8ta(' a rira rceu8atum » (Sud. Claud. 11,4). 

Lo ~tesso S1·etonio (ChnHl. 17), Yenendo a parlare del trionfo 
l-leguito alla l-llWclizione di Claudio in Britannia, 1·iferisce ehe anche 
Me:,;salina feee uso del earpentum per aeeompagmn·p il marito nel 
c·orteo hionfalP: « ... cwrrtun eiu8 .11 csMJlina ua·ur earpcnto 8Ccuta 

est . .. », in ha~e al diritto eonePssole dal Senato per l'oecasione 
(Dio. GO, 22, 2 ). 

Anche l'altra moglie di Claudio, Agrippina minore, madre di 
Xerone, otteJWlHlo dal Senato nel 4!) o 50 d.C. lo :,;t(:'8SO diritto, 1·enin1 

(:!\l) Da Ca~,.;io Dione (7ti. -!, l) nvvrendiamn elle il vrefetto del ]lretorio 
l'lanziauo, nel :!05. <:ouYCJ<•ato a valazzo da Settimio SeYero. Yi Hi re('ù eol ><no 
earro tirato da mnle. Da Lamvridio (AL SeY., 43. l) <'he: « ... <·arrucas Houwc 
l't rcdu~ NI'Jwtorilms om11ilm~ ut ar{fl'llfatas lwlil'l'cnt (Ale~><mHlro Sen•ro) J!f'r­
JIIisit ... » Cfr. A. ALFiiLDI. Dic ,lusr;cstalfiiii[J ri1'8 IIIOIIIII"f·lli~cill'll Zen'IIIOIIÌI'IIs. 
iu « R.;\1. », 4!>, 1U34, ]1. lOti HS. 
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ad essere posta - seemHlo Cassio Dione (GO, 8:3, 21) - snl medesimo 
piano di dignità di )lessalina. 'J'utta,·ia, dalle parole di 1'aeito (ann. 
XII, 42) sembrerebbe elle il diritto al eaqwntum fosse n•nuto ad 
Agrippina più da una nsurpazione ehe non da una eoneessione da 
parte del Senato: « 8uwn quoq'uc jastigium. ilgrippiua ca:tollrrc 
altius: carpento Capitolium ingrcdi, q'l.d honos sacenlotibus rt sacris 
autiquitus COJICC88US 1:enerationem augebat jcminae . .. ». 

L'attribuzione del elupentum consentiva, quindi, alle donne di 
1·ango imperiale Yi,·enti, la partecipazione straordinaria alle solen­
nità pubblicata (alle « nav11yuQEOL », secondo Cassio Dione) (::o), 

e quanto grande fosse ritenuto questo ono1·e lo dimosh·ano sia il 
frammento, già citato, in cui Cassio Dione (GO, 8:3, 21 ) afferma che 
Agrippina minore di,·enne pati a )lessalina, soprattutto perchè 
ottenne l'ono1·e del carpentum assieme a quelli che egli, quasi 
in eontrapposto, definisce geneticamente « nfLÙ<; U.Haç »; sia 
l'affermazione di Tacito (Ann. Xli, !2), !Wl' eui la stessa Agrippina, 
volendo « 8UU1n ... jastigiurn extoller·c altiu8 », rieorse proprio allo 
uso del carpenturn. 

L'attribuzione del earpentum alle donne della casa imperiale 
morte equivalen1, d'altro canto, alla eoncessione di far parte della 
pompa ci1·ccnsis: onore pure altissimo, sia perehè il cano de<lieato 
alle defunte venin1 eondotto in questa processione solenne accanto 
ai jcrcula con le immagini degli dei, sia perchè era stato accol'Clato 
solo a Cesare ,.i,'ente e agli imperato1·i defunti (:H). 

Queste considerazioni portano a eoneludere ehe il carpentum 
era indice eli eccezionalità, per 11 fatto stesso che Yenint concesso 
- mediante decreti del Senato (o forse anche degli imperatori), di 

(30) Così riteniamo di doYer interpretare, eon l'Alfiildi (op. r-it .. v. 106), 
le varo le di Cassio })ione: « ... l:Ò krLQ1tÈVl:W Èv l:aiç 1tUV11YUQEOL X!!UOfrUL ". 
dando, cioè, al termine « 1tfLV1]YUQEOL » il semw di « feHte puhhliehe in 
generale, nel loro eomvlesso ». }<} poieh\> <'aHsio Dione è l'uniea fonte elle diea 
esplieitamente quale uso facessero del carpeutum le onorate Yive. non si 
Yede in base a quali prove si possa, come fanuo il Bulle (op. cit., p. 40). il 
l\larquardt (op. cit., p. 397) e lo Straek (op. cit., v. 94), affermare <"he l'impiego 
di questo C"arro, sempre da varte delle dame imperiali che lo ottennero da vive, 
era limitato alla sola lJOiliJJa circen.~is. 

(31) Cfr. DAREMBERG - SAGLIO, S.Y. cii'CU8, l, 1Hl2 e .J. :'IIAR(/UARDT, Le 
('llltc r:llez les Hrmwinc~. II, Paris UlDO, p. 281 s. (Jlanucl rles A:ntiquitéc8 Ro­
uwine8, XIII). 



cui le monete stanno a peqwtuare il ricordo - in un periodo in 
cui non el'a permesso l'uso di nessun Yeicolo, salYo in pochi casi 
ben determinati e limitatamente ad un ristrettissimo numero di 
persone. 

Cmd si spiega pel'chè ,·er·so la fine del II secolo, quando l' im· 
pit>go della canozza tol"ll<Ì ad essPre usuale e quindi l'attr-ibuzione 
<lPl rnqwntum non poten1 costituirP un sPgno <li distinzione e tanto 
m P no una deroga n lla 7e;r ,Julia, non si trm·a più a lenna moneta 
con In l'nffigurazione del nostro <'HITO. 

Jl earpentum, in quanto indicatiyo di un pl'iYilegio, non poteya 
non diYenil'e anche simbolo della particol:ne dignità della persona 
cui il priYilegio stesso el'a stato accordato. Esso, perciò, fu ad un 
tempo indice di pl'idlegio e, insieme, simbolo di dignità che la 
moneta, in quanto oggetto d'uso comune, diffuse e 1·iaffermò col 
<·J·isma dt>ll'ufficialità. 
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FIG. l Sef<terzio di LiYia. 
FIG. 2 Resterzio di Agrippina tnagg. 

FIG. 3 Resterzio di Do m i t il! a. 

FIG. 4 Resterzio di Giulia di Tito. 
FIG. :) Denaro di ì\Iareiaua. 
l<'Hl. (i Sesterzio di Faustina tnagg·. 



ENRICO BIANCO 
UNIYERSJ1'_I DI PADOYA 

INDIRIZZI PROGRAMMATICI E PROPA­

GANDISTICI 

DI 

NELLA MONETAZIONE 

VESPASIANO 

BCTS DE PROGRA~Il\fl<J ET DE PROPAGANDE 
DU :.\IONNAYAGE Dl<J YESPASIEX 

PROGRAì'IUIATIC AXD PROPAGAì'ìDA TREXDS 
OX YESPASIAN' S COIXAGE 

PROGRA:.\1:.\fATISCHE UXD PROPAGANDISTICHI<J ABSICHTE:\' 
Iì'ì DEi\l l\:WNZWESI•JX YON VI<JSPASIAì'ìt:S 

La Rimhologia e la personificazione sono strumenti cui ricorre 
costantemente l'autorità ufficiale dello Stato romano per divulgare 
a un pubblico eterogeneo, qual'è quello dell' impero, i concetti 
aRhatti, informatori della sua propaganda. 

Nel limitatisRimo spazio del conio trovano posto le concrete 
immngini di oggetti o personaggi familiari e convenzionali; dalla 
loro diversa nssociazione e dal loro diverso atteggiamento, carichi 
di una espreRRiYità sempre intensa, deriva una eloquente allusione 
ai fatti e alle idee che l'autorità nwle divulgare. 

In un impero centralizzato come quello romano, nel quale la 
lingua latina è patrimonio di una ridotta minoranza, solo la moneta 
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assume la funzione di nutentico mezzo rli diffusione delle direttiYe 
imperiali. 

Per la sua funzione celebratiYa e propagandistica, cnpillare ed 
eminentemente popolare, nella moneta romana nulla è lasciato al 
caso, nulla è abbandonato all'atbitrio o al capticcio rlell' incisore del 
conio; ogni minimo dettaglio, ogni particolare appate sottoposto a 
meticolosa I'eYisione da parte dell'autotità responsabile; ogni leg­
gemla, ogni figurazione e, in ciaseuna figurazione, ogni ntteggiamento 
ha un preciso significato. Di eonseguenza il proporsi di tipi figurativi 
o di leggende nuoYe non può non avere un preeiso riferimento (sto­
rico, economieo, politieo) così come non può non aYere un prec-iso 
riferimento di uguale natura il ripresentatsi, a distanza di tempo, di 
tipi figuratiYi e di leggende proposte da altri imperatori. 

Dal momento ehe tradizione e originalità si intrecciano con par­

tieolare intensità nella monetazione di Yespasiano, abbiamo ritenuto 
opportuno impostare in modo sistematico la nostra indagine tenendo 
costantemente presenti le monetazioni dei precedenti imperatori. 

Da questa Yisione sintetica risulta che la monetazione di Vespa­
simw segue preYalentemente alcuni determinati indirizzi: 

un primo indirizzo è rh·olto alla celebrazione della Yittoriosa 
conclusione della guena eidle. 

Un secondo è rin>lto alla rieyocazione della guerra giudaica. 

Un terzo si riferisce alla fondazione di una nuova dinastia. 

rn qual"to riguarda il riproponimento di tipi augustei. 

un quinto indirizzo, infine, riguarda i tipi di Gaiba riproposti 
da Vespasiano: di questi alcuni sono già augustei - evidente­
mente il richiamo ad Augusto, quale sorgente legittimattice dei 
poteri e delle virtù imperiali, è fondamentalmente iniziato da 
Gaiba e s\·iluppato ampiamente nella monetazione di Vespa­
siano - gli altri, del tutto originali, divulgano i concetti infor­
matori di un p1·ogramma politico rivolto alla restaurazione della 
idea imperiale, la cui esistenza era diventata problematica con 
la fine della dinastia Giulio-Claudia. 

Oltre ad esaminm·e quel';ti indirizzi, abbiamo ritenuto opportuno 
metteN' in risalto dei tipi ehe Ri distinguono per la noYità o per lo 
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interesse delle leggende o per la difficoltà di interpretazione della 
figurazione o di particolari della figurazione stessa. Abbiamo infine 
preso in considerazione quella che si può considerare una eccezione 
di tutta la ritrattistica imperiale: un ritratto di Vespasiano che non 
assomiglia per nulla alla effige ufficiale dell'imperatore. 

La rn·opaganda imperiale esalta la vittoria riportata da Vespa­
siano nella guerra ehe avent straziato Roma nel 69 d.C. 

Xume1·osi sono i tipi di « Vietoria » in emissioni databili al 
Gn·70 (l) : Cohen 5G9, 583-588, 597-5!!8, 607-G17, G30-H31. Probabil­
mente alludono alla vittoria di Vespasiano nella guerra eiYile; ma 
il l"iferimento è volutamente generic-o e indeterminato in modo da 
confondere qtwsta vittoria eon i suècessi conseguiti dall'Augusto nel 
corso della campagna giudaiea, il eui proseguimento fu affidato a 
Tito all'inizio del 70. 

Contemp01·mwam('nte a qtwsti tipi della « Victoria » appaiono 
tipi che eYidentemente alludono alla guerra giudaica (C. 224 senza 
Cos. con leggenda Iud. Cap.; C. 225-231 senza Cos con leggenda 
lndaea). 

Se si considera che la commemorazione delle vittorie giudaiche 
comincia nella monetazione di Vitdlio (C. 94-105: la Vittoria stante 
nell'atto eli scrivere Ob Civ. Sen. sopra uno scudo appeso a una 
palma) ei si an-ede di una linea costante nelle direttive imperiali 
al tempo della guena civile: quella di esaltare una indistinta Yit­
toria per non rendersi impopohni e non riaccendere discordie e 
1·isl'ntimenti appena sopiti. 

(l) Vespmdano rivestì il Cos I sotto l'impero di Claudio negli ultimi due 
mesi del 51 d.C. (Suet. Vesp. 4. 3; 8, l; Dom. l, l; Tac. Hist. 2, 78. 4) e fu 
eletto Cos II alla fine del 69 (Suet. Dom. l, 5; Tac. Hist. 4, 3, 7; Dio Cass. 66, 
l, 1). Cfr. A. DEGRASSI, T fasti consolari dell' irnpero 1·omano - Roma 19fi2. 
Pl). 14/20. Nelle emissioni di Vespasiano non troviamo mai menzionato il Cos I 
tranne che in una emissione, probabilmente orientale, ricordata da L. LAFFRAN­
cm, Sulla numiRnwtira llei Fla,vi in R.I.N. XXVIII, 19Hi, p. 143, n. 10: al dritto 
la te,;ta laureata a d. di Vespasiano con leggenda « Imp. Cae~mr VespasiannR 
Ang. », al rovescio nna quadriga a d. in cui Vespasiano tiene uno « seipio » ed 
è aecomvaguato da due fanciulli, eon leggenda « Tr. Pot. Co~<»; si tratta di una 
emissione commemorativa del I Cos: Tito e Domiziano nel 51 d.C. erano due 
faneiulli. Perciò quando sulla moneta non sono espressi né il com;olato. n!" altri 
titoli databili, abbiamo buone probabilità di ritenere che questa moneta sia 
stnta emessa tra il 1° luglio del 6fl, il «dies imperi» di Vespa~<iano (Suet. 
Vesp. 6, 6; Tac. Hist. 2, 79, 1). e l'inizio del 70. 
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.Nel tipo della « Yietol'ia » alata (C. 569, 58:3-588, 607-616) il 
globo, ehe simboleggia l'« Ol'bis tenal'um », allude al dominio univer­
sale rn-esentato quale effetto della vittm-ia; la Vittoria, esplicita­
mente riferita all'Augusto dalla leggenda, è proclamata attributo 
c·ostante dell'Augusto per manifestare al mondo la sua natura iJwitta. 

Alla « Yil·tus »dell'Augusto si riferisce specificamente il« elipeus 
Yirtutis » che la Yittoria, in Yolo, tiene sollevato sopra il eapo (C'. 
598): lo scudo rappresenta la ricompensa, forse non soltanto ideale, 
assegnata ufficialmente dallo Stato romano al valore militare dello 
imperntore ,·ineito1·e. 

Una Yariante di questo tipo (('. 617) presenta la Yittoria a cl. 
con un piede sul globo, nell'atto di sni,·ere sopra uno scudo: proba­
bilmente « Ob Ch·es Senatos » (C. 591-5!)2, 621-624) oppure « Yietoria 
Augusti» (RI.C. 52G) (TaL I, n. l): più ehe alla « C'lementia » di 
Vespasiano, si allude indistintamente alla sua qualità di trionfatore, 
sah·atore e 1·estmnatore della pace nel mondo. 

La vittoria di Vespasiano è stata ottenuta con la protezione di 
Jlfartr. Nel « :\Iars Consen-. » (C. 264) nudo, elmato, anmzante di 
fronte con un'asta nella d. e un trofeo nella s., viene esaltata la 
potenza che il clio ha dimostrato nel preser,·are dalla ro,·ina l'impero 
romano dilaniato dall' inte1·na guerra eivile e dalle riYolte esterne, 
giudaica e germanica. 

Nello stesso dio, eon l'appellati,·o di « ·cltor » (C. 270) viene 
c·elebrato il Yendicatore delle offese recate dai nemici allo Stato 
romano e all'imperatore che lo rappresenta. Certamente non manca 
un'allusione alla guena ci,·ile dal momento che il tipo - già augu­
steo (C. 18!}-205)- Yiene riproposto da Galba (C. :381, :384, 414, 415) 
in piena guena ciYile. 

L'ambito dell'azione pron-iclenziale esercitata da Marte nel pro­
teggere lo Stato romano si specifica ancora nell'epiteto qualificante 
di «Vidor» (C. 265-2fi9) (Tav. I n. 2). 

Mal'te Yiene esaltato per a\·ere assicurato la vittoria a Vespa­
siano: l'eco del tJ-ionfo giudaico celPhrato nel 71 d.C. (2l finisce eon 

(2) RTTJijT Tit. 6, 2; DIO CASS. 66, 12. la; 66. 7, 2; .TOREPH 7. 121 (Ci 
Riamo uuiformati alla numerazione uRata da G. RrccroTTI. P/ado (J iUNI'JlJH' tra­
dotto e r·omnwntato, 1-IY ed. 2•, Torino Hl49). 



ripereuoten;i :-;u qualsiasi altra Yittotin nella guenn eirile o m•lla 
guena germnniea eonclusasi proprio nel 71 (:l) - cui non \'iene con­
cesso un risalto speeifico; l\Iarte è semplicemente il vincitore; la pro­
paganda imperiale ama sfumare i contmni della Yittoria per farne 
essenzialmente il prineipale attrilmto dell'imperatore . 

Al solito tipo di :\Jarte con lancia - o aquila romana - e trofeo 
(C. 86-88, 440-447) si aggiunge una variante notevole (C. 102, 111, 
125-129): ai piedi di Marte è posta una spiga. 

Il dio gueniero per eccellenza non difende soltanto l'impero 
romano dai nemiei, ma protegge anche la terra dei Romani dalle 
an·ersità portate dalla natura e dagli uomini in guerra; si vuole 
mettere in evidenza che Marte - dio della guerra - non cessa di 
essere anche il dio dei campi, perchè le guerre condotte sotto la sua 
protezione hanno per olJietti\·o la restaurazione della pace, presup­
posto essenziale perchè la vita dei campi possa rifiorire. 

Il tipo di Marte guerriero e paeificatore viene enfaticamente 
propagandato fino al 72-78 d.C. (Cos. III); dopo questa data riappare 
soltanto nel 77-78 d.C. (Cos VIII). Nel 72-73 d.C. venivano conqui­
state le ultime fortezze ribelli della Palestina <4 l e nel 77-78 d.C. 
venint probabilmente celebrato il decimo anniversario della vittoria 
e della pace, come semln·a suggerire la vasta risonanza data appunto 
nel 77-78 d.C. a numerosi tipi programmatici <5). 

(3) E. RITTERLING s.Y. leyiu R.E., eol. 1269. 
(4) JOSEPH 7, 163-215. 
(5) La Pace (C. 318 Cos VIII), la Fides Publica (C. 16G-1{)8 Cos VIII). 

la Fides Fortuna (C. 162 Cos VIIII), la Fortuna Redux (C. 11)8, 199, 401 
Cos VIII), la Salus (C. 436 Cm; VIII), l'Annona (C. 33-3;) Cm.; VIII), Ceres 
(C. 57-38 Cos VIII). la Spes (C. 459-460 Cos VIII). la Aeternitas (C. 24 Cos 
VIII), la Providentia (C. 400 Cos VIII), la Yidoria (C. 46G-468 Cos VIII, 
610-611 Cos VIII, 639 Cos VIII), Roma (C. 408-410 Cos VIII). Tra <]uesti tipi 
quelli della Fides Publica, della Salus e della Fortuna Redux appaiono. in vre­
cedenza, solo negli anni 71-73 (C. 164, 165, 169, 170; 431-435; 437-439; 179, 
184-196, 402); la Fides Fortuna esce unicamente nel 77-78 (C. 162); la Yictoria 
(C. 569, 583-631; 359, 462-472). la l'aee (C. 282?338) e Roma (C. 403-430) sono 
proposti continuamente fino al Cos VIII divenendo tipi programmatici tradi­
zionali e costanti; la Spes (C. 393, 449-461, 513-514). la Providentia (C. 396-400). 
la Aeternitas (C. 21-26) si l"aldano in una eontinuitìt logica e temporale con il 
tema dinastieo (C. 46-52, 204, 248-2;)0, 3H4-3!}5, 532,;)46, 570); l'Annona e CereH 
(C. 27-35, 53-61) negli anni in cui non appaiono (Cos IIII-VI) sono integrati 
dai numerosi tipi di animali domestici che celebrano il rifiorire dell'agricoltura 
(C. 210, 213-214, 220; 105-108, 115-119, 123, 211, 212; 133-135). 
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Una rnu·te di primo piano 1wlla e~mltazione rlella Yittoria viene 
riservata all'Esercito per la sua forza di coesione. 

La «Concordia Exe1·cituum » (C. 75 senza Cos) è simuoleggiata 
da due mani giunte che stringono un'insegna militare: si intende 
riconoscere ufficialmente la compattezza dimostrata da H' armata 
orientale e dalle legioni di Jlesia e Pannonia (U) nell'aderire alla 
causa di Vespasiano e si vuole anehe proclamare un programma di 
pronta riconciliazione con le legioni che nella guerra ei\·ile avevano 
militato dalla parte di Vitellio. 

Kel « Consensus Exercituum » (C. 77-7!) senza Cos) due soldati 
stanti, ognuno dei quali regge un'insegna, si sh-ingono la mano a 
sottolineare l'unanime volontà del movimento militare che ha elen1to 
Vespasiano all'impero (7l. Una seconda figurazione usata per sim­

boleggiare questo « Consensus » non ha una stretta relazione con la 
leggenda: Marte avanzante a s., con asta o aquila romana (R.I.C. 
~55), è il dio che le forze m·mate chiamano a testimone della loro 
spontanea « coniuratio » a favore di Vespasiano an-enuta il I luglio 
del 6!) (SJ. 

Con il tipo h-adiziona le di « Honos e Virtus » (fl) viene reso 
onore al merito e al valore di cui l'esercito romano ha dato rn·ova 
sul fronte germanico e :;;u quello palestinese: il tipo, infatti, nel 
quale Honos stante a d., seminudo, eon seettro e conmeopia, è affron­
tato alla Virtus egualmente :;;tante, in abito militare, elmata, armata 
di asta e parazonio, con nn piede posato sul globo (C. 202-203), si 
può datare al 71 d.C. (Cos III), l'anno che vede la resa di CiYile in 
Germania OO) e la eeleln-azione del trionfo giudaico a Roma (ll) : 

nè è escluso un 1·iferimento alla guerra civile (Tav. I n. 3). 

La « Fides Exercituum » (C. 15!l-1Gl Cos III) esalta la lealtà 
dei soldati che prestarono giuramento a Vespasiano il I luglio del 

(6) E. RITTERLING S.Y. legio R.E., col. 1266. 
(7) P.G. HAMBERG, Studies in Rrnnan Impcrial Art, L'psala 1!l-!G, p. 2-!. 

(8) S'l'ET Yesp. 6, 6 - TAC Hist. 2, 79. 
(9) M. BIEBERG, Honos and Yirtus in Amerieau .Tournal of Areheologie 

(49) 1945, pp. 25-34. 
(10) TAC. Hist. 5, 26. 
(11) JOSEPH 7, 121 - St'ET Ti t. (;. 2 - DIO CASS. 66. 7. 2; m;, 12, la. 
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G!J d.C. e, nello stesso tempo, l'inserimento nelle forze armate del 
neo-imperatOl"e di quelle legioni che a\·evano aderito alla sua causa 
soltanto dopo la battaglia di Cremona. Il tipo C. 161 presenta due 
mani giunte che sh-ingono un caduceo e due palme: la stretta di 
mano simboleggia il vineolo reeiptoeo della Fides, mentre il caduceo 
e le due palme alludono ai positiYi effetti della Fides: la Concordia 
e il suceesso militare. 

Il tipo C. 159-160, nel quale due mani giunte tengono un'aquila 
legionaria posata su prora, celebra la lealtà delle flotte di M:iseno 
e Ravemu1 che abbandonarono Vitellio dopo la battaglia di Cremona: 
in particolare allude alla fondazione della legio II Acliutrix che 
\'erme reclutata tra i marinai di Ran~nna 0 2 ). 

Analogamente il tipo C. 500 Cos III, che raffigura un'aquila 
legionaria in mezzo a due insegne militari conficcate su prora, si 
riferisce alla fondazione della legio II Adiutrix e all'inserimento 
nelle fOI"ze armate dei Flavi di quella legio I Adiutrix che era stata 
formata pron·isoriamente da Nerone eon mm·inai di l\liseno nella 
primavera del ()!) d.C. e ufficialmente riconosciuta, non senza diffi­
coltà, da Gal ba (1:1). 

Il tipo C. 498-4!)!) Cos III do\·e un'aquila romana è inserita 
tra due insegne, potrebbe alludere alla fondazione, da parte di 
Vespasiano, di altre due legioni: la IV Fhn·ia Felix e la XVI Flavia 
Firma <14). 

Insegne militari (C. :341-344, :351-353) e stendardi (C. :-140-350, 

351, 354) r·ieorrono con ptuticolare frequenza nel 71-72 d.C. (Cos III 
Cos IV) ad esalttue la compattezza ehe l'esercito r·omano ha ritro­
vato nella nuo,·a sistemazione e ripartizione degli effettivi operata 
da Vespasiano (15). 

La Vittoria, alla quale hanno eooperato la protezione di M:arte 
e la lealtà dell'Esercito, ha premiato la « Yirtus » dell'Augusto (C. 
640-G41): la Virtus stante a d. con asta e parazonio, con il piede 

(12) G. STARR, Roman Imperial Naq}, Cambridge 2a ed. 1960. pp. 184-185. 
(13) G. STARR. op. cit., pp. 180-181 - L. Rossr. Le insegne m4litari nella 

·mouetazionr imperiale J·onwna da AUfJU&fo a Comnwrlo in R.I.X. 1965, pp. 02-:JiJ. 
(14) L. Rossr, op. cit., p. 59. 
(15) E. RITTERLE'ìG S.Y. lcgio R.E., coll. 1266-1273. 

151 



posato sopra una corazza, è la chiara personifieazione del \'alore 
militare (C. 640-641); al )!arte stante a s. con asta e parazonio 
(R.I.C. 274) è assimilato Vespasiano. Il personale trionfo di Vespa­
siano viene celebrato in due tipi (C. 221 senza Cos con leggenda 
« Imper »; C. 571 senza Cos con leggenda « Vespasianus ») che raf­
figurano l'imperatore, in abito militare, a cavallo (C. 221 o a piedi 
(C. 571) nell'atto di alzm·e la mano destra. E' il gesto di saluto della 
scena dell'« adventus » e della « adlocutio »: poichè le nostre due 
emissioni sono state coniate con molta probabilità 0 6) in epoca ante­
riOl·e a quella dell'ingresso di Vespasiano a Roma (fine estate 70 
d.C.), Vespasiano non saluta qui la folla dei cittadini, ma arringa 
i suoi soldati dopo una vittoria, forse quella riportata da Antonio 
Primo a Cremona nell'ottobre del (;!) (l7). 

Insieme a Vespasiano lw vinto anche Roma: l'assoeiazione è 
suggerita dai tipi C. 427, C. 424, 425-42(; con leggenda «Roma 

Resurgens »; C. 422 con leggenda «Roma Et Augustus Cos Iterum 
Tribun Pot. ». 

Nel primo tipo Vespasiano stante a s. 1·ialza Roma inginocchiata 
che gli è presentata da Minena (Tav. I n. 4): tipo e leggenda sotto­
lineano che la l'inascita di Roma dagli orrori della guena eivile è 

in atto e che l'artefice di tale resurrezione è Vespasiano. 

Il concetto è 1·ibadito nella leggenda e nel tipo C. 422: Roma, 
stringendo la mano a Vespasiano stante in abito militare con lo 
scettro in pugno, accetta - riconoseente - di legare il suo destino 
a quello del nuovo imperatore. 

La miracolosa salvezza di Homa, 1n·m·a tangibile di una prede­
stinata immortalità, restituisee a n'attualità l'antichissimo mito di 
«Roma Eterna» (C. 423) che dà nuova vita e 1·inno\·ato fenore 
religioso al culto delle divinità tradizionali: Roma, armata, in 
costume amazzonico, che siede appoggiandosi ai sette colli ha ai 
suoi piedi la lupa con i gemelli e il Tevere coricato (C. 404-405) 
(Tav. I n. 5); Vesta seduta in trono col simpulo in mano (C. 358 
con leggenda « Pon :Yiax ») oppme stante a s. con simpulo e scettl-o 

(16) v. nota l. 
(17) TAC. Hist. 3, 31-36. 
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(C. 572, 573, 574-575); Oion~ ~tante, nudo, eon ~eettro e patem (C. 
222-228 eon leggenda « IoYit-> Custos ») oppure eol fulmine (H. I. C. 800). 

Richiamandosi alle tr-e diYinità tutelari della eontinuità di esi­

stenza dello Stato romano, Vespasiano intende ristabilire la fiducia 

in un mondo che è <UTi\·ato a dubitare della sua sopravvivenza così 

eome intende nulicare in tutti la convinzione che l'esistenza dello 
Stato si identifica con quella dell' impe1·atore. 

Anche se la dea Roma di\·enta per questo moti,·o un tipo pro­
grammatico, non si può eseludere ehe la Roma Vietrix (C. 428-430) 

riunisea, insieme a un signifieato ideale, un riferimento particolare 

a determinate vittorie. Il tipo, già neroniano (C. 428), identico a 
quello della Yirtus (C. ()40-641), e il tipo, anch'esso neroniano (C. 

480 e 498), ehe rappresenta Roma in costume amazzonico seduta 

~op1·a un eumulo di sctHli, eon una Yittoria e un 'asta nelle mani, 
appaiono in due momenti distinti: nel 71-7H d.C. - gli anni del 

trionfo giudaico, della resa di CiYile, della fine d«:>lla 1·esist«:>nza 
giudaica - e nel 77-78, l'anno della celebrazione del decennale della 

Yittoria. 

Alla clemenza di Vespasiano che ha risp<u·miato la dta dei cit­

tadini 1·omani nel corso della sanguinosa guena ci\·ile, lo Stato 

romano offre una ricompensa uffieial«:>, la corona ci\"iea (C. 275-515/ 
,.,..1~ .,...)._>j-30) 
o i - "-" o . 

La elemenza dell'Augusto \"iene esaltata eome espressione della 

sua qualità di « Pate1· Patriae » dalla leggenda « S.P.Q.R P.P. Ob. 

Ci,·es Senatos », ch-cosc1·itta dalla solita corona di quereia (C. 531). 

"Cn significato politico più determinato assume la corona circo­

snivente la dediea « S.P.Q.R Adsel'tori Libertatis Publieae » (C. 

518-522) ('l'<n. I n. 6): può darsi ehe vi sia un'eco della leggenda 

« Imp. Caesa1· Did F. Cos YI Libertatis P.R. Yindex » che si trom 

~ul dritto di un tetradramma di Augusto battuto a Efeso nel 28 

a.C. (l~J, ma non oseremmo affermare ehe la modificazione - « Aclser­

tol'i » in luogo eli « Vindiei » - sia intenzionalmente apportata per 

evitare un giuoco di parole con Vindice, il legato della Gallia Lugdu-

(l.S) B.l\I.C. Empire Il, p. XLYIII, Ilota I. 
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nen:,;e elle a\·ent capeggiato la sfm·tunuta ribellione dei Galli nel 
68 ODl. Si può asserire, al eontrario che, tramite la memoria di 

Gaiba, proclamatosi He1·cules Adsetto1· (C., Galba 8()5) in omaggio 
all' iiwito rivoltogli da Vindiee « ... ut Immano generi 081Wrtorem 

ducempque se aecomodaret » (20l, il ricordo di V indice era certamente 

presente a Vespasiano il quale, almeno inizialmente, intendeva seguire 
il programma filosenatorio e antineroniano di Gaiba. 

La eorona ciYica non è soltanto un emblema di clemenza, ma 
anehe una ricompensa al valo1· militare, alla Virtus (21 l : il tipo 

della Vittoria ehe serive « Ob. C'iL Serv. » sopra uno scudo appeso 
a una palma (C. 591-592, ()21-624 eon leggenda « Victor Augusti»), 

emblema parlante della Giudea, dimostra ehe la motintzione va ap­
plicata non solo alla guerra ciYile, ma anche alle guerre esterne. 

Vespasiano ha non solo risparmiato la vita dei eittadini, ma l'ha 
anche protetta dalle minacce dei sudditi ribelli. 

~Iettendo fine vittoriosamente alla guerra civile, Vespasiano ha 
1·istabilito la Pace. L' improniso, miracoloso passaggio dalla guena 

alla pace (C. 2!JH eon leggenda « Paeis E\·ent ») suggerisee una per­
sonificazione naturalistiea: il Genio della paee appare nudo, stante 

a s.; nelle mani stringe spighe e papaveri (C. 295) che alludono - eon 
immediata concretezza - al rifiorire della vita dei eampi; oppm·e 

una patera e una cornucopia (R.I.C. :~08 a) ad indicare ehe la Pace, 
pmtahiee di pi·ospei·iht, è un dono concesso dagli dei per ricompen­
sare la 1·eligiosa « pietas » del popolo romano. 

Un signifieato meno eontingente e più programmatieo assume 
la hadizionale pe1·sonificazione della Pace: è rappresentata stante 
a s. con caduceo, due spighe e un papavero (C. 296 eon leggenda 
« Pax » ), chiari simboli della eoneor·dia politica e della prosperità 
economica che da essa der·inmo; oppure con un ramo d'ulivo (o 
spiga) e cornucopia (C. 313-318, 324-333 con leggenda « Pax Augu­

sta »; C. 338 con leggenda « Pax P. Romani » ), analoghi simboli di 
fratellanza e di abbondanza. 
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Le leggende ddiniseono la l'<H'e dono dell'Augusto al popolo 
romano ed al mondo (C. 28!J-2!J4 eon leggenda « Paei Orb. Ten. 
Aug. »). 

Insieme alla Paee, l'Augusto ha riRtabilito la cunconlia tra i 
cittadini. La leggenda « Coneonlia Augusti» (C. 62-74) lo sottolinea: 
la Yita interna dello Stato, nelle sue diYer·se manifestazioni, è con­
figurata come una proiezione della straordinaria potenza dell'Augu­
sto, che Ri proclama - di eonsegtwnza - arbitro dell'esistenza stessa 
dello Stato. La ConeOl'dia Yiene raffigurata seduta in trono a s. con 
]JHter·a e eornucopia (C. 62) eon due spighe e una cornueopia (C. 64/ 
G8); talora appare ,-i('ina a un'ara Rulla quale arde un fuoeo (C. 62-
GD-71-73) oppure stante a s. con i consueti attributi (C. 70). 

La personifieazione della Conemdia è forse la meno determinata 
tra le personificazioni delle Yirtù <22l : suoi attributi sono i soliti 
indefiniti simboli di << pietas » e di prosperità elle indieano, in un 
religioso amor·e e senso di lealtà, il fondamento <lella coneordia e 
nell'abbondanza il suo feliee effetto. Le fiamme ehe ardono Rull'ara 
alludono alla sper·anza e<l alla ferma Yolontù di conserTm·e per sem­

pre questa concordia. 
Restituendo la eoneordia ai <"ittadini l'Augusto ha riportato lo 

01·dine, la serenità, il benessere e sopratutto la normalità nella Yita 
dello Stato: in una parola, la 8ecurita8. Lo stato d'animo di s<>reno 
r·ilassmnento, di otiwn, subentrato alla tensione dei tempi eu p i della 
guena eiYile, è eolto in atto nella personificazione della Securitas: 
seduta in trono, tiene la testa appoggiata alla mano d. posando il 
gomito sul braeeio cll'l seggio l' impugna un'asta nella s. (C. 50!) con 
leggenda « Senuitas P.H. ») (TaY. I 11. 7). 

Aeeanto a lei, talora, un'ar·a fiammeggiante (R.I.C. 412; C. 506-
507; 508 eon leggenda« SPctuitas Augusti»), quale appare oltre che 
nel tipo della Coneor·dia, in quello della Aeternitas (C. 21-23). I due 
eor1cetti sono strettamente assodati: per·ehè lo Stato possa conti­
nuare ad esistere, presupposto indispensabile è l'assenza di ogni letale 
turbamento politico. 

La Concordia non poten1 dil'Ri dm·e,·olmente r·istahilita se veniva 
a maucar·e propl'Ìo al Yertiee dell' impero. Yespasiano, pertanto, pro-

(22) l'.G. HAMBEHG, OJI. r:it., pp. l!J-20. 
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damant un lH'OgTamma politico di eonuordia con il senato. Il tipo 
(C. 7G con leggenda «Concordia Senatui »)nel quale è rappresentato 
l'atto della incoronazione di Vespasiano (stante, in abito militare, 
con una « Victoriola » e un ramo d'uli,·o in mano), da parte del genio 
del senato, allude al ri<:onoscimento ufficiale dell'imperatore da parte 
dell'organo politico che in Roma rappresenta la costituzionalità. La 
Vittoria e la Pace, simboleggiate rispettivamente dalla « Victoriola » 
e dal ramo d'ulivo, sono le straordinarie benemerenze che danno a 
Vespasiano il di1·itto di vedere legittimato dal senato il suo « impe· 
1·ium ». 

Sulla base di questo reciproeo rieonoseimento - il senato rico­
nosce Vespasiano come legittimo imperatore, Vespasiano riconosce 
nel senato l'organo legittimante - si imposta un programma di paci­
fica collaborazione tra l' imperato1·e e il senato. 

Richiamandosi al programma repubblicaneggiante di Gaiba, ·ve­
spasiano si dichiara restauratore della Libc1·tà (C. 251-26:3), rivol· 
gendosi sopratutto al senato e, in partieolare, a quei reazionari repub: 
blicani - primo tra tutti Eh·idio Priseo - elle avenmo cereato di 
profittare della assenza di Vespasiano da Roma per rivendieare 
al vecchio organo repubblicano una certa autonomia di azione 
politica <28 ). 

Xella pace e nella concmdia la vita ha trovato le condizioni 
ideali per riprendere il suo corso normale. Grazie alla ripresa della 
Fidcs Publica, il commercio può riacquistare il suo alacre ritmo: 
la Fides Publica (C. lG::I/170) è simboleggiata da due mani giunte che 
tengono due spighe, due papave1·i e un caduceo alato. L'antica dea 
del giuramento, cui alludono le due mani giunte, viene qui specificata, 
nell'ambito delle attività economiche, come la dea del eredito com­
merciale: il rispetto universale di questo sacrosanto impegno assi· 
cura l'abbondanza e la prosperità, simboleggiate dalle spighe e dal 
caduceo. 

Anche l'agricolhua ha potuto rifior·ire in un clima idillico: 
Ceres to1·m1 ad essere al centro di una religiosa venerazione: stante, 
o seduta, a s. tiene in mano una torcia e un fascio eli spighe, cui si 
aggiunge talora - per naturale associazione - un papavero. Ceres 

(23) 'l'AC. Hi~t. 4, 6·9. 
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promette proRperità e \'ita eterna all' impPro (C. 53/59, C. !ìl con 
leggenda « CereR AuguRt »). Il ritorno alla pacifica e laborioRa vita 
dei campi è colto in atto da immagini di animali domestici: la \"acca 
(C. 105-108-115-119), la coppia di buoi Rotto il giogo (R.I.C. 99 a; 
C. 1:~3-135), la Rcrofn con tre porcellini (C. 210-21:~-214), la cawa 
munta da un paRtore Recluto Ropra una roccia (C. 220). 

Xon i-10lo la campagna, ma Homa è rinata alla vita. Nel corRo 
<lei « lwllum ,-itPllianum » l'incendio e la diRtruzione a\·enmo rovi­
nato parecchi quartieri dPlln cittù, ma sopratutto avevano devastato 
il Capitolium .. Tacito (~4 J afferma « ... Nihil acque quam incendium 
Capitoli, ut finem imperio adeRRe crederent, impulerat ». Se i Galli 
potenmo interpretare l'incendio del tempio di Giove Capitolino come 
il segno del crollo dell'impero, si comprende quale significato ideale 
ac-quiRtas8e agli oec•hi dPi Romani, ancor-a tenorizzati, la ricostru­
zione del tpmpio, cui volle partec-ipare di persona lo Rtesso Vespa­
siano l25J. 

Il tempio di Giove Capitolino, simbolo dell'eternità di Roma, 
di \'iene uno dei tipi programmatiei della monetazione di Vespasiano: 
Rono ric-onoscibili (C. 48fi/489) il pronao esastilo, le statue di Giove, 
Giunone e l\linena poste tl·a gli inter·eolumni, la superficie del fron­
tone decorata da una figura stante tra due figure cor·icate, il \"Prtice 
eoronato da due quadr·iglw e da due bighe. 

Anche il tempio di T'esta \~iene r·affigurato sulle monete di 
VespaRiano; Ri tr-atta (C. 581 spnza CoR, 577 CoR III, 578-580 cenR .. , 
582 CoR IV cens.) di un edificio a pianta circolare, Ropraelevato su 
podio, nella cui parte anteriore sono intagliati quattro gr·adini, con 
<Jnattr·o colonne sulla fronte e il tetto a padiglione; nell'intercolumnio 
C('ntr-ale, la Rtatua di VeRta stante ROln-a una base, ai fianchi del 
tempio due statue Ropraelevate RU basi l 26 l. 

E' probabile che il trmpio di Vesta nel foro romano venisse 
rPstanrato da YeRpaRiano l27J; ma non è eRc-luso che ci si riferisca 

(24) TAC. Hist. 4, i'J-!. 3. 
(25) SUET. Yesp. R, 9 TAC. HiRt. 53. l - DIO CASS. 66. 10, 2 - A. 

VICTOR 9, 7. 
(2(1) R.:u.c. Empire II. p. 17. n. 90. tav. 11. 17. 
(27) S.B. PLAT:-IER - T. ASIIRY, A fOJJO(Jrapllir·al Dietiollary of r1nricnt Rome. 

London, 1929. 
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simbolicamente e genericamente a una celebrazione <li Roma 
eterna. 

Oppressi da pesanti tributi ed esasperati dalla rapacitù del pro­
curatore Gessio Floro i Giudei si ribellarono nel (i(i d.C., nel mo­
mento in cui Nerone pm·tin1 per la Grecia (28). 

Il legato di Siria, C'estio Gallo, prontamente accorso in aiuto 
di Floro, dopo alcuni combattimenti for-tunati, fu ricacciato da Geru­
salemme. Vespasiano, prescelto da Nerone per reprimere la 
rivolta (2!l), insieme al figlio Tito, al comando di tre legioni (Y l\Iace­
donica, X Fretensis, XV Apollinaris), iniziò nell'estate del G7 la con­
quista della regione articolandola in una serie di spedizioni succes­
sive che, partendo dalle basi del litorale siriaco, dovenmo puntare 
alla espugnazione delle fortezze dell'entroterra. Dalla Galilea, dove 
caddero l'una dopo l'altra Gabara, Iotapata, Tiberiade, Tarichea, 
Gamala e altre fortezze, sce!"e in Giudea fissando il suo qum·tier 
generale a Cesarea. 

Anzichè investire direttamente Gerusalemme, preferì spiannre 
le f01·tezze circostanti con il proposito di isolare la città 00). 

La caduta e la morte di Nerone eon il eonseguente scoppio della 
guerra ci\·ile, costrinser-o Vespasiano ad una inattiva posizione eli 
attesa fino a quando, proclamato imperatore dal suo esercito, deeise 
di dedicare tutte le sue forze per costringere alla capitolazione 
Vitellio (:n). 

Al concilio eli Berito si decise che, mentre Vespasiano auebbe 
controllato la guena da Alessandria, Tito do,·en1 completare - con 
l'espugnazione di Gerusalemme - la sottomiRRione della Giudea (:~2 ). 

L'aRRedio cominciò nella pr-imavera del 70, dopo la partenza di Vespa-

(2R) TAC. Hist. 5, 10, l - .TOSEPH 2. 277-:i:ii'i: 3. 3-7; 4, 4R7 - SrJ<jT. 
Vesp. 4, 10. 

(29) SUET. Yei'<p. 4. 10, 11 - .TOSEPH 3. 1-7 - TAC. HiRt. :i, 10. 2-3. 
(30) JOSEPH 3, 1-470; 4, 1-4!J7. 
(31) .TOSEPH 4, 4!J7-499; 4, riGO; 4, 5RD-606; 4, 616-620 - TAC. HiRt. l. lO; 

2, 1-2; 2, 4-5; 2, GO; 2, 76-7!J; 2, Rl-R6; 3. R; 3. 4R: :'i, l - Sl'ET. Tit. ii, 1-2 
Vei'<p. 4-7 - DIO CASS. 65, 8-!J; 66, l; 66, k. 

(32) TAC. Hist. 2, 82, 6. 
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siano per Roma (:q. Xonostante la strenua r<>sistenza opposta dagli 
assediati la città fu presa e data alle fiamme; nell'incendio andò 
bruciato anche il 'l'empio (34). 

Per quanto Tito e Vespasiano avessero celebrato nel 71 un 
comune trionfo a Homa (:~:-;), la resistenza giudaica cessò soltanto nel 
78 quando i legati Lucilio Basso e Flado Siln1 sottomisero le ultime 
cittù ribelli (:w). 

Xon er·a la prima volta che Ger-usalemme veniva conquistata, ma 
tanto la eonquista di Pompeo (n::~ a.C.) quanto quella di Sosio (37 
a.C.) non avenmo avuto una partic-olare rit-wnanza, oscurate da con­
temporanei eventi più grandi. Sotto Vespasiano, irwece, le direttive 
della propaganda imperiale conferiscono proporzioni enfatiche alla 
celebrazione della « Judaea Capta », non solo perchè l-li era aspra­
mente eombattuto e perehè la guerr-a era stata condotta da Vespa­
siano e Tito in persona, ma sopratutto perchè la « Juclaea Capta », 

non diversamente dalla « Aegypto Capta » eli cento anni prima, wniva 
a legittimare il nuo,·o imperatore. Tuttavia, nonostante il chiaro 
r-iferimento della leggenda al trionfo orientale di Otta\"iano, il tipo 
della Giudea rappresenta una novità nell'ambito numismatico e 
eostituisce la più eYidente eHemplificazione eli un programma politico 
il cui obietti,·o era quello di rPt'ltituire dignità e legittimità al potere 
imperiale senza rinnegarne le origini militari. 

I tipi sicm·amente riferibili alla guerra giudaca sono quelli con­
traddistinti dalla leggenda « .Tudaea » (C. 225-231), « Judaea Capta » 
(C. 224, 232-240, 244-247), « .Judaea Devicta » (C. 241-24:~), « DeYicta 
.Tudaea » (C. 142), «De ,Judaeis » (C. 18!!-141): in quasi tutti questi 
tipi un elemento eostante della figurazione è rappresentato dalla 
palma che soltanto nei tipi C. 1:~!!-141-225-228 è sostituita di un trofeo. 

Sarebbe per-altro più esatto affermare che negli altri tipi il 
trofeo è sostituito dalla palma perchè la palma, come elemento eli 
pr·imo piano in una r-apprest>ntazionr della G-iudea, appare nella mone­
tazione romana per la prima Yolta al tempo eli Vt>spasiano; il trofeo 

(33) TAC. Hist. 4, :il, 4: G. 10, l. 
(34) .TOREPH G; 6: 7, 1-4. 
(3:i) SVET Tit. G. 2 - .TOSEPH 7. 121. 
(3G) .TOSEPH 7. 163-21:i. 
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invece, in relazione con una Yittoria giudaica, appar·e sul rovescio 
dell'emissione di G. Sosio a Zacinto <=m. E' a questa emissione com­
memorante la conquista di Gerusalemme del 37 a.C. che si possono 
far 1·isalire i due citati tipi vespasianei con trofeo: il primo (C. 139-
141) rappresenta semplicemente un trofeo, il secondo rnffigura la 
Giudea u:sJ seduta n tenn, le spalle nl trofeo, in atteggiamento malin­
conicamente pensoso (:W). 

)Ia forse sarebbe più esatto riconoscere che il tipo di Sosio e i 
due tipi vespasianei con trofeo si rifanno a un comune prototipo: 
tanto al tempo di Sosio quanto al tempo di Vespasiano potè essere 
adattato a commemorare la guerra gimlaica il tipo rappresentato sul 
ro\·escio dei denari di Cesare del 47 a.C. celebranti le vittorie gal­
liche: due prigionieri in attPggianwnto di costernazione ai piedi di 
un trofeo <40l. 

La palma, i'wstituendo il trofeo, ne assume analogo significato di 
dttoria con questa fondamentale differenza: essa è, diversamente 
dal trofeo, un simbolo di vittOI"ia specificamente allusivo alla Pale­
stina <41 l. 

Si può anehe ricordare, e il parallelo non deve essere casuale, 
ehe nella serie « Aegypio Capta » di OttaYiano una immagine fre­
quentemente rapp1·esentata nel rovescio è quella del coccodrillo 02 l 

simbolo dell'Egitto, come la palma lo è della Giudea. 

J. Babelon < 4 =~l ha potuto definire la « Judaea Capta » una «scena 
idilliea »; noi preferiremmo definirla una rappresentazione parlante 
del dolore dei vinti. 

(37) .T.l\I.C. TOY;o;"BEE. Tl1r Hadriani(' 8dwo7. Cambridge 1934. tJ. 117. TaY. 
XYI. 16 - H.ST .. T. HART, .Judaca and Roma: t/i(' ofjir·ial ('onmwntw·y in .Tournal 
Theol. Studies 19i:i2, pag. lRO. taY. l, 6. 

(3fl) H. CoHEN. De8e1'i1Jfion li iNtoriquc d es 1JW111WÌI'8 frappérs 80118 l' Em­
pi1"1', l. PariR 1R80, IJ. 3Rr\ nota I: «La donna RN1nta è la pen;onifieazione della 
Giudea quando è sola o in presenza dell'imperatore; i> ,.;emvlieemente nn ver~o­
unggio quando è ac·<"ompagna t a da nn prigioniero ». 

(3!l) H.ST .. T. HART, op. rit., taY. l. li'i-16. 
(40) H.ST . .T. HART, op.cit., p. li-10, ta\·. I, 4-G - B.i\I.C. Empire II. IJ. XXXIII 

S~·denham u. 1014. 

(41) H.ST . .T. HAR'l', op. cif., p. lSG. nota 2. 
(42) H. ConEN, op. cif., Aug. 1-4. 
(43) .J. BABELON, Le flicm(' ir:ono{JI'apliiquc Ile la riolcnr·(• in S1mlie~ pre­

sentt>d t o Da Yid i\I. Rohinson II, Saint Lonis l!lG3. Jl]l. 7!l-2k0. 
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Il tipo più scarno ed efficace nella sua concisiOne è quello che 
rappresenta la Giudea di profilo S!:'duta a tena presso la palma (C. 
224 con leggenda «Jucl. Cap.», C. 229-231 con leggenda «.Judaea») <44l 
- o presso il trofeo (C. 225-228 con leggenda « Judaea ») - <4 5J : 

le mani della Giudea sono legate dietro la schiena e la posizione del 
busto 1·ipiegato in aYanti asseconda e sottolinea il mo\·imento della 
testa reclinata; basta qtwsto elemento a suscitare un Renso di deso­
lazione e a tradune pittoticamente lo stato di prostrazione e di 
<lolor·e della nazione vinta. 

Il Renso della solitudine e dell'abbattimento è rPHO da un altro 
tipo (C. 241-243) dm·e è introdotta una variante notevole nella per­
sonificazione della Giudea che è stante a s., con le mani legate, a 
fianco di una palma <4 Gl. 

lJna mriante marginale del tipo della Giudea :;;eduta ai piedi 
di una palma, mostra la Giudea npllo :;;tpsso atteggiamento di fissità 
pensosa (il gomito s. è appoggiato al ginocchio e il capo reclinato 
sulla mano), ma con la schiena appoggiata alla palma; inoltre ai 
:;;uoi piedi P <lietro la palma :;;picca un mucchio di armi (C. 247) <47l. 

rn altro tipo originale (C. 2:32-238) raffigura insieme alla Giudea 
piangPnte, alla palma e al mucchio di armi, un 1n-igioniero :;;tante, 
barbuto, an-olto h1 un mantello che gli lascia scoperte le braccia 
e le gambe, eon le mani legate dietro la schiena. I consueti elementi 
della rappresentazione sono collocati in una diversa disposizione, 
data la aggiunta di un num·o peNmnaggio: a destra e a sinistra - o 
\"ieeversa - della palma, che occupa il centro della compo:;;izione, 
stanno rispettinunente la Giudea con la :;;olita lunga veste, qui fine­
mente panneggiata, con un mantello tirato sopra la testa e nel con­
:;;ueto atteggiamento sconsolato, e il Giudeo in posizione di riposo 
con una gamba rigida e l'altra leggermente flessa. Il Giudeo, sia 
quando ha le :;;palle tivolte alla palma, sia quando la palma gli sfiora 
il 1wtto, guarda in dirpzione della Giudea, immobile immagine eli! 
<lolm·e (Tav. II n. 3). 

(44) H.ST .• T. 

(45) H.ST .• T. 

(-!6) H.ST .. T. 

(47) H.R1' .. T. 

HART, 
HART, 
HART, 
HART, 

op.cit., tav. 
op.cit., tav. 
op.cit .• tav. 
op. rit .. tav. 

I, 17. 
I, l:J-16. 

I. 18 
I, 19. 
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Come è già Rtato notato (4 R), è la prima volta nella storia della 
monetazione romana che due barbari Rono rappreRentati inRieme in 
questo atteggiamento (uno seduto, l'altro stante). Se lo schema della 
composizione reRta im·ariato, la rappresentazione è nuova per l'ag­
giunta o la modificazione di certi particolari probabilmente suggeriti 
da modelli vi,·enti di prigionieri giudei, così come lo sehemn RteRRO 
della composizione potrebbe essere Rtato Ruggerito dai rilieYi dello 
Arcus ad Isis riprodotto sulla tomba degli Hateri (4B). 

'l'alora, fermo reRtando lo sehema di composizione Ropra descritto, 
in luogo del prigioniero a s. della palma, appare l'imperatore stante 
a d., a testa nuda, in abito milita l'e: alzando o ripiegando il braccio 
d. si appoggia con la mano d. a una lan(·ia conficcata verticalmente 
sul terTeno, mentre con la sinistra impugna un parazonio, e posa il 
piede s. su un elmo. Le pr·opOl"zioni dell'imperatore riRultano gigan­
tesche al confronto con quelle della piceola Giudea, seduta ai piedi 
della palma dalla parte opposta (C. 239, (i44-G45) (50l (Ta\'. II n. 9). 

In un atteggiamento simile a quello dell'imperatore è rappre­
sentata la Yittoria nel tipo C. 142: la Vittoria alata, seminuda 
stante a d., posa il piede R. sopra un elmo e con le mani appende uno 
scudo con l'iscrizione S.P.Q.R. alla solita palma ai cui piedi è seduta 
la Giudea. Lo Rendo, recante la dedica ufficiale dello Stato romano, è 
un « dipeus \'irtutis » che r·ichiama lo scudo d'oro donato ad Augu­
Rto nel 27 a.C.: l'analogia, cer·to non casuale, è tanto più stringente 
in quanto la « virtus » di ambedue gli imperatori si era manifestata 
in un suceesRo orientale. 

Questi Rono i tipi chiar·amente riferibili - in virtù della leg­
genda - alla Yittoria giudaica: la raffigur·azione, di per sè, traduee 
in linguaggio pittorico il doloroso aHilimento della nazione vinta, 
tanto da far risultare semplieemente eRplicati,·e le leggende «Judaea» 
(C. 225-2Hl) e «De ,Judaea » (C. 142). Le leggende « .Judaea Capta» 
(C. 224, 282-240, 244-247) e « Judaea Devicta » (C. 241-243) dicono, 
inYeee, molto di più: DeYicta non è sinonimo di Capta, come è pro-

(48) A.C. LEVI, Ba1'1Jariaus of Roman impc'l'ial coh18 anrl 8ru7pturc in 
A.N.S. - N.N.l\I. n. 123, Kew York lf!i'i2, p. 11. 

(4fJ) A.C. LEVI, OJl. cit .. pp. 9-11. 
(50) H.ST .. T. HART, op. c'it., tav. III, l. 
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Yato dalla risposta che OttaYinno intese dare ad Antonio, contrappo­
nendo polemicamente alla ser-ie mori eta le «Armenia Devicta » di 
Antonio e Cleopatra, la sua serie « Aegypto Capta » e «Armenia 
Capta »; se Antonio poteva vantarsi di un grande :;;uccesso militare, 
la Yittoria di OttaYiano ad Azio e la con:;;eguente anne:;;sione terri­
toriale dell'Egitto dimostran1 che l'unico Yero trionfo è quello che 
\'iene completato con un «ca pere» del dominio diretto <51)_ 

Analogamente Vespasiano che, come Augusto, fonda la legitti­
mità del suo pote1·e su un successo orientale, nwle rendere noto a 
tutto il mondo che il suo è un autentico trionfo, ]Wl·ehè la Giudea 
non è stata :;;oltanto Yinta :;;ul eampo di bnttaglia (ne,·icta), ma anche 
territorialmente conquistata (Capta) <52). 

Per la verità, dato che si era trattato non di una conquista ma 
di una rieonquista, il termine più appropriato anebbe dm·uto essere 
« Recepta ». Senonchè i verbi « capere » e « recipere » avevano ormai 
assunto significati tecnici opposti, a causa dell'uso costante in for­
mule quali «d capere » e «in dectitionem reeipere »: « capere » si 
era identificato nel senso del «debellare superbos », « recipere » nel 
significato del « parcere subiectis ». Perciò la repressione dell'acca­
nita resistenza giudaiea non pote,·n essere qualificata che dall'espres­
sione « .Judaea Capta » (5:l). 

Altri due tipi aceompagnati dalla leggenda « Victm·ia Augusti », 
possono riferirsi, per la presenza di Giudei e della palma (C. 479) 
o della :;;ola palma (C. 5!11-5!!2, !ì21-H24) alla Yittol'ia giudaica. 

1l p1·imo tipo raffigura all'estrema s. una palma, all'estrema d. 
l' impe1·atore, nel mezzo due giudei supplici. 

Il secondo tipo presenta la « Victoria Augusti » stante a d. con 
il piede a s. posato su un elmo. La sua mano s. e l\l\'ambraccio s. 
poggiano sull'orlo superiore di uno scudo appeso alla palma sul quale 
se1·i\·e «Oh. Civ. Serv. » <54) 

(51) K. CnarsT, AnNke Siegespmg1111{/1'11 in Gymnasium (64) 10r>7 h. G, 
pp. 511-!'il5. 

(!'i2) K. CHRIST, Op. cit., pp. 517-iil!l. 
(:'i3) K. CIIRIST, op. cit., p. 515. 
(54) K. CnRIST, op. cit., taY. II, 2-5 . 
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Il tipo è molto simile a quelli C. 142 e C. G25-62!) che sono eYi· 
dentemente in relazione con la Yittoria giudaica; inoltre ha un esatto 
riscontro nella scena rappresentata sulla corazza della statua acefala 
di Sa bra t ha in cui è identifica bile un imperatore fta vi o UHil. Sulla 

corazza di questa statua, che richiama quella di Augusto a Prima 
Porta, oltre alla Vietoria Augusti e alla palma con scudo, sono raf· 
figurati due prigionieri giudei. Pertanto si può ammettere come sicuro 
il r·iferimento del tipo alla vittoria giudaica. E si può aggiungere 
che Vitellio, e non Vespasiano, fu il primo ad usare questo tipo dando 
così inizio alla celebrazione della Yittoria giudaica (C., Vitellio 94, 

105) in un momento in cui, eYidentemente, non era ancora giunta a 
Roma la notizia della proclamazione ad imperatore del rivale Vespa­
siano. Un altro tipo da mettere in relazione con la conquista della 
Giudea è quello che rappresenta il trionfo di VespaNiano (C. 475, 
47G-478, 5G7 con leggenda « Triump Aug. ») e di Tito (C. 532 con 
leggenda «T. Caesar » ). Ci è noto, infatti (tiG), che nel 71 d.C. Vespa­
siano e Tito eelebrarono un unieo e eomune trionfo desnitto da Giu­
seppe. ·vespasiano appare stante a d. nella quadriga tr-ionfale, in 
mano tiene un ramo d'uli,·o, mentre la Vittoria gli incorona il capo; 
la quadr·iga è preceduta da un prigioniero nudo, con le mani legate 
dietro la schiena, scortato da un soldato; dietro la quadriga viene 
nn suonator·e di flauto (('. 122, 475-478, 5G7). Analogamente è rappre­
sentato Tito. (C. 532). 

I tipi finora esaminati appaiono ininterrottamente dall'inizio 

dell' impero di Yespasiano (C. 224-2:~1, 23!), 240, 241-243 senza Cos) 

fino al 73 d.C. (C. G25-G29 Cos II, III; 142, 232-238, 244-247, 4fl5, 

5H1-5H2, G21-G24 Cos III; 5fi7 senza Cos; 475-478 CoR III-IIII, 532 
eens; 139-141; 47!), 644-645 CoR IIII) anno in cui essa definitiYamente 
la reRistenza giudaiea per la caduta delle ultime città ribelli <57). 

Dopo <]Uesta data la « .Judaea Capta» non Yiene ulteriormente 

(ii;)) C. C'APrTo, Srulture dello Sra~'o a 811d drl foro di Salwatlia (Hl40-42) 
in Quaderni di Archeologia della Libia I, Roma HliiO, pp. 7-3S. taY. IY; H.ST .. J. 
HART, op. rit., pp. 172-173. 189, tav. YI, I; B.l\l.C'. Empire II, pag. XXXIII; 
H.ST . .T. HART, op. cit., pp. 1!10-1!12, ta\'. I. 11; II. l. 
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commemmata ptima del 77-78 d.C., (C'. 240 Cos YIII) nlle a dire 
nel decimo annivetsario della vittm-ia· (::iS). 

Jia il silenzio che su questo tema si stende dal 7:3 a l 78 è sol­
tanto apparente: nella fm-ma astratta della personificazione della 
Yittm-ia dall'inizio alla fine dell'impero di Yespasiano, e quindi 
anche nello spazio di tempo sopra considerato (C. 583, 588; 587, 597, 
G14; 598 senza Cos; :359 Cos II; 4G!.l-4 71, 585, 464, 472 Cos III; 392, 
586, G12 Cos IIII; fi1:3 Cos Y; 8()8-:370, 4G2 Cos VI, 372, :38:~, 609 Cos 
VII; 4GG-4G7; G10 Cos VIII; :~84, 551-553 Cos IX), c'è l'illimitata 
possibilità di richiamare ad una Yi\·ente attualità qualunque en•nto 
trionfale e, in partic-olare, quello giudaico. 

X egli stessi anni in cui appare, seompare e riappare il tema giu­
daieo, appare (C. 403, 423-427 senza Cos; 40G, 416; 422, 424-427 Cos 
II; 404, 405, 407, 411, 415, 417-419, 421, 428, 42!) Cos III; 413, 414, 
425, 426, 430 Cos IIII) scompare a 1·iappare (C. 408-410 Cos VIII) il 
tipo di Roma eterna e Yincitriee per mettere in rilievo che il trionfo 
giudaico ha garantito la sal\·ezza la vittoria e l'eternità di Roma. 

L'enfasi pi·opagandistiea della Judaea Capta finisee così per 
contagiare numerosi altr-i tipi, risolvendosi in una sorta di sigillo 
nel quale tutto il mondo rieonosce la legittimità dell' impe1·o di Ve­
spasiano: «Gerusalemme è stata l'Azio dei Fhn·i » (59 ). 

Dalla testimonianza (li Svetonio (HO) 1·isulta che Vespasiano 
« ... tam ce1·tum de sua sum-umque genitura semper fuisse, ut post 
assiduas coniurationes ausus sit adfirmare st>natui aut filios sibi suc­
cessuros aut nemi1wm ». Xel rendere questa dichiarazione al senato in 
una forma tanto risoluta YeRpasiano non intende,·a, foi·se, sottolineare 
l' irrevoeabilità eli un p1·ogramma, ]a fondazione di una nuova dina­
stia che nessuna congiura pote\·a scalzare. Con il suo caratteristico 
buon senso egli intencle,-a presentare anche ai più ostinati repubbli­
cani la successione ereditaria come l'unica possibile alternativa alla 
anarchia: l'unico modo di eYitare all'impero il caos di una nuoYa 

(38) H.ST .• T. HART, op. cit., p. 183. 
(G9) G.C. PICARD, Lcx 'l'Tophà's Rornain.~, Paris Ul:-)7, p. 343. 
(GO) S"CET. Yesp. 2[), l. 
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guerra chile era quello di eliminare il perieolo di una successione 
lasciata all'arbitrio del senato o dei pretmiani o delle legioni. Per 
questo motiYo, più che per ealcolo egoistico, egli n'deYa nei figli i 
suoi n a tura li successori. 

La monetazione di Yespasiano dimostra che la <lesignazione di 
Tito e Domiziano alla successione venne proclamata fin dall'inizio 
dell'impero di Yespasiano: i tipi C. 52, 3!:13, 5:34-535, 5i~8-54G, 570 
- tutti senza Cos - Yanno attribuiti al G9-70 d.C. 

Il tipo C. 52 con leggenda << Caesares Yesp. Aug. Fili» presenta 
Tito e Domiziano stanti con patera: mentre la figurazione allude alla 
« pietas » fili a le dei due fratelli, la leggenda reca il titolo di « Cae­
sares » che fu ad essi ufficialmente c-onferito dal senato nel dicembre 
del G!l ( 61 l . 

Il tipo C. 393 eon leggenda « Prineeps Iun'ntntis » presenta la 
Spes stante a s. con un fiore: la personifieazione della Spt's traduce 
in immagine la speranza ehe lo Stato ripone nell'istituzione del 
« Princeps Im·entutis »; dagli eredi al trono, speeificamente designati 
con il titolo loro consueto (621, si attende con fiducia che garanti­
scano la continuità della casa imperiale e con essa dell'impero. 

Il tipo C. 5:H-5:~o, 5:~8-53!), 54G con leggenda «'l'. Et Domitian 
Caesares Prin. IuYen. » presenta Tito e Domiziano, armati di lancia, 
galoppanti a cl.: i due fratelli sono colti in una immagine che, anche 
senza l'aiuto della leggenda, basta a qualifiearli come eapi dell'ordine 
equestre e delle cot·porazioni paramilitari di iut:CJW8. Nel tipo e, 
soprattutto, nella leggenda si può riconoscere un modello augusteo 
(C. Aug. 42-43): sotto Augusto per la prima volta il titolo di « Prin­
cipes Iuventutis » veniva assegnato agli eredi al trono Caio e Lucio 
« Caesares » (GB). 

Kel tipo C. 570 eon leggenda « Vesp. Aug. Fili Caesares », Tito 
e Domiziano stanti tendono la mano d. menti-e con la s. shingono 

(61) SUET. Dom. 1, 5 - TAC. Hist. 4, 3, 7 - DIO CASS. 66. l. l. 
(62) Sulla questione relativa al « Princeps Iuventutis » v. "'· BER!i':GER 

s.Y. Princeps Iuventutis R.E. coli. 2296-2311; L. CESA:\'O, Di un nuo1:o meda­
glione aureo di Costantino I e del Princep8 Ilt1'entutis in Rass. ì'ì'um. (8) HH1, 
pp. 33-92; L. NAVll,LE, LC8 Etnperrur.~ Honwins et le tifre dc PrinCf'/)8 /U1'CIIfllfi.~ 
in Revue Suisse de ì'ì'umismati<]Ue 1917, pp. 231-246. 

(63) AUG. R.G. 14, 2. 
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un « volumen »: la mano d. tesa in a\·anti vuole richiamare l'atten­
zione sui due « Caesares » che impugnano il simbolo del potere 
imperiale <64). 

Il principio della suecessione ereditaria rostituisee uno dei punti 
fermi della propaganda imperiale: in modo analogo al tema della 
Yittoria e della Pace, il tema dei Principes Itn-entutis viene conti­
nuamente riproposto nella monetazione di Vespasiano: il tipo 533 
è del Cos II; i tipi 248-250, 513-514 sono del Cos II, III; i tipi 46-51; 
204, 536 sono del Cos III; il tipo 537 è del Cos IIII; il tipo 3!!4-3!)5 
è del Cos Y e YII. Dopo il Cos VII non troviamo più il tema spe­
cifico degli er·edi al trono, ma i tipi della ProYidentia (C. 39G-3!J7; 
3!J8-3HH; 400 Cos III, IIII, YIII) e della Aeternitas (21-23 senza CoB, 
24 Cos VIII) l65 ) continuano ad eBaltare la politica dinastica eli 
Vespasiano che nella sua pre\"idenza ha garantito, mediante una 
sicura succeBBione, la continuità di esistenza dell' imper·o romano. 

Il tipo C. 5:t3 eon leggenda «'l'. Et Dom. C. Ex S. C. » presenta 
Tito e Domiziano seduti, l'uno di fronte all'altro, sopra un palco; 
più in basso si vedono due soldati: la leggenda fa ehiaro riferimento 
al senatoeonsulto del dieembre G9, con il quale si designanmo Tito 
e Domiziano quali Caesares. Dal momento che Tito in quella circo­
stanza era lontano da Roma -- dove r·ientrò solo nel giugno del 71 
d.C. (HG) - il tipo estende idealmente a 'l'ito l'acclamazione che i 
soldati tributarono in realtà al solo Domiziano, quando lo salutarono 
Cesare l 67 ). 

Il fatto che in tutti i tipi esaminati, e nel C. 533 particolarmente, 
i due fratelli sono r·appreBentati nello stesso atteggiamento e con 
gli stessi attributi stà a significare che Tito e Domiziano sono posti 
su un piano di parità perehè evidentemente Vespasiano vedeva nei 
figli, probabilmente per la loro stessa differenza di età, i suoi due 
successi vi eredi. 

Il tipo C. 248-250 con leggenda «Liberi Imp. Aug. Vesp. » è 
simile al tipo C. 52. 

(64) Per il « Yolumen » Y. pp. 220 seg. 
(61"1) Y. p. 202 seg. 
(66) SUE'l'. Tit. G. 4-5. 
(67) SUET. Dom. l, 1"i - TAC. Hi~t. 3, 86, 8; 4, 3, 7 - DIO CASS. 66, l, l. 
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Xel tipo C. 51H-514 con leggenda « Spes .Augusta » In Speranza 
stante a s. offre un fiore a Vespasiano elma to; ai suoi fianelli stanno 
rispettintmente due soldati l'uno con stendardo l'a.ltro con un' inse­
gna. Che il tipo sia propriamente « dinastieo » è provato, oltre ehe 
dalla leggenda che lega la Spes alla easa imperiale, dal fatto ehe il 
tipo analogo della Spes (C. ;-1!)3) è messo in relazione con la leggenda 
« Prineeps Iuventutis ». Pertanto Uattingly ha probabilmente ragione 
quando interpreta le figure a fianco di Vespasiano come quelle di 
Tito e Domiziano (GS) : la Spes Augtmta è la speranza che si ripone 
nella dinastia fondata dall'Augusto, in quanto garante dell'eternità 
dell' impero. 

Nel tipo C. 46-51 <::on leggenda « Caes Aug. F. Des Imp. Aug. F. 
Cos Des It. » (Tav. II n. 10), C. 204 con leggenda « Imp. Domitian 
Aug. F. Cos Desig. II », C. 536 con leggenda « T. Imp. Caesar Cos 
Des II Caesar Domit. Cos Des II », Tito e Domiziano appaiono stanti 
l'uno di fronte all'altro con asta e parazonio (6!ll. 

Il tipo nel quale i due Caesares sono rappresentati distintamente 
nella loro qualità di capi militari, richiama molto da vicino quello 
augusteo relativo a Caio e Lucio (C. Aug. 42-43) differenziandosene 
in un solo particolare: il parazonio sostituisce lo scudo. 

Vari i sono i tipi moneta li elw Vespasiano riprendi:' da Augusto. 
Tra questi, particolm·mente numerosi quelli della Vittoria. Si pos­
sono segnalare almeno sei tipi di Vittoria ripresi da Vespasiano. 

Il primo tipo presenta la Vittoria stante o avanzante: la mano 
d. è tesa a reggere la corona, mentre la s. stringe una palma (C. 46!}-
471 Cos III; 56!) senza Cos; 587, 5!)7, 614, 615 senza Cos; 607, GOS 
Cos III; GO!J-613 Cos IIII-VIl I 1·ispettimmente con leggenda «S. C.»; 
« Vesp. Aug. »; « Victoria Augusti»). 

Il secondo tipo presenta la Vittoria eon gli stessi attributi stante 
su prora (C. 35!) con leggenda « Pon. lHax. Tr. P. Cos II », 3G8, 372 e, 
con identica leggenda sah·o t·ispettivamente Cos VI, Cos VII). Una 

(68) B.l\f.C. Empire II, p. XLV. 
(69) Seeondo l\fattingly, (B.l\I.C. I•~mpire II. v. 113 n. fl:!R. ta\". XX, l) 

Tito nella :;ini:;tra impugna m1 rotolo. 
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ntriunte di questo tipo è nl'i C. 5!J!).()()(i Cos IY·YIII eon ll'ggenda 
« Vidoria Augusti » e C. G32-GH!J Cos III-V, VIII eon leggenda 
« Yidoria Nanllis ». 

Il te1·zo tipo presenta la Yittoria, eon gli stessi attributi, sopra 
un altare, ai eui fianchi si an-olgono due serpenti (C. 369-370 con 
leggenda « Pon. l\lax. Tr. P. Cos YI »; 392 eon analoga leggenda 
saiYo Cos IIII). 

Il quatto tipo presenta la Yittoria stante a d. su un globo eon 
i soliti attributi (C. 58:3-584, 588 senza Cos; 585, 58G Cos, III-IV eon 
leggenda « Yietoria Augusti »; !iBO-G81 senza Cos eon leggenda 
« Yidoria lmp. Vespasiani » ). 

Xel quinto tipo la Vitto1·ia ehe è in volo a d. tiene sollevato uno 
seudo sop1·a la testa (C. 598 senza Cos con leggenda « Yictoria 
Augusti»). 

Xel sesto tipo la Vittoria stante a d. eolphwe un toro eon un 
martello (C. 384 con leggenda « Pon. l\lax. Tr. Pot. PP Cos YIII 
Cens »). 

Il primo tipo appare per la prima ,·olta sotto Ottaviano alla 
epoca del suo primo triumdrato, rome risulta dalla leggenda del D/ 
che ricorda il triumvirato e da quella del R/ che menziona un magi­
strato monetario del 4:1-44 (C. Aug. 443); probabilmente si riferisce 
uUa vittoriosa battaglia eli Filippi. Hiappare in un periodo compreso 
ha il :35-37 a.C. (C. Aug. !!4, 4!!8, G4-GG, 113, 125, 437, 500) a cele­
ln·azione dei successi n a nlli su Sesto Pompeo a Kauloco e su :\Iarco 
Antonio l' Cleopatra ad Azio, ai quali più evidentemente allude 
il seeondo tipo uscito nello stesso periodo (C. Aug 750/, 115D /. :328). 

Il terzo tipo viene emesso sotto Augusto per esaltai"e la felice 
contlusione dd « bellum Aetiacum » che portò all'annessione dello 
Egitto e alla riconquista e al riassetto dell'Oriente: a quest'ultimo 
evento si riferisce la leggenda del H/ «Asia Reeepta ». 

Il qua1·to tipo riproduee probabilmente la statua della Vittoria 
che da OttaYiano nel 2!J a.C. fu collocata nella Curia Iulia <70 l e, in 
ogni caso, si 1·iferisce, come i tipi precedenti, alla battaglia eli Azio. 

(70) S.L. CESANO. J,u Numi~nwtieu Auvu~tcu in Quaderni .Augustei III. 
Jt.;tituto di Studi Romani 1937, p. 15. 
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Il quinto tipo celebra il riconoscimento ufficiale della « Virtus » 
di Ottaviano da parte dello Stato romano che, tramite il senato, 
gli fece dono di uno scudo d'oro (7ll. 

Il sesto tipo presenta la Vittoria Tauroctona cui, sotto Augusto, 
è annessa la leggenda «Armenia Capta » (C. Aug. R-H): in questo 
easo è evidente il riferimento all' istituzione del protettorato romano 
sull'Armenia an:enuta nel corso del secondo viaggio di Augusto in 
Oriente del 22-HJ a.C. (72). 

Le origini immediate eli questo tipo vanno forse een·ate nella 
arte grt'ea. lTn gruppo analogo, infatti, è riprodotto nei rilievi del 
tempietto di Atena :Nike (n) ; ma se si tiene conto ehe esso è ealcato 
dalle anteriori r·appresentazioni di )litra tauroetono di chiara ori­
gine orientale, eonviene localizzare in Oriente le sue radiei. Xel nostro 
caso la leggenda «Armenia Capta » è quanto mai significativa: dal 
momento che in Armenia aveva larga diffusione il eulto mitraieo, 
si volle esprimer·e il eoneetto della eonquista romana in una forma 
del tutto familiare alla mentalità religiosa della regione conquistata. 

Si tratta ora di vedere in che modo possa giustificarsi la r·ilH"O­
posizione di questi tipi della Vittoria sotto Vespasiano; se cioè 
Vespasiano, nel ripr·opodi, intendesse semplicemente e genericamente 
eommemorare i successi e le benemer·enze di Augusto, allo scopo di 
riaffermare il prestigio dell'autorità imper·iale (74l, o intendesse invece 
rivendieare un proprio personale e attuale prestigio suggerendo llll 

parallelo eon il fondatore dell'impero e invitando a un eonfronto. 

Si può osservare ehe i primi due tipi appaiono eontinuamente 
dagli inizi dell'impero di ·vespasiano fino al tempo del suo VIII Cos: 
se inizialmente essi, assieme al quarto tipo, sono destinati a celebrare 
indistintamente eventi di immediata attualità (quali il successo nella 
guena civile, la r·epressione della rivolta di CiYile in Germania e le 
dh·erse fasi vittor·iose della guer·ra giudaica), finiscono eon l'assumere 

(71) AUG. R.G. 34, 2. 
(72) E. GABRICI, La Num-ismatica di Augusto in L.A. 1\Iilani, Studi e mate­

riali di Arch. e Num. II, Firenze 1902, pp. 149-160. 
(73) E. GABRICI, op. dt., p. 160 e, dello stesso autore. La mouctuzionc eli 

Angusto in Augustus 1938, p. 386. 
(7-!) G. BERSA:-IE'l"l'I, r espasiuno, Roma 1941, p. 46. 

lì O 



il carattere di un manifesto programmatito. quando, dopo il Cos Illl, 
\'iene meno ogni preciso riferimento stOl'ico. :X o n è esduso di Yolta 
in Yolta un riferimento alla campagna sul Reno del 74-75 condotta 

Yittotiosamente da Cornelio Clemente i 751 , a quella guidata da Tra­
inno padr·e contro i Parti forse nel 77 17 ill, ai successi iniziali di 
Agticola in Britannia Yerso la fine del 78 177 l ; ma sopratutto da 

questo momento essi esaltano costantemente la Vittoria eome qualità 
t•ssenziale dell'imperatore eonsider·ato perpetuo Yineitore in quanto 
detentme del potere Yittmioso 17S). 

In partieolate il tipo con prora qualifiea questa Vittoria eome 
matittima : il ticordo di Azio è cPrto presente 17fll. 

Cna ulteriote conferma di questo processo di attualizzazione dei 
tipi augustei si hom nel terzo tipo: la Vittoria su cista mistica è 
una figurazione di otigine otientale, sotto Otta \'i ano rife1·ita distin­
tamente, come si è Yisto, ad un avvenimento che riguarda la politka 

mientale; il suo ripropmsi soltanto sotto il Co!oi II li l' VI di Vespa­
siano, suggeriste un tiferimento ad eventi orientali di quegli anni 

72-74 d.C. e p1·edsamentP alla campagna di CesPnnio Peto nella Com­
magene e al passaggio della Aeaia, di Samo, Rodi, Bisanzio, della 
'1'1·acia, Lieia, Cilicia e della stessa Commagene da un regime di pro­
tettorato a un regime di di1·etto dominio (SO). 

Anche l'ultimo tipo, quello della YittOl'ia Tauroctona, è proba­
bilmente riferito, <'Ome al tempo di Augusto, all'Armenia. Che abbia 
un significato partic-olare è suggerito dall'unica sua tiptoposizione 

sotto il Cos VIII di Vespasiano; ma è difficile seoptire quale sia 

questo signific-ato perchè le fonti storiche non ci forniseono in propo­
sito alc-una notizia. Sappiamo soltanto che durante i primi tempi del 
go,·eruo di Tito, l'Armenia fu al centro di disordini suscitati dalla 

(77,) :u. ::uc CRuM - A.G. "'uoniiEAD. Select Dof'l/11/('llfN uf file principa.tcs 
of flie Fla.·Fia.n Bmperors A.D. 68-!16, CamlJriclge 11)61, v. 40. n. :iO. 

(76) PLIN. Paneg. 14, l - A. YICT. 9, 10. 
(77) TAC. Agr. 18. 
(78) J. GAG~:, La Yietoria Auyu~ti et les au8pices de 'l'iliere in ReY. Areh. 

(32) Hl30, pp. 1-35 e La Tlicoloyie dc lu vietoh·e impcriulc in ReY. Hist. (171) 
HJ33, IJ11. 1-43. 

(7!>) "· « Yietoria XaYali:; », v. :no seg. 
(80) SCI<iT. Vesp. R, 4. 
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eompa1·sa di Terenzio ~lm;simo, noto eome pseudo-~erone (SlJ. E' pro­
babile ehe nel 79 d.C. anehe l'Armenia, eome gli altri Stati orientali 
sopra rieordati, abbia don1to 1·inuneiare alla propria son-anità e 
adattarsi a eondizioni di sudditanza. 

Bisogna anehe rieordm·e ehe nel 79 eaden1 il eentenal"io della 
Armenia Reeepta: puù darsi ehe anche in questa eireostanza Vespa­
l·dano intendesse celebrare un suo personale sueeesso in Armenia con 
lo stesso tipo usato eento anni p1·ima da Ottaviano per esaltare una 
delle sue più grandi vittm-ie politiche. 

Dal eonfronto in tal modo suggerito, risultan1 ingigantita, legit­
timata e quasi eonsanata la gloria del nuovo imperatore. Per useire 
dalla n-isi del GR era neees~:-mria « l'epifanìa di un nuovo potere vitto­
rioso da cui risultasse una auctoritas incontestata » <82l. Solo attra­

verso un continuo richiamo al depositm·io per eccellenza di quel potere 
vittm-ioso e una simultanea ri,·endieazione di una propria « Yietoria » 
Vespasiano poten1 sperare in un consolidamento della sua auetoritas. 

Nell'ambito della religiosa celebrazione della Vittoria imperiale, 
strettamente eonnesso eon i tipi della Vittoria è quello della Fortuna. 

Il tipo augusteo ripteso da Vespasiano presenta la F01·tuna 
stante a s. eon la mano d. appoggiata su un timone e eon la s. che 
sh-inge una eornueopia (C. !lfi-177): varianti vespasianee di questo 
tipo sono date dai C. 81-85-171 (dm·e al posto del timone troviamo 
una prora) e dal C. 401 (dove in luogo del timone è una patera). 

Al tipo emesso da Ottaviano nel 4:3 a.C. (C. 522) senza una 
leggenda che lo speeifichi, Vespasiano ha aggiunto la leggenda « For­
tunae Reduci», pro1n·ia di un altro tipo augusteo rivolto alla cele­
brazione del ritorno di Augusto dall'Oriente del 19 a.C. come è pro­
vato dalla testimonianza dello stesso Augusto (S:3J. 

Il tipo del 43 a.C. e la leggenda del 19 a.C. sono ripresi da Vespa­
siano per commemorai-e il proprio ritorno dall'Egitto avvenuto nella 
estate del 70. Probabilmente la leggenda è da intendersi al dativo 
« Fortunae Heduei »: una dedica alla Fortuna propizia h-ice del 

1ì2 

(81) DIO CASS. 66, 19, 3b-3e. 
(82) G.C. PICARD, J,es tropltées Rmnains, l'aris 1957, ll- 342. 
(83) AUG. R.G. II, I. 



J·itorno dell'augusto, come risulta da una testimonianza epigrafica 
che rieorda come Yenisse offerto un sacrificio alla «Fortunae Reduci», 
oltre ehe alla triade capitolina, il giorno dell' ingresso di Vespasiano 
in Roma (84l. 

La riproposizione del tipo della Fortuna Redux sotto il Cos VIII 
non può ehe eommemorare il <leeimo anniw'r~omrio dell'ingresso di 
Vespasiano a Roma, dal momento ehe non si ha notizia di ulte1·iori 
Yiaggi compiuti dal nostro imperatore. 

La Fortuna presenta eome attributo costante la cornucopia, sim­
bolo di prospe1·ità e di potc>nza; nnialrile inYece è il secondo atti-i­
huto: timone o prora o pntera. Il timone e la prora designano speci­
ficamente la potenza marittima (85). 

Condizione essenziale per godere del fa,·ore della Fortuna è il 
tronn·si in pnee eon gli dei: prei'mpposto e fondamento drlla fortuna 
è quindi la pietas simboleggiata dalla patera (C. 401). 

L'esaltazione della Vittoria im]wriale trm·a al tempo di Vespa­
siano le condizioni ideali per la sua riaffermazione perchè la realtà 
storica ripropone e\·enti e cii·costanze simili a quelli seguiti alla 
erisi del 44 a.C'.: nella sua monetazione Yespasiano temle a sottoli­
neare <]Uesta analogia di e\·enti. 

11 tipo augusteo del Cap1·iconw ripreso da Vespasiano si presenta 
in tre din'rse figurazioni: il eaprieorno tiene tra le zampe un globo 
cui è infisso un timone (R.I.C'. 88) oppure appare srmplieemente 
insirme al globo (C. 554-55!i), oppure due caprieorni, soprastanti un 
globo, sostengono uno seudo sul quale è iseritto « S.C'. » (C'. 4!lG-4!)7). 

Il caprieorno, il « thema natalis » di Augusto (Sn), il segno del 
suo eoncepimento P della sua predestinazione, viene assunto da Vespa­
siano, che non risulta nato e lWPJHHe eoneepito sotto tale segno, 
semplicemente come simbolo di potere Yittorioso. 

(84) :'II. ì\Ic CRr:M - A.G. WoonnEAD. op. rit., p. lii n. 4 . 

(Sii) Ricordando ehe vartieolarmente ricorrf'nte nf'i primi anni dell' im­
pero di YeRpaRiano è il ti110 della « Yietoria N'an11is » ehe continua fino al 
CoR VIII. risulta ehiara la eonnf'RSi<me tra il tipo della « Fortuna » eon timone 
o prora e quello della « Vittoria » eon prora: la Vittoria. enme il ritorno del­
l'Augusto, si presenta eome manifestazione della Fortuna. una Fortuna a earat­
terf' RJJeeifieamente « navale ». 

(86) Sl!ET. Aug. 94, 18. 
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Da questo punto di vista Yespasiano aveva meriti sufficienti per 
stringere una parentela di adozione con Augusto: mai il confronto 
con Augusto, promosso dallo stesso Yespasiano, era stato sottolineato 
in modo tanto stringente eome al tempo della dedica del tempio della 
Pace, quando riappare per la prima volta il tipo del caprieorno. 
Vespasiano, come Augusto, a\·enl restituito la paee a un mondo dis­
sanguato all'interno dalla guerra eivile e straziato all'esterno dalle 
rivolte: pote\·a, quindi rivendieare come suo questo segno, distinti,·o 
di una natun1 soprannaturale ehe si era Jn·ovvidenzialmL'nte innnnata 
in lui, come un tempo si era incarnata in Augusto. 

Il capricorno, sotto Vespasiano, è sempre rappresentato insiemt> 
al globo per mettere in rilievo che si tratta di un simbolo tipieamente 
imperiale: l'essere signori dell'uni\·erso è qualità eonnaturata dello 
imperatore. 

Il riproporsi del tipo sotto il Cos IX nello stesso tempo in cui 
vengono riproposti altr-i tipi augustei, quali la statua su colonna 
rostrale (C. 558-560) o la Vittoria tauroctona (C. 384), deve essere 
messo in relazione con il prolungar-si della celebrazione del dect>nnale 
della vittoria. 

I due lauri riprodotti dai tipi C. 109-110-124 alludono ai rami 
di alloro che furono affissi agli stipiti della porta della casa di Otta­
viano nella stessa oceasione in eui gli vennero assegnati il titolo di 
Augusto, la corona civica e lo seudo d'oro <R7). Il tipo appare sotto 
Vespasiano quando sono traseorsi eento anni dal conferimento di quei 
lauri ad Augusto: potrebbe riferirsi alla celebrazione del centesimo 
anniversario di quell'e\·ento (88). 

I due lauri riappaiono sotto il Cos VII: sul motivo di <]Uesta 
riapparizione xi possono fare solo delle c-ongetture (Rill. 

La corona di quc1·cia con la leggenda « s.P.Q.R. on CIVES 
SERYATOS » (C. 275-523; 524, 526-527, 528, 529-531) rappresenta la 
corona che venne appesa alla porta rli Augusto nel 27 a.C. a ricono­
scimento della « clementia » da lui dimostrata nei confronti dei 
« civibus veninm petentibus » (!)(\) al tPmpo della gnena civilP. 
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(87) AUG. R.G. 34, 2. 
(88) M. GRANT, Roman Impe1·ial Jl!on(']t, eit., pp. Hll-1!12. 
(8!)) Y. « Yictoria l'ìaYali~-< », p. 210 seg. 
(!)0) AUG. R.G. 3, l; 34, 2. 



La fine di un'altra guerra ciYill:', quella del 68-6!) d.C., proponeYa 
ancora una volta un imperatore, Vespasiano, al centro della univer­
sale gratitudine: come Augusto, Vespasiano aveYa saln1.guardato la 
vita dei cittadini; in realtà quando, preceduto da un convoglio gra­
nario dall'Egitto (!HJ, a\·eva fatto il suo trionfale ritorno a Roma 
dopo m·ere atteso nove mesi prima eli intraprendere il viaggio, l'ordine 
nll' intemo dello Stato poteva dirsi ormai ristabilito dalla mano di 
feno di 3Iuciano: Vespasinno, conservnndo intatta la sua popolarità, 
potenl esaltm·e per cinque anni di seguito sulle monete la sua cle­
menza. E' anche possibbile che una corona cidca venisse effetth·a­
mente donata al nuovo Augusto in occasione del quinquennale della 
Yittoria (!l2 J. 

Il Caduceo alato (C. 346-:H7-348-34!l-361-362-375-3!l0-3!l1-586) 
appare per la prima volta sotto Ottaviano in due emissioni sicura­
mente databili intorno al 43 a.C. (C. Aug. 5, 6, 37) in forza della 
leggenda di una delle due emissioni (C. 5-6: « Caesar Imp. » al D/, 
« Anton Imp. » al R/l. Il caduceo alato, generico simbolo <li pace e 
di concordia, si rifer·i,·a all'accordo stretto tra Ottaviano e Antonio 
per la costituzione del primo triumvirato (!l:~J. 

Non ci pare possibile trO\·are un significato altrettanto determi­
nato per lo stesso tipo quando si ripresenta sotto Vespasiano: dal 
momento che esso appare con una certa continuità fino al Cos VIII, 
si può interpretare come un tipo gener·icamente programmatico inteso 
a proclamare il ristabilimento definiti,·o della pace. Suscitando imme­
diatamente la memoria di Augusto, il tipo dO\·eva, nelle intenzioni eli 
Vespasiano, suggerire al mondo romano di aKsociare il nUO\"O restau­
r·atore della pace al più antico «salvatore del mondo». 

A un significato speeifieatamente militare è piegato, sotto Vespa­
l'inno, il tipo augusteo C. 161 con leggenda « Fides ExeTcituwn »: 
due mani giunte stringono un caduceo e due palme. Il tipo propria­
mente augusteo manca delle due palme; la leggenda manca (C. Aug. 
336) oppure si riferisee a magistrati monetari (C. 338, 413, 526). Il 
tipo angm;teo, ehe, nei due ,-;imboli delle mani giunte e del caduceo, 

(!H) DIO CASS. 66, !l. 2a - TAC. HiRt. ·1, r\2, ri. 
(!l2) B.l\I.C. Empire II, p. XXXVI. 
(!l3) E. GABRrcr, La 1nonetazionc d i .'lugusto cit., p. 3R. 
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allude genel'icamente al legame consequenziario esistente tra «Fides» 
e «Coneordia», viene ad acquistal'e, per l'aggiunta delle due palme, 
simbolo della vittoria, un signifieato determinato nell'ambito della 
sfera militare come risulta dalla leggenda « Fides Exercituum »: la 
lealtù degli ese1·citi è Rtata fondamento di concordia ed ha portato 
alla dttoria (!H). La vittoria giudaica e quella germanica \·enh·ano 
a premiare non soltanto la lealtà delle legioni orientali e di quelle 
danubiane, che erano state le prime a proclamare imperatore Vespa­
siano giurandogli fedeltà e garantendogli il successo nella guerra 
ci,·ile, ma anche la rinnonlta compattezza che tutto l'esercito l'Omano 
aveva ritrovato dopo la guerra civile, per effetto dell'opera di I·ico­
struzione e nuova dislocazione delle truppe condotta da Vespasiano 
negli anni 69-70 (95). 

La celebrazione di questa ricostituita « Fides » è, al tempo stesRo, 
un richiamo polemico rivolto a titolo di monito e di biasimo a quelle 
legioni renane che, per :wel' tradito il sacro vincolo della « Fides » 
passando dalla parte di Civile, erano state radiate dall'esercito 
romano <96l. 

I due tipi della 1:acca (C. 105-108-115-119) e del toro cornupete 
(C. 112-211-212) possono considerarsi strettamente associati Rotto 
Vespasiano dal momento che si propongono nel breve giro di tre 
anni (Cos V-VII), menti·e sotto Augusto sono nettamente distaccati 
nel tempo: il tipo augusteo della vacca appare per la prima volta 
firmato al rovescio dal magistrato monetario Q. Voconius Vitulus, 
è databile al 43 a.C. (C. Aug. 546-547) e sembra una traduzione in 
immagine del nomen e cognomen del monetario piuttosto che una 
allusione alla concordia del triumvirato: diverso significato invece 
assume quando riappare in emissioni (di zecca orientale) che Gabrici 
opina commemorative del secondo viaggio di Augusto in Oriente <97l 

(mentre per Laffranchi sono da connettersi con la celebrazione dei 
« decennalia » del 17 a.C.) (98). 

(94) P.G. HAMBERG. Stmlirs 1·11 Roman lmprrial Art. eit .. pp. 1R-30. 
(9()) E. RITTERLING S.Y. legio R.E.. coll. 1267-1273. 
(96) E. RITTERLING S.Y. legio R.E .. coll. 1268-126!). 
(97) E. GABRICI, J,a monetazione di AurJUNto, cit .. pp. 3Ri'i-3R7 e La Xum i­

smatir·a 11-i Augn8to, cit., p. 166. 
(9R) L. LAFFRANCI!I, La monctazionc di kllfJIINfo in R.l.l'ì. (29) l!llH, [J. 2fl2. 
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Con il tipo specifico della vacca si voleva rieordare la prosperità 
rag-giunta dall'Asia per effetto della politica eli pace istaurata da 
Augusto <99l. Non è da escludere, se l'emissione del tipo con la 
\·aeca è veramente di produzione greca, che la pregevole fattura 
chiami in causa un modello artistico d'eccezione: la vacca in bronzo 
di Mirone <100) : è eomunque noto che degli « armenta Mironis » <101) 

si +ron1vano al tempo di Augusto nel portico del tempio di Apollo 
Palatino 0°2) ed è probabile che tra i «dona ex manubiis » consa­
crati da Augusto nel tempio di Apollo, oltre ehe in quello di Vesta 
e di 1\'Im·te Ultore <10:{), fossero compresi proprio questi « armenta 
:\Iironis ». Dalla testimonianza di Procopio <104 ) risulta ehe al suo 
tempo un « ~oùç xahoi'iç » d i attribur,ione incerta e la « ~oEOLOu » di 
:\Iirone erano collocati nel foro della Pace: la l'iproposizione dei 
tipi della mcca e del toro su monete di Vespasiano, databili all'anno 
in cui fu dedicato il tempio della Pace e all'anno immediatamente 
precedente e successi\·o, può essere riferita al trasferimento delle 
due statue nel Fo1·o della Paee. 

In questo caso il proeesso vespasianeo di attualizzazione dei tipi 
augustei raggiunge il massimo limite: Vespasiano si anale, per 
celebrare la sua pace, non solo dei tipi monetari usati da Augusto 
allo stesso fine, ma anche degli stessi modelli eli quei tipi. 

Il tipo del toro cornupete sotto Augusto è per lo più accompa­
gnato dalla leggenda « Imp. X» o « Imp. XII» (C. Aug. 136-141, 
152-HH); la decima acclamazione imperatoria fu decretata ad Au­
gusto probabilmente per esaltare l'atti,·ità eli riordinatore e di paci­
ficatore da lui S\'Olta in Spagna e in Gallia; infatti, in occasione 
del suo ritorno a Roma nel 13 a.C., il senato votò l'erezione dell'Ara 
Paeis 0°5) : non stupisce pereiò tronue, in una emissione generai-

(!)!)) L. LAFFRANCHI, 011. cit., p. 290. 
(100) E. GABRICI, La 1nonrtazionc di Auou8fo, cit., pp. 38;}-387; non è pe­

raltro da sottacersi che il tipo appare anteriormente a )Iirone nella monetazione 
greca (L. LAn'RA:>rcm, op. cit., p. 290) . 

(101) PROPERT. Eleg. 2, 31, 7-8. 
(102) B.lVI.C. Empire Il, p. XXXVIII. 
(103) AUG. R.G. 21, 2. 
(104) l'ROCOP. Bell. Goth. 4, 21. 
(10!>) AUG. R.G. 12, 2. 
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mente assegnata alla zecca di Lugclunum, il tipo del toro cmnupete, 
caratteristico della Gallia meridionale <106l, quale espressione di 

potenza pacificatrice. Analogo significato conserva lo stesso tipo 

augusteo accompagnnto dalla dodicesima acclamazione imperatoria 
ehe sembra riferirsi al sneeesso ott(•nnto da Dr·uso nella guerra ger­
m:mica nell' 11 a.C. (107). 

Il fatto ehe, sotto Vespasiano, allo stesso tipo sia legata una 
acelamazione imperatoria (('. 211-212: « Imp. XII Il») da mettersi in 
r·elazione con la dediea del tempio della Pace (lOR), stn a dimostrare 
che il tipo consern1 ancora intatta, dopo ottanta anni, la sua sim­
bolica allusione alla potenza vittoriosa e pacificatricP dPII'imperatore. 

La coppia di buoi aggiogati (R.I.C. !)!} - C. 133/I:~i)) si può con­

siderare una semplificazione di due tipi augustei raffiguranti rispet­
tivamente un sacerdote nell'atto di condurre due buoi all'aratro (C. 
Aug. n. 117) e un colono nell'atto di ('Ondune due buoi lungo le 

mUl'a di una città (C. Aug. 45!}-460). Il primo dei due tipi augustei 
si rifer·isce alla cerimonia della « consacratio » ehe si svolse in ocea­
sione della fondazione di Nieopolis da parte di Ottaviano dopo la 
vittor·ia di Azio (lO!l), mentre il seeondo celebra, più genel'icamente, il 
rifimire dell'agricoltura nell'era di pace inaugurata da Ottaviano. 
Il tipo \'espasianeo sembra più \'ieino per signifieato al sreondo di 
questi tipi augustei. 

E' infatti da escludere, propr·io per la mancanza del sacerdote, 
che nel tipo vespasianeo si possa riconoscere la sacra cerimonia dello 
ampliamento del pomerio di Roma ehe si svolse al tempo in cui Vespa­
siano rivestin1 il consolato per la sesta volta e riceveva la designa­
zione al settimo (llO). Inoltre il tipo appare in due anni ben deter­
minati: nell'anno immediatamente suecessi\·o (76 d.C.) a quello in 

(106) R.M.C. Empire II, p. XXXIX - R GABRICI, La, monrtazionr di AurJu­
sto, cit., p. 390. 

(107) S.L. CESANO, La 11umismatira augustea, cit., p. 19. 
(108) E. MAYNIAL, J,es sa,lutnti011s imprrials de l'CSJinwieu in :\IP!anges 

d'arcll. et cl' hist. (22) 1902, pp. 347-3ii9. 
(109) S.L. CESANO, OJl. rit., p. 18. 
(110) :\f. 1\Ic Cnu.M - A.G. \YoonHEAn, op. rit.. p. 40, n. iil. - L. LAFFRANCITI, 

(Jli a1npliame11ti dclpomerio rH Roma nrlle tr.~timouianzc nulnisJIWticlil', in Bnll. 
Comm. Arf·h. Com. di Roma (47) 1921, pp. 16-44. 
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cui fu dedicato il Tempio della Pace e nell'anno in cui si celebr-ò 
il decennale dell' impero di Vespasiano. 

E' congetturabile che Vespasiano riproponesse il tipo augusteo 
che meglio si prestan1, per l'indeterminato carattere simbolico, ad 
esaltare la sua pace. La semplicazione del tipo potrebbe essere dovuta 
al cattivo stato di conservazione degli esemplari augustei che si 
intendenmo ripropone: l' incisore di Vespasiano anebbe avuto a 
sua disposizione soltanto un modt>llo incompleto <111J e a questo si 
sa1·ebbe rifatto. 

Il Pcgaso avanzante a d. con le ali sollevate (C. 114) si rifà 
all'identico tipo augusteo del denario di P. Petronius Turpilianus 
(C. Aug·. 491) (112!. X el Pegaso del monetario di Augusto, H. Mat­
tingly (11::) vede un rifer·imento diretto alla ,·ena poetica dell'avo 

di Petronio, Sesto Turpilio, e un l'iferimento indiretto alla morte di 
Virgilio, interpretando eddentemente il Pegaso come simbolo della 
immortalità riservata ai poeti. Un significato analogo riconosce nel 
Pegaso vespasianeo: Yi sarebbe esaltato il talento poetico di Domi­
ziano che alla poesia si dedicò con impegno (lHJ. rn' interpretazione 
più calzante del tipo ci semln·a quella fornita da E. Babelon (115l : il 
PegaRo, come la Sirena e Pan, si riferirebbe al culto di Libera, divi­
nitù assimilata alla Rabina Feronia, alla cui din1lgazione contribuì, 
al tempo di Roma, la gens Petronia di origine sabina: nelle inten­
zioni di Turpiliano, il Pegaso do,·eva eRsere un omaggio alle bene­
mert>nze della propria << gens » e, nello RtesRo tempo, alle tradizioni 
sabine. Analogamente Vespasiano, nato nel territorio dei Sa bini (116l, 
an·ebbe inteso celebrare le sue origini sabine assumendo il Pegaso 
quale Rimbolo delle sue origini: possiamo trovarne conferma nel fatto 

(111) L. LAFFRA:\'CITI. Fn rrntenario 11111nismatir•o nelT'anfi('/litrì. in R.I.:\. 
Hlll (24), p. 433. 

(112) L. LAFFRANCIII, C.R., 11)}. 432-433. 

(113) H. lHATTINGLY, Roman Coins, London 1960, p. 170 - B.i\I.C. Emvire 
II, 11. XL. 

(114) TAC. Hist. 4, 85-86 - SUET. Dom. 2, 4. 

(115) E. BABELOX, Dc.~rripUon llistrwiquc et chronolo{/ÌIJ11C dc.~ mm1nairs 
de la Repul!lique Romaine II. PariR lRRG, IJIJ. 292-294. 

(116) RUET. YeRp. 2, l. 
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<'he al tempo di Ve~pasiano gli stPJHlardi della II legio Augusta e 
della II legio Adiutrix avevano per emblema il Pegaso. Più precisa­
mente l'emblema della II legio Augusta riproduceva a<'<'anto al Ca­
pricorno, segno originario del fondatore della legione, il Pegaso, segno 
distintivo di Vespasiano che <'Omandò quella legione in Britannia 
agli inizi della sua carriera (117 >, mentre la II Adiutrix aveva il 
Pegaso rome uni<'o emblema, allusivo al suo fondatore Vespa­
siano (llS). 

L'aqtti7a ad ali spiegate, stante di fronte sopra un globo (C. 
480/482) è un tipo che fa la sua prima apparizione in una emissione 
uscita dopo la morte di Augu~to, come risulta da Ha l<>ggenda del D/: 
« Divus Angustus Pater » (C. 127). 

Tiberio intese esaltare in questo tipo la qualità di im·itto domi­
natore del mondo del padre adottivo. Vespasiano, riprendendo il tipo 
una prima volta nell'anno in cui si celebrava il trionfo giudaico (C. 
480 - Cos III), una seconda \·olta al tempo del ~uo Cos IIII, quando 
fu \'inta l'ultima resistenza giudaica (C. 481) e, infine, in occasione 
della celebrazione del decennale (C. 482-483 - Cos VIII), intese a sua 
volta proelamarsi trionfatore e signOl'e dell'« orbis terrarum » (Tav. 
II n. 11). 

Il tipo di Jlfarte rappresentato sulle monete di Vespa~iano (C. 86-
88-264-265-269-440-444/44()) è gpneralmente quello di :;\Iars Gradivus: 
l\ìar·te coperto da una clamide S\"Olazzante che gli cinge i fianchi, 
imberbe ed elmato, anmza a grandi passi tenendo una lancia nella 
mano d. e un trofeo oppure un'aquila (C. 86-87) nella sinistra (119 l ; 

raramente il dio è rappresentato stante (268-269). Il Marte stante, 
elamidato, con aquila e insegna, del tipo augusteo (C. Aug. 1!)2-205-
258-259) è :;\Iar·te Ultore, non il domestico vendicatore della gens 
Julia, ma il vendicatore delle offese fatte allo Stato romano; 
come risulta dalle leggende ( « :!\Iars Ultor » - « Caesar Augustus 
Signis Heceptis ») sta a ricordare il prestigi oso successo politico otte-

(117) .TOSFJPH 3, 4-5 - St::ET. Yesp. 4, 1-3- TAC. Agr. 13, [) - DIO CASS. 
60, 20, 3 ; 6r;, il, 3. 

(llil) H.l\l.D. PARKER, 'l'hc Rrnnan Lcrrion8, Oxforcl Hl2il, pp. 102-103. 
105-106. 

(llfl) B.J\f.C. Empire II, p. 2, n. 10-13. tav. l, 4. 
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nuto da Augm;to nel 20 a.C. quando i Parti restituirono le insegne 
e le spoglie catturate a tre eserciti romani (120). 

Se si considera che il tipo di :\Im·te lJltore (peraltro con le carat­
teristiehe eli Gradivus) Yiene riproposto, per la prima volta dopo 
Augusto, da Galba, ci si avvede come esso sia giunto a Vespasiano 
carico di un significato speciale aequisito nel corso della guer-ra 
civile: il l"ichiamo a una delle massime divinità nazionali, il cui 
eompito specifieo era quello di proteggere lo Stato vendicando le 
offese degli « hostes », serve a legittimare una vittoria ottenuta nella 
guerra eiYile, facendola apparire non come la vittoria di un preten· 
dente, ma, nel modo più indeterminato possibile, eome la vittoria 
dello Stato romano; nello stesso tempo, la protezione aecordata da 
Mm·te a un determinato pr·etendente eol garantigli la vittoria, desi­
gna va indirettamente in questi il legittimo tutor·e degli interessi 
dell' impero romano. 

Evidentemente il tipo augusteo venne modificato da Gaiba (C. 
Gaiba 375-384, 414-415 D) perchè non sufficientemente indeterminato 
per potere assumere, intatto, il significato che gli si voleva attribuire 
negli anni della guerra eiYile: l'aquila e l'insegna erano due attri­
buti che lo lega,·ano a un evento determinato, la Yittoria sui Parti. 

II tipo che viene usato nelle emissioni vespasianee (associato a 
leggende diverse specific-anti di volta in volta il diverso genere di 
protezione ac-cordata da l\Iarte) appare continuamente nei primi 
cinque anni e, successivamente, al tempo dell'VIII consolato: allo 
infuori delle emissioni senza Cos, databili ai primi due anni dello 
impero di Vespasiano, che probabilmente si riferiscono alle guerre 
contro Vitellio e contro Cidle, non è possibile mettere in relazione 
questo tipo con una vittoria piuttosto che con un'altra; alla pro­
paganda imperiale, tranne che nel caso della « Judaea capta», giova 
r·icordare che si è vinto e non quali nemici sono stati vinti. Ad un 
imprra tore uscito da una guerra civile conveniva seguire la via della 
conciliazione e della popolarità esaltando la vittoria senza umiliare 
i vinti: gli unici vinti sui quali Vespasiano ama trionfare sono i 

(120) Al:G. R.G. 29, 2 - S.L. CESA;'-10, op. tit., v. l!) - F. PANVINI RosATI, 

Il tipo di 11Iarte Ultore ~;ulle monete romane, in Nmnismati<::a (12) 1946, plJ. !}7-
105. 
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Giudei; la vittoria giudaiea era la sola che si potpsse eelelmne espli­
eitamPnte pe1·ehè ottenuta nell'unica guerra che non 1n·esse visto 
combattere dei Homani conho alhi Homani. 

La Pace stante a s. eon ramo d'ulivo e cornueopia (C. 31~~-318, 

324-333) è un tipo usato da Augusto (C. Aug. n. G!J) pe1· edPlmu·e la 
sua Pace e con essa l'an-ento di un'era di benessere e di prospe1·ità. 
Non è possibile preeism·e la data di questa emissione, 'ma la ripropo­
sizione dello stesso tipo al tempo di Vespasiano nell'anno <lei trionfo 
giudaico, nel centenario della eelebrazione del trionfo di Azio, sembra 
sugge1·ire l'anno 29 a.C. 

Vespasiano tiene a sottolineare un parallelo tra il trionfo di Azio 
e quello giudaico, in quanto il suo trionfo, come quello di Augusto, 
schiude un'era di pace. La Vict01·ia Augusti e la Pax Augusti tor­
nano ad essere sotto Vespasiano, come al tempo di Augusto, i fon-
damentali coneetti informatori della propaganda imperiale (121 > : lo 
dimostra il fatto che il tipo viene riproposto con continuità dal Cos 
III fino al Cos VIII. 

L'Altare (C. 3!)6/397) (122> non è propriamente un tipo augusteo, 
pe1·chè per la prima volta appare sotto 'l'iberio, dedieato al Divus 
Augustus (C. Aug. 228 con al D/ la leggenda « Din1s Augustus 
Pater » e al R/ la leggenda « P1·ovident » ). 

Il tipo riappare sotto Caligola (C. Aug. 87, R.I.C. Aug. 8), 
Nerone (C. 255), Gaiba (C. 1G2), Vitellio (C. n-74) e infine sotto 
Vespasiano. 

La leggenda « ProYident » è abbreviazione della de<liea «Provi­
dentiae »: Tiberio pe1· primo aven1 inteso esaltare la previdenza che 
il padre adottivo Augusto :weva dimostrato nell'assicurare continuità 
di esistenza allo Stato romano, quando lo a\·eva adottato eome suo 
successore indicando in una stabile successione l'unico mezzo per 
evitare i pe1·icoli di una guerra ci\·ile: l'Ara Pro\"identiae è pertanto 
l'ara dedicata da Tiberio alla preYidenza di Augusto (128>. 

(121) J. GAGÈ, J,a tlleologic de la victoire imperiale, cit., p. 11. 
(122) B.M.C. Empire II, p. 132, n. 611, tav. XXIII, 12; p, 201, n, 810, 

tav. XXXVIII, 8. 
(123) l\f.P. CHARI>ESWORTII. Pro't:iden ti a al/(/ Aeternitas in Harnud 'L'heo­

logical Re,·iew 1936, pp. 11-112. 
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Il persistere dello stesso tipo con relati\'a leggenda sotto i mem­
bri della famiglia Giulio-Claudia dimostra che la « Proddentia » era 
ormai divenuta, non diversamente dalla « Victoria » e dalla « Pax », 

nn normale athilmto dell'imperatore, il quale manifestava la sua 
pre\'idenza nell'assicurare il benessere del popolo e nel riguardarsi 

dalle eongiure, Soltanto quando il problema della successione allo 
impero torna ad essere di dva attualità, la « Proviclentia » riacquista 
il suo originario significato pm· conser\'ando il carattere, da tempo 
definitin1mente acquisito, di tipica virtù imperiale: il tentativo di 
Gaiba di assieunue una stabile suceessione all'impero adottando 
Pisone <124 ) era fallito; analogamente il tentativo di Yitellio eli pro­
pone la candidatura del figlio <125) non avenl avuto modo eli dichia­
l·arsi eon eYidenza; soltanto a Vespasiano era stato possibile fondare 
stabilmente una nuova dinastia indicando nei figli i suoi successori. 
E Vespasiano, nel 1·iprendere il tipo della « Providentia », intende 
assegmugli l'originario signifieato, ri\'endi('ando, come sua propria 
virtù, quella previdenza già eelebrata eome virtù eli Augusto, quale 
fondatore di una llllova dinastia. 

Vespa8ictno è rappresentato nell'atto di galoppare a eavallo 
verso s, alzando la mano d., in una emissione (C. 221) eon leggenda 
« Impe1·. »; in un'altra emissione (C. 371) eon leggenda « Vespasia­
nns » l' imperat01·e, stante in abito militare, impugna una lancia 
nella s. e rivolge il gesto di saluto con la destra. In un simile atteg­
giamento è rappresentato Otta\'iano in un tipo clt"stinato a dinllgare 

il suo riton10 dttorioso e paeificatore dall'Oriente dopo la battaglia 
di Azio (C. Aug. 72, 73, 74) e, anteriormente, in un annlogo tipo che 
l'isale all'epoea del primo triumd1·ato e riferentesi, probabilmente, 
al suo ritorno dttorioso da Filippi. 

Vespasiano, riproponendo il tipo augusteo per celebrare il suo 
anivo a Roma dopo la fortunata conclusione della guerra civile e 
i successi della guena giuclaiea, poteva a buon diritto proclamarsi 
« Imperator » in quanto la sua Vittoria e la sua Pace legittimavano, 
aneora una volta dopo Azio, l'« imperium ». 

(124) TAC. Hist. l, 16 - SUI<JT. Galbn 17, l. 
(125) TAC. Hist. 2, 5!.l, iJ. 
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Anche se non poten1 vantare un'auetoritm; e una maiestas pari 
a quelle del figlio del Divus Iulius, egli non temen1 di presentarsi 
semplicemente come« Yespasianus » (C. 571) abolendo ogni titolatma. 

Vespasiano stante a s. in abito militare con una Yittoria e un 
ramo d'ulivo viene incoronato dal genio del senato: questa scena 
è rappresentata in una coniazione del Cos III accompagnata dalla 
leggenda « ConcOl'dia Senatui » (C. 76). 

Un tipo augusteo analogo (C. Aug. 41 !J) si differenzia da quello 
vespasianeo per alcuni pal'tieolari: la figura stante è seminuda e 
r·egge, oltre alla Vittoria, una lancia - e l'atto della incoronazione 
è eseguito da un sacerdote che sostiene uno scudo recante l' iscri 
zione C.V. 

Mentre nel tipo augusteo la consacrazione della Yirtus dello 
imperatore, assimilato a Mars Ultor, ha un carattere essenzialmente 
religioso, la stessa cerimonia assume un significato politico nel 71 
d.C. non soltanto perchè, nel tipo vespasianeo, è un senatore che 
riconosce ufficialmente nell' imperator·e il trionfatore e il restauratore 
della Pace, ma anche perchè la leggenda pone in r·ilie\·o che quella 
incoronazione è il segno tangibile della concordia che regna tra lo 
imperatore e il senato (1 26). 

I tipi vespasianei C. 41/45 raffigtuanti strumenti culturali sacer­
dotali si r·iportano a tipi di Augusto (C. Aug. !)l, 128 Dj, 337 D/) 
databili, in vùtù delle l(:'ggende, al 33/32 a.C., probabilmente com­
memorativi del decimo anno dell'augurato (che Augusto aveva assunto 
nel 41 a.C.). Riproponendoli, Vespasiano assegna loro un generico 
significato religioso in riferimento alle supreme magistrature sacer­
dotali di cui era investito: e infatti le leggende menzionano tanto 
l'augurato quanto il ponteficato massimo. 

I tipi che Vespasiano riprende da GalLa possono essere divisi 
in due gruppi a seconda che si tratti di tipi che Gaiba avem ripreso, 
a sua ,-olta, da Augusto oppure di tipi pr·opl'i ed originali di Gaiba. 

(126) l\1. GRANT, Roman A.lmit:CI'sary 18811('8, Cambridge l!l::iO, llll· 3-!. 3!), 
91, 123. 
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a) Tipi di A ugustu riprupul!ti da, Gal ba c rial!l!unti da V cszJal!iano 

Tra i molti tipi di Gaiba riproposti da Yespm;iano, numerosi 
sono quelli nei quali si può 1·iconoscere un originario modello augu­
steo; ma soltanto UJHI pm·te dei tipi augm;tei ripresi da Yespasiano 
passa attraverso la monetazione di Galba: si tratta evidentemente 
di un indirizzo dw, iniziato da Gaiba, viene sviluppato nella mone­
tazione di Yespasiano. 

Nel momento in eui l' hnpero rù-whiava di :,;faseiarsi e (}Uando 
la « damnatio memoriae » laneiata eontro Kerone l'imette,·a in discus­
:,;ione il fondamento e il coll(·etto stesso del principato, Gaiba aveva 
cen·ato di instaurare nn governo di carattere repuùblieano: alla 
acelamazione imperatoria tributatagli nella Spagna Tarrasconese 
rispondeva diehiaranclosi « legatum senatu:,; ae populi H. » (127l. 

Contrapponendo all'a:,;:,;oluti:,;mo neroniano un sistema politico 
nel quale l'imperatore fosse semplicemente il magistrato supremo, 
Gaiba 1·ichiamant in Yita fonne augustee: la eelebrazione della me­
moria del « J)i,·us Angustus » nella sna monetazione (C. Aug. 10fl, 

221) nwle essere il manifesto di un programma politieo. Nello stesso 
tempo il richiamo di Augusto rappresentan1 un simùolo di coesione 
ehe garantisse l'unità dei proYineiali, legati da Yin1 rieonoseenza al 
suo ricordo (128). 

Nel riallaeciarsi ad Augusto. Galùa poten1 mettere a profitto 
dei vineoli di parentela: in un :,;uo tipo monetale (C. Gaiba 11-12) 

ehe riprende un identico tipo tibe1·iano (C. Tib. 15-16) \'iene celebrata 
la memoria di Livia che gli a\·e,·a manifestato il suo favore adot­
tandolo (12Hl. 

Lo stesso tipo è riproposto dn Yespasiano (C. :3G8-8G4, :386-38fl) 

il quale, non potendo nmtru-e gli stessi legami eli parentela, prefe­
risce eonferirgli quel significato strettamente « pontificale » che è 
:,;uggerito dalla leggenda. 

(127) SUET. Galba 10, l. 
(128) J. GAGÈ, Divus Augu8tu8 in Rev. Arch. (34) 1931. pp. 38-39; Fc8pa­

Nien et la memoire lle Galba iu ReY. cles Etud. Ancien. (:'i4) 1952), p. 309. 
(120) SUET. Galba 4, l: « ... adoptatnH!]Ue a uoverea ~ua Livia ... ». Sulla 

]lrohabile a~similazione di Livia a Ye~ta, TAC. Anu. 4, Hi - DIO CASS. GU, 3. 
4; (i(), 22, 2. 
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In un altro tipo augu:,;teo di Gaiba, specificamente legato alla 
memoria di Augusto e ripreso da Yespasiano, l'imperatore stante a 
s. in abito militare con una Yittoria e un ramo d'ulivo viene incoro­
Iwto dal genio del senato (C. 7G). Sotto Gaiba il tipo è accompagnato 
dalla leggenda « Scnatus Pictati A_ugusti » (C. Gaiba 280) che trom 
corrispondenza nella leggenda di Vespasiano «Concordia Senatui ». 

Il parallelismo delle due espressioni è già stato rilevato da R. 
)lattingly (1:10) il quale, formulando l'ipotesi che questa emissione 
galbiana sia u;;cita postuma al tPmpo di Vespa;;iano, inteqn·eta le due 
leggende nel senso che la Concordia onor·a il senato invitandolo ad 
iBcoi·onare Vespasiano a riconoscimento della « pietas » da lui climo­
si.ra1a nel \'enerare la memOl'ia di Gaiba. 1\Ia, ]Wr quanto sopra detto, 
l'isulta preferibile interpretare questo « Pietati Augusti » come la 
religiosa devozione manifestata da Gaiba per il Divus Augustus 
Vespasiano, riproponendo il tipo con nuova leggenda, ne chiarisce 
il significato politico. 

Per il senato di Gaiba, imperatore di estrazione senatoria, più 
ancora che per il senato di Vespasiano, richiamare in vita la memoria 
di Augusto significava assumere una posizione politica: in questo 
modo la « Pietas Augusti» diventa da\'H'l'O il manifesto politico di 
<·oncordia con il senato. Vespasiano non ha mutato il programma di 
Gaiba, soltanto vi ha posto dei limiti: accettando l'investitura 
senatoria intende semplicemente rientrare nella costituzionalità e 
1·iconoscere nel senato il principale 01·gano costituzionale dello Stato. 
Questo riconoscimento doveva bastare - nelle intenzioni di Vespa­
siano - a garantire la concordia con il senato. 

Gli alt1·i tipi augustei di Gaiba riproposti da Vespasiano hanno 
tutti una sorgente di attualità nella guer-ra civile. 

La « Fùlcs E.vcrcituwn » simboleggiata da due mani giunte eon 
eadueeo e due palme (C. HW-170) si presenta come una nuiante 
della « Fides Militum » galbiana (C. Gal ba G!"J, :35!), :3GOD /T, :3G2, :3G:3, 
425). 

Il tipo, sotto Gaiba, Yiene adattato alla situazione del momento, 
qwmdo il problema della lealtà degli eserciti - arbitri della vita 

(130) B.l\l.C. Empire II, IJ. XLYII. 
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ddl' impero - è <li seottante attualità: Gaiba intende rewlere onore 
alh~ h'gioni ehe hanno giurato nel suo nome e richiamare pronta­
mente alla lealtà quelle restie al giuramento (1::!1). 

La coroua di quercia aecompagnata dalla menzione « Ob Ci,·es 

SFl'\'atos » (C. 275) o dalla derliea ufficiale dPllo Stato romano (C. fi15-
517) o dalla dedica completata dalla menzione (C. 5:H), conserva sotto 

Yespasiano lo stesso significato ehe ha sotto Augusto e Gaiba (C. 
Aug. 20G, 21G; Gaiba 2R5, 8RG; 281, 2R2, 427, 428, 4:~0, 4iH, 285-306; 
Gl, G2, Hil) di eorona eivica as:-;egnata all' impPratOl'e per la « cle­
mentia » da lui dimostrata nel eorso della guena civile. 

Il tipo con leggenda « Imper » (C. 221) nel quale l' impel'atore 
a eantllo galoppa a s. alzando la mano destra, si 1·iferisce evidente­
mente, an(·he nel ('liSO di Cl-alba (C. Cl-alba !);1, !)7), all'advPntus dello 
imperatore in Homa Rubito dopo la sua acclamazione. 

Il tipo augusteo della Vittoria anmzante a s. eon palma e corona 
(C'. 4Gfl-471) \'iene ripi·eRo, immutato, da Galha (C. Galba 243-254, 

:!G:i-2G4): così ptne il tipo della Yittoria stante su globo eon corona 
e palma (Ci. 58:3, 58G-588; Gaiba C. 81o-320, 822). 

Anehe per il tipo della Pax Auyw::ta stante a s. con ramo di 

n li \'O (o spiga) o eormH·opia (C. 313-:318, 324,333) la eol'l'iRpondenza 

è perfetta (C. Gaiba 31-42, HG, 1o1, 152-155, 158). La Vittoria e la 
Paee esprimono sotto Augusto, Gnlha e Vespasiano gli stessi concetti 

di eventi/qualità tipicamente imperiali in grado di legittimare il 
neo-imperatore. 

Un altro tema augusteo al quale la propaganda impel'iale, tanto 
sotto Gaiba quanto sotto Yespasiano, dà la massima pubblicità è 
<IUello della Fortuna Au,q11Sti stante eon timone e cornucopia (C. 9G, 
177; Gaiba 70-71 ). Sappiamo da Svetonio (1;{2 ) che Gaiba aveva isti­
tuito un culto speciale in onore della Fortuna eli Tuscolo. Sull'altare 

della Proridentia (C. 3HG-400; Gal ba 1G2) e sul suo signifieato speci­
fieamente allusiYo ad una politiea dinastiea, eon il problema della 

f:\Ueeessione all' impero, già si è detto. 

(131) 'l'AC. Hh;t. l, G, 2 - SL'E'f. Gaiba 12. 14. 
(132) SL'E'f. Gal!Ja 4, G. 
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b) Tipi, propri di Galba, d proposti da Vespasiano 

Il tipo della Concordia Exercituum (C. 75) riprende esattamente 
quello di Galba accompagnato dalla leggenda « Fides l\Iilitum » (C. 
Gaiba 6f.l): due mani giunte stringono una insegna militare. L'attl"i­
buio dell'insegna definisee chiaramente il carattere militare del tipo, 
come dd resto è suggerito dalla leggenda, mentre le due mani giunte 
simboleggiano la Fides. Nel tipo di Vespasiano il simbolo della Fides 
è trasfe1·ito alla Concordia, a giustificare che la concordia tra gli 
eserciti esige a suo fondamento la lealtà che si manifesta nel giura­
mento all'imperatore (133). 

Vespasiano, come Galba, imperatore proclamato dall'esercito, si 
hm· a m nella necessità di rip01·tare la disciplina tra i soldati per 
impedire che si potesse nuovamente attuare un colpo di stato mili­
tare: mentre Gaiba riuscì a guadagnan;i soltanto una rovinosa impo­
pohuità per la rigorosa disciplina che pretendeva dai soldati (134l, 
Vespasiano, senza eccedere nel 1·igore, ma con costante fermezza, 
ristabilì in modo definitivo la disciplina nell'esercito (135). Pertanto 
la Concordia Exercituum ha una portata più vasta e un signific-ato 
meno particolaristico della Fides :\Iilitum: celebra il ristabilimento 
della concordia tra le forze armate di tutto l'impero, non limitan­
dosi ad esaltare, come la Fides l\Iilitum galbiana, la lealtà delle 
legioni cui l'imperatore dove\·a l'impero. 

In un altro tipo specificamente militm·e (C. 202-203 Cos III con 
leggenda « Honos et Virtus ») Honos stante a d. tiene uno scettro e 
una comucopia; di fronte a lui la Virtus, stante in abito militare, 
elmata, impugna un'asta e un parazonio posando un piede sopra un 
elmo. Il tipo riproduce esattamente un tipo galbiano (C. Gaiba 89-f.ll). 

La personificazione delle due qualità militari, merito e valore, assunte 
a rango di divinità e ad oggetto di pubblico culto, risale all'epoca 
1·epubblicana (136) ; richiamandosi ad esse, Gaiba intenden1 restau­
nue le più antiche e genuine tradizioni della romanità e, al tempo 

188 

(133) P.G. HAMBERG, Stuclies in Roman Imperial Art, cit., pp. 18-30. 
(134) TAC. Hist. l, 5. 
(130) SUI<JT. Yesp. 8, 2-4. 
(136) :H. BIEBER, HUIW~ U11(l Firfu8, dt., (49) 1945, pp. 23-34. 



~;;tesso, contrappOl'si polemieamente a Xerone. Ve~;;pasiano, col ripren­
dere que~;;ti tipi di Galba, mostra di condiYidere il programma poli­

tico antineroniano che ~;;i attua all'insegna della «Roma Renascens ». 
}la se il tipo di Gaiba non può riferirsi che alla guerra ciYile, Vespa­
Riano - nel 1·iproporlo - poteYa metterlo in 1·elazione anche con la 

guena giudaica e con la guena eombattuta contro Ci \'ile; nel 71 
d.C., infatti (C'os III), veniYa celebrato il trionfo giudaico <1:17) e si 
n•1·ificant la reRa di Civile (1::~). 

I tipi C. 4!.18 C'o~;; III, 4!)!) Cos IIII CPns e C. 500 Cos III che 
mffigurano un'aquila legionaria tra due im;egne militari, devono 
mettersi in relazione con il reclutamento di nuove legioni; in parti­

colare nel tipo C. 500 l'aquila e le insegne sono conficcate su una 
prora. 3Ientre il tipo C. 500 riproduce esattamente il modello gal­

biano (C. Gaiba 267-2G8), il tipo C. 498/4!19 non ripropone l'emblema 
del fulmine sul qua le posa l'aquila legionaria nel tipo di Gal ba (C. 
Gaiba 270-277). 

Sappiamo che Galba reclutò in Spagna la legio VII che, dal 
nome del suo fondatore, Yenne detta « Galbiana »: l'atto ufficiale della 

fondazione, cioè il eonferimento di aquila e signa, a n'enne il lO 
giugno del 68 d.C. (1:>9>. Risulta inoltre che lo stesso Gal ba ebbe a 
concedere il titolo di « Iusta legio » ad una formazione legionaria 
arruolata da Kermw tra i marinai della flotta di 31iseno: si tratta 
della legio I Adiutrix <140 l. E,·identemente i due tipi di Galba si 
rife1·iscono alla formaziom• di queste due legioni: il tipo con prore 
celebra la fondazione della legio T Adiuh-ix, quello con il fulmine 

ricorda la costituzione della legio VII <141>. 
Vespasiano, restituendo il tipo con prore, intendeYa accordare 

onori speciali ai legionari della I Adiutrix e ai marinai di Ravenna 

che, abbandonato Vitellio, erano passati dalla sua parte; mentre alla 
legio I Adiutrix veni,-a riconosc-iuto un posto regolare nelle forze 

(137) .JOSEPH 7, 12. 
(138) E. RITTERLING R.V. li'{JÌO RE.. col. 120fl. 
(139) 1<:. RITTERLING R.V. lrgio RE .• col. 120:-ì. 
(140) K RITTERLL'\G, C.S. 

(141) L. Rossr, Le insegne militari .. . , cit., pp. i'i2-G4. 

189 



armate, i marinai di Ra,·eima paRRavano ufficialmente a formare la 
II legio Adiutrix (142). 

Il Recondo tipo riprodotto da Vespasiano (C.498/4!W) probabil­
mente si riferisce alla fondazione, lW\·enuta anch'eRsa nel corso del 
70 d.C., di altre due legioni, la IV Flavia Felix e la XYI FlaYia 
Firma (14:>) se pure non celeb1·a legioni distintesi nella guer-ra giu­
daica <144). Il tipo infatti appa1·e nel 71, l'anno del tr-ionfo giudaico, 
e riappare nel 7:3, l'anno in cui fu sttoncata l'ultima resistenza in 
Palestina. 

Nei tipi C. 282-284-2R5-288 la NCJn('8Ì con caduceo avanza a d.; 
ai suoi piedi sta un serpente. Il tipo, già di Claudio (C. Claudio 5G-
58), sotto Gaiba è accompagnato dalla leggenda « Salus Generis 
Humani ». La Nemesi, simile per significato al :M:ars Ultor, ha sal­
vato l'umanità e ha r-estituito la pace: a questo significato alludono 
il caduceo, consueto simbolo di pace e di prosperità, ed il serpente, 
attributo della Salus. Il tipo, in virtù della leggenda, acquista un 
chiaro significato programmatico: esso esalta la Pace e la Salus 
in quanto doni dell'Augusto. 

La Pace e la Vittoria costituiscono le benemerenze cardinali di 
un imperatore che esce dalla guena eidle: la propaganda imperiale 
le assume a giustificazione e a legittimazione dell' imperium. Nume­
rosi sono perciò i tipi della Pace di Galba restituiti da Vespasiano. 
La Pax Augusta appare, stante presso un altare, con patera, caduceo 
e ramo d'ulivo (C. 300-301; C. Gaiba 142-144): al caduceo e al ramo 
d'ulivo, consueti simboli di concordia e di pace, si aggiunge un 
attributo religioso, la patera che insieme all'altare, definisce il carat­
tere del tipo. Probabilmente la raffigurazione deve essere messa in 
relazione con la celebrazione di un solenne sacrificio in onore della 
Pax Augusta. 

La Pax Augusta appare, ancora stante a s. con un ramo d'ulivo 
(o spiga) e una conucopia (C. 313-318-324-333); nell'analogo tipo eli 
Gaiba (C. Gaiba 31-42, 14G-155, 158) al posto della comucopia tro-

(142) E. RITTERLING R.V. lc_qio RE., col. 1267 - G. STARR. O]l. (•if., pp. 1R0-18:1-
L. ROSSI, O]l. cit., pp. 53-i:;i'i. 
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(144) L. Rossi, ozJ. eit., p 55 



viamo talvolta uno scettro: la Pace è qui celebrata come fonte di 
concordia, di abbondanza e di benessere; in particolare la spiga 
allude al pacifico lavoro dei campi. 

La Pax Augm;ta Ktante a d. brucia ron una torcia un cumulo di 
spoglie e di armi nei presRi di un altare (C. 302-303, 336/337; C. 
Gaiba 15!1): Ri tratta del Racrifieio tradizionale eseguito al termine 
di una gtwrra, nel corso del quale n•nivano bruciate le armi conqui­
Ktate ai nemici in onore delle principali divinità guerriere <145J. 

La Pax Augusta è rappresentata, infine, seduta a s. con ramo 
d'uli\·o e sceth·o (C'. 31!l-H21; C'. Gaiba 22-30, 140-141, 145): è forse 
questo il tipo che meglio tradisce la sua deri\·azione dall'immagine 
cultuale. 

Il tema della pace, che tanto di frequente ricorre nella moneta­
zione di Gaiba e in quella di Vespasiano, non manca certo al tempo 
di Gaiba di uno speeifico richiamo alla guerra civile. Analogamente, 
sotto Vespasiano, può avere talora qualehe concreto riferimento alla 
guerra giudaica e alla guerra combattuta contro Civile (C. 300-301, 
H02-303; tutti del 71-n d.C.); ma, come dimostra la continua e mar­
tellante pubblicità ehe gli è data, rimane uno degli slogan informa­
tmi delle direttive imperiali. 

La Fictoria. A Hfi11Sti, tipo complementare a quello della pace, 
dene perRonificata in due di\·ersi atteggiamenti: stante a s. solleva 
uno scudo con l'iscrizione S.P.Q.H. (C. 4fi4-468; C. Gaiba 404); seduta 
a d. posa un piede su un globo e scri\'e sopra uno scudo (C. 617; C. 
Gal ha 433): si tratta di una celebrazione della « Virtus » dell' Augu­
sto simboleggiata dallo scudo, il clipcus vi1·tutis) che reca la dedica 
ufficiale dello Stato romano. :Xon diversamente dal tema della Pace, 
il tema della Vittoria assume, al tempo di Gaiba, un'allusione spe­
cifica alla guerra ei\·ile ed esalta, al tempo stesso, la natura in\'itta 
dell'imperatore. 

Sotto Vespashmo il tipo continua a celebrare la « Virtus » impe­
ria le; non manca, tutta da, un riferimento specifico alla felice con­
cluRione della guer-ra giudaica (C. 4fi4/468). 

La Yirtus A uyitsti è celebrata dal tipo C. 537 (C. Gaiba 333-
347): In Yir·tns stante a d. impugna una lancia (in Gaiba una Vieto-

(145) R.:M.C. Empire II, p. XLVI. 
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riola) e un pm·azonio pmmmlo il piede sopra una corazza (in Galba 
manea la corazza). 

Insieme alla Vittoria e alla Pace, «Roma,» è la di,·inità ehe più 
spesso viene raffigurata sui rovesci della monetazione di Gaiba e di 
Vespasiano: seduta a d. sopra uno seudo impugna lancia e para­
zonio (C. 403; C. Gaiba 177-180) talora appoggiandosi ai sette eolli, 
mentre ai suoi piedi sta la lupa con i gemelli e a d. il Te,·ere cm·icato 
(C. 404-405; C. Gaiba 3!)9); oppure seduta sopra una corazza e un 
cumulo di scudi tiene nelle mani una Vittoria e un parazonio (C. 
406, 407, 408-40!); C. Gaiba 181-183, 226-3!)8) o una Vittoria e una 
lancia (C. 410; C. Galba 168-176, 178-179 con alcune nnianti) oppure 
infine, stante a s. in abito militare impugna Vittoria e lancia appog­
giandosi a un trofeo (C. 416-417; C. Gaiba 192-194 con alcune varianti) 
o impugna una Vittoria, su globo, e una lancia (0. 418-421; C. Galba 
184-191, 195-218, 3!)6-397) (Tav. II n. 13). 
Ancora «Roma», qualifieata come Victrix ,appare in un tipo fHffi­
cilmente distinguibile da quello della Virtus: stante a cl. con asta 
e parazonio posa il piede su una corazza (0. 428; C. Gaiba 221-225, 
401: globo al posto della corazza). Si può anzi affermare che la 
« personificazione » della Virtus assume il tipo della Roma amazzo­
nica dell'epoca di Gal ba (146). 

In sostanza la figurazione eli Roma, quale risulta dalla moneta­
zione di Galba, non fa che riproporre un modello già definito in 
epoca repubblicana sotto le due forme di Roma amazzone guerriera 
(C. 404-410, 416-421) e di Roma eterna (C. 403) (l47). 

Galba e Vespasiano, rifacendosi a questo antico modello, inten­
devano definire il carattere nazionale, autenticamente romano, del 
loro programma politico: la erisi in eui Roma si dibattem indicava 
in un ritorno alle tradizioni del passato l'unico principio di unità 
cui si potesse fare ancora appello: così i due augusti amano procla­
marsi « restitutores » in un tipo che celebra la « resurrectio » di 
Roma (C. 424-427 con leggenda «Roma Resurges »; C. Gaiba 135 con 
leggenda « Libertas Resti tuta », C. 21 !l eon leggenda «Roma resti-

(146) G. CALZA, La figurazione di Rnma 11e!l'artr anfi('(t in Dedalo 7. 
fasr. XI, 1927, p. 681. 

(147) G. l'ALzA, ozJ. cit., p. 668. 
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tuta»): l'imperatore stante rialza Roma inginocchiata che gli è 
presentata da :i\Iinena. 

Il fatto che la stessa figurazione sia definita dalla leggenda come 
«restituzione» della libertà e come «restituzione» di Roma dimo­
stra non soltanto che nel tipo agiscono le due personificazioni di Roma 
c 1lella Libe1·tas (HR), ma andw, data la stretta connessione tra i 

f•oncetti di Lilwrtas e di Homn, il polemieo significato antineroniano 
di questa « resurrectio ». In particolare Gaiba non intende sempli­
cemente sollevare Homa dai colpi della guerra civile, ma si propone 

anche di reagire all'assolutismo di Nerone. Il tipo inoltre sancisce 
ufficialmente il rinnonn·si di nn saero legame tra il principe e lo 
impero. 

Ve:;;pasiano, riproponendo questi tipi, dimostra di seguire il pro­
gramma politico di restaurazione e di rinnovamento promosso da 
Galba: sotto di lui appare per la prima volta nella monetazione 

imperiale la personificnzione della Aeternitas (C. 21·24), chiara cele­
brazione della ricostituita correlazione tra la continuità dell'impero 
e la continuità della dinastia Flavia. 

Il tipo di Galba che meglio esemplifica la t<:>ndenza della sua 
monetazione a rie,·oe:n·e lli,·inità tipicamente nazionali i:> qu<:>llo di 
Fc.sta: la dea appare seduta a s. sul trono, avvolta da una tunica 
e con il capo coperto da nn lungo velo; nelle mani regge palla dio 
e scetho (G. Gaiba 80!l-:~t1) oppure palladio e pat<:>ra (C. Gaiba ~12-
314) o, infine, patera e torcia (C. Galba 432). 

La patera e lo scettro, come il simpulo, non sono attributi spe­
cifici ma generici simboli di autorità divina. La torcia, invece, appare 
per la prima volta nella monetazione di Gaiba a simboleggiare la 
luce e la purificazione, le qualità vitali riconosciute al sacro fuoco 
che di continuo si alimenta,·a nel tempio di Vesta (HU). 

Che il « Palladio », l'antico simulacro di Pallade Atena salvato 
dall'incendio di Troia e conservato nel « penus Vestae », fosse consi­
derato un sac·ro pegno della gl'nnclezza e della eternità di Roma è 

(141-') P.G. HAMDERG, op. rit., pp. 30-32. 
(149) A.l\1. Tmxao, L' hmnagine di Vesta sulle monete romane in R.I.N., 

Hl;i2-l!li'i3, pp. 23-30. 
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rh;aputo. Yesta, percw, è qui venerata quale protettrice tanto del 
focolare domestico quanto dello stesso impero (150). 

Augusto per primo a\·eva stabilito un eYidente legame tra il 
focolare domestico nell'abitazione del principe e il fuoco dello Stato 
quando, assumendo nel 12 a.C. il titolo di Pontefice Massimo, aveva 
istituito nella sua dimor·a sul Palatino il culto di Vesta. Gaiba, e 
come lui Vespasiano, restituendo a Vesta il ruolo di cliYinità tipica­
mente imperiale dopo la morte dell'ultimo membro della famiglia di 
Augusto, intendenl ri\·endicare a se stesso il ruolo di garante della 
pternità dell' imper·o romano: il fuoco di Vesta doveva irradiare la 
sua luce feconda anche sul principato (151). 

Il tipo di Galba, già apparso nella monetazione di Caligola (C. 
27-29) e di Claudio (C. 100), Yiene riproposto per commemorare la 
apoteosi del « divus » Vespasiano (C. 57G) con una chiara allusione 
all'eternità dell'oltretomba. )la il tipo di Yesta, anche se differente 
da quello proposto da Gaiba, era già apparso nel 72-78 d.C. (C. 358-
572-575-577): Vesta stante a s. impugna un simpulo e uno scettro 
oppm·e si prPsPnta all'interno di un tPmpio tetrastilo. 

Un tempio a pianta circolare con quattro colonne è riprodotto 
in un'altra emissione eon lPggPnda «VESTA» (C. 57R-582) P in una 
emissione con la sola sigla S.C. (C. 484-485). Il tempio è, con og11i 
probabilità, l'aecles Vestae del foro romano certamente restaurato 
dai Fla\'i (152), forse dallo stesso ·vespai'\iano. Ma la figurazione, nel 
suo complesso, va a l di là di questo c-ontingente e occasiona le riferi­
mento: la celPbrazione di Yesta e del Pontificato Massimo tornano 
n cinquanta anni esatti di distanza dalla celebrazione che ne aveva 
fatta Tiberio per commemorare il cinquantesimo anni\·er·snrio della 
« Res publiea restituta » e il deeimo anniversario della « eonsacratio » 
di Augusto (15:1). Vespasiano, più chiaramente di Gal ba, intende pre­
sentare la r·innovata assoeiazione dell'imperatore, eustode delle 

(150) A.iVI. TIENGO, OJJ. Cit., 11]1. 29-30. 
(H\1) l<'. CuMOè'IT, JJ Etcrnifé 111'8 cmpl'1'1'1/l'.ç Romai118 in RPY. d' Hist. et 

litt. relig. I. 1896, pp. 435-438. 
(152) S.B. PLATIXER - T. AsHBY. A topo{}rapll i ca l Dirtiouary . ... eit.. pp. 

i'\:>7-i'\:JD - G. EoNI, Roma: num;e 8COJH'1'fe nella r·ittrì l' uri 811/JIIrl!io (Reg. YIII) 
in Notizie degli Rcavi, Roma 1!)00, pp. 1G7-16R. 

(1[)3) :u. GRANT, Roman Aunhersary Jssues, Pit., pp. 34, 39, 91, 123. 
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Vestali, al concetto di eternità sotto la luce fa \·orevole della tradi­
zione augustea. 

Insieme a ·vesta, OioH (C. 22-223, RI.C. 800) occupa un posto 
di primo piano nella monetazione di Gaiba e in quella di Vespasiano. 

Sotto Gaiba « Jupiter Custos » (C. 372, 373) o « Jupiter Conservator » 
(C. 371) appare stante, nudo, con uno scettro e il fulmine: può darsi 

che Galha, anzichè rife1·si al modello dell'odiato Nerone (C. 118-e3), 
abbia inteso riproporre il tipo usato da Augusto per il suo « Jovis 
Tonans » (C. 178-180, 184-186) (154J. Xerone, celebrando Jovis Custos, 

manifesìtt\·a la sua riconoscenza al dio che gli 1wen1 data la sua 
JH'Otezione salnmdogli la vita dalla congiura pisoniana del GG d.C.; 

Galba, conferendo al suo .Jupite1· Custos una pubblicità pari a quella 
conferita a Vesta, intendPnl rin'IHlieare a sè stpsso la protezione 

delle due massime divinità nazionali di fronte a tutti i possibili 
competitori. GiO\·e e Vesta non avenmo mancato di salvaguardare 

la vita dell'imperatore e con essa quella dell'impero; il concetto 

della eternità assume proporzioni enfatiche nel momento in cui la 

esistenza stessa di Roma e dell'impero è in pericolo. 

J ovis Custos è ripreso da Vespasiano che ne modifica legger­

mente il tipo: Giove appare stante, nudo, con scettro e patera nei 
pressi di un'a m (C. 222-223 con leggenda « IoYis Custos » ), riappare 
col fulmine (R.C.I. 800) eon IPggmda «Pont. Max Tr. Pot. P. P. 
Cos VIII cens ». 

Nel sottolineare la protezione accordatagli da Giove, Vespasiano 
si proclama eletto dagli <lt:>i n govPrnare il mondo. 

Al tempo in cui si trontva in Egitto « auctoritas et quaRi maie­
RtaR quaedam, ut scilieet inopinato et adhuc no\·o principi dee­
rat » (155J. Le miraeoloRe manifestazioni del suo potere di salYatore, 
additanti in lui il fa\'Ol'ito degli dei egizi, avevano finito col confe­
rirgli il prestigio che gli mancava, ma soltanto facendo leva sul 
culto delle di\·inità più tradizionalmente romane, Yt>Rpasiano poteva 

(li'i4) Il tempio di Gim·e «tonante» fu Yotato da Augn;;to durante la 
guerra cantallriea per eRser;;i ;;alYato da un fulmine durante una mnrda not­
turna (ACG. R.G. 19, l). 

(I:i1l) SUET. VeRp. 7, 4. 
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ottenere il riconoscimento della legittimitù del suo potere in Occi­
dente (l5Gl. 

Egli potem a buon diritto definirsi protetto da Giove: grazie 
alla protezione del dio, suo figlio Domiziano era riuscito a sah·arsi 
dall'incendio del Capitolium (10>7); il suo legame eon l'eternità Ri era 

detinitin1mente sancito quando a\·eva promosso di persona la l"ieo­
struzione del Capitolium (HiR). Perciò il non datato Jovis Custos (C. 
222-223 senza Cos) donù Pssere riferito a queRto memorabile an·eni­

mento piuttosto che al fallimPnto di eventuali congiure, come opina 
H. l\Iattingly o::>n), e don-ù essere affiancato al tempio di Giove Capi­
tolino (C. 486-493), alla AeternitaR P. R (C. 25-2()) e a Yesta (C. 581). 
Il tipo tiappare ancora inRieme al Capitolium (C. 489/403) e alla 
Aeternitas (C. 24) sotto il Cos VIII (R.I.C. 800) quando ricompaiono 
anehe i tipi della Vittoria, della Paee, della Iudaea Capta: e tanto 
basta a chiarirne il signifieato programmatico. 

L'Ercole stante, nudo, che si appoggia con la mano d. alla clava 
è un tipo originale di Vespasiano (C. 448 Cos VII); ma la testa 
barbuta di Ercole appare giù in una emissione di Gaiba (C. 365 Dj 
con leggenda << I-Iercules AdRertor » ). Galba, come Yespasiano, si 
assimila all'eroe che, uccidendo Caco, aveva liberato Homa dal ter­
rore: contrapponendosi polemicamente a Nerone egli si proclam:wa 
lilwrat01·e di Roma, « libertatis P. R. Vinclex » o « adsertor » (lGO). 

Il Genio del popolo romano è un tipo neroniano (C. 100-108) che 
attr<werso Galba (C. 360, 378, 379, 381, 385) viene riproposto da 
Vespasiano (C. 200): mentr-e il tipo di Gaiba si limita a presentare 
una testa barbuta, accompagnata da uno scettro e dalla cornucopia, 
quello di Yespasiano ci presenta la figura completa del Genio stante 

a s. con patera. Anehe questo tipo è strettamente connesso a quelli 
eli Vesta, IoYis Custm;, AeternitaR: esalta ln eternitù del popolo 
r·omano. 

(1fi6) .T. GAG lÌ:, F C81Jct8icn et la mcnwirc rlc Gal/)(1,, cit., 11fl. 297-299. 
(lil7) TAC. Hi,;t. 3, 74, 2. 
(lfi8) TAC. Hi>:t. 4, 54. 3 - Sl;ET. Yesp. R. 9 - DIO CASS. GG. 10, 2 

G. RERSANETTI, Fespa&iano, eit., p. 41. 
(1!'i9) B.i\LC. }<jmpire II, p. XXXIX. 
(160) SllET. Galha 9, 4. 
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Condizione essenziale perchè lo Stato continuasse ad psistere era 
il ritorno della Concordia tra i cittadini. Con il tipo della Concordia, 
stante a s. con patera e cornucopia, Gaiba non manifestanl solo la 
sua ferma Yolontà di riappacificare gli animi esacerbati dalla riva· 
lità e dall'odio (C. Gaiba 357 cm1 leggenda «Concordia»), ma ren· 
deYa onore alla lealtà dei pretoriani che lo avevano acclamato impe· 
ratore (C. Gal!Ja 353 con leggenda «Concordia Praetorianorum ») e 
alla 1·isoluta compattezza dimostrata dalle provincie di Spagna e di 
Gallia nell'appoggiare la sua eandidatm·a (C. Gaiba 3GO con leggenda 
« Coneordia Provincia rum » ). 

Vespasiano nniYersalizza l'annunzio pacifieatore della Coneordia 
(C. 70 Cos III con leggenda «Concordia Augusti » ), rivolgendolo a 
tutto il modo romano eiH', di fatto, potenl dirsi Yenunente restituito 
alla eoncordia per me1·ito suo. 

La Libcrtas è un altro dei temi costanti della propaganda impe· 
dale di Gaiba e di Yespasiano: è proclamata come dono dell'Augusto 
(C. 251; C. Gaiba 98-105) al popolo 1·omano (C. 252-:WO; C. Gaiba 107· 

131, 1G3-1G4) e raffigurata stante con corona e scettro. Gaiba ne fa 
uno degli slogan preferiti del suo programma di reazione antinero· 
niana e di conconlia con la vecchia classe dirigente senatoria. Al 
di là del generieo significato che assume in quanto contrapposta alla 
tirannide neroniana, essa si eonfigura speeificamente come la libertà 
del senato (161 ) quando non si riferisce chiammente alla libertà delle 
proYincie dalla oppressione fiscale (162). 

La Libe1"ta8 Publica è resa con una personificazione quasi iclen· 
tica a quella della Libertas Augusti (TaY. II n. 14): ma invece della 
corona tiene in mano un berretto frigio e uno scettro che mette in 
1·isalto la sua dipendenza dalla suprema autorità dell'imperatore 
al quale è assegnata la funzione eli garantirla. 

La liber·tà, clono dell'Augusto al popolo romano, è definita 
« Restituta » nel tipo C. 2G2-263 (C. Gaiba 185-137) che raffigura lo 
imperatore nell'atto di rialzare la Libertas, presentatagli da Roma, 

(161) C'n. "\Vrnszn-csKI, Liberta8. Il couertto politico di libertà a Roma 
tra n:pubbUca e hnpero, Rari 1957, pp. 1H7·205. 

(162) V. monete con leggenda Quadragemmmn Remissa (C. GalLJa 165·167) · 
TAC. Hist. l, 8, 3·4. 
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stante in abito militm·e: tipo e leggenda, che proda mano Galba 
r·estauratore della libertà, l'ichiamano alla mente - per contrappo­

sizione polemica -- la tirannide neroniana e costituiscono il mani­
festo di un pr·ogramma politieo filosenatorio. 

I tre tipi della Libertas sono riproposti immutati da Vespasiano 
(C. 251, 252-260 Cos III, 2fi2-2GB Cos III) e consenano la stessa 
allusione ad una propaganda di eoneordia con il senato. La Libertas, 
la Coneordia Senatui (C. 7G Cos III), la Tutela Augusti (C. 568 

Cos III), sono i soli tipi che appaiono unicamente nel 71 d.C.: di 
conseguenza la Libertas è veramente la Libertas Senatus, ma il pro­
gramma che l'ha per manifesto risulta bruscamente concluso nello 
stesso anno in cui è bandito: le direttive repubblicane di Gaiba 
hanno avuto una effimera prosecuzione da parte eli Vespasiano. 

Insieme alla Libertas e alla Pax, Galba ha rPstituito la « Sccu­
Tita8 » (C. 506-508; C. Galba 27R, 27!), 40:1). Il ritorno elell'ol'Cline e 
della normalità all' intpr·no dello Stato sono raffigurati nella imma­

gine eli una donna. che, liberata dall'ansia, riposa ser·ena: il fuoco che 
brucia sull'ara è simbolo di vita eterna. La Aeternitas e la Securitas 

sono due concetti eomplementari: uno Stato che non possa contare 
sull'ordine interno è clPstinato a r·odnare. 

La stretta conelazione ha i due concetti, implicitamente sug­
gerita da Galba, \'iene mPssa in evidenza da Vespasiano affiancando 
alla personificazione della Secnritas quella della. Aeternitas (C. 25-26). 

Gaiba si proclama garante non solo clel benessere spirituale del 
popolo romano (Sectnitas P. R.), ma anche della sua esistenza: la 
Salus Publica (C. Gal ba 227 /2Bl) è rappresentata seduta a s. in 
trono, con patera e scettro (Tav. II n. 15) oppure stante a d., nello 
atto eli appoggiarsi a una colonna e di porgere cibo a un serpente. 

l\Tentre nella prima personificazione possiamo individuare la 
« Salus » solo in virtù della leggenda, la seeonda ne traduce il con­
cetto in una immagine viva. Vespasiano nel r·ipristinare questi due 
tipi della Salus (C. 4BB-4:38) preferisc-e presentarla ambiguamente 
come Salus Augusta o Augusti il che si può inter·pretare come la 
salute fisica dell'Augusto oppure eome la salute donata dall'Augusto 
al popolo romano. Certamente Ye8pasiano ha inteso identificare la 
sua Salus eon quella del popolo romano per mettere in evidenza che 
l'esistenza dell'impero dipPIHle dalla sua vita e dalla sua opera. 
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Anche il tipo m;ato da Gaiba per 1·ende1·e onore alla lealtà dei 
soldati che hanno giurato per lui (C. Galba 361) e per commemorare 
la restaurazione della Pace (C. Galba 389, 390, 3!.18), è riproposto da 
Yespasiano con lievi varianti per salutare la ripresa della Fidcs 
Publica, del credito commerciale (C. 1G3-1G4): due mani giunte ten· 
guno due spighe, due papavel"i e un caduceo ad ammonire che il 
dspetto della parola data è fondamento di prosperità nei rapporti 
umani. 

In conclusione, Yespasiano ha accolto da Gaiba i fondamentali 
concetti informatori di un programma politico rivolto alla restaura· 
zione della idea imperiale, la cui esistenza era dh·entata problematica 
ton la fine della dinastia Giulio-Claudia. 

La Yittoria, la lealtà degli eserciti, la Pace, la Concordia tra i 
cittadini, la Concordia con il senato, la restaurazione della Libertas, 
Roma eterna sono i temi p1·efel"iti dalla propaganda. impe1·iale che li 
vuole enfaticamente imporre all'attenzione del mondo romano, per 
giustificare la legittimità di un « imperium » nuovo. 

Le per·sonificazioni cui danno ,·ita tali concetti divengono nella 
monetazione di Yespasiano tradizionali e costanti. Solo la Libertas 
(C. 251, 252-2GO) e la Coneor·clia Senatui (C. 76) vengono riproposti 
unicamente nel 71 d.C.: ·vespasiano non accetta il programma diar­
ehieo di Gaiba e, pur non rinunziando a una deferente collaborazione 
col senato (Hi:J), prefe1·isce porre chiari limiti alle eventuali illusioni 
del tr-adizionale organo repubblicano. 

Quel poco che sappiamo dalle fonti circa i rapporti tr·a Vespa­
siano e Gaiba conferma l'ipotesi. Antonio Primo fece rialzare le 
statue di Galba in tutti i municipi dell'Italia settentrionale, «cieco­
rum lH"O causa ratus, si piacere Galbae prineipatus et partes revire­
scere creclerentur » <164> perchè onorare la memoria di Galba signi­
ficava concilia.rsi il favore di tutti i conservatori che guardanu10 con 
nostalgia al suo pr-incipato. 

Analogamente, quando Domiziano avanzò in senato all'inizio del 
70 d.C. la rn·oposta «de restituendis Galbae honoribus ... », pur vie-

(163) DIO CASS. 66, 10, 6 . 
(164) 'l'AC. Hist. 3, 7, 3. 
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tamlo che si celebrasse la memoria eli Pisone <163!, seguinl un preciso 
disegno politieo: il programma di (}all.>a, l' impenltore del senato, 
Yeniva accettato solo in parte. 

Quale fosse questa parte ci è chiarito dalla monetazione di 
Vespasiano. 

Oltre agli indirizzi eonsiclerati, la monetazione di Yespasiano 
presenta una notevole varietà di tipi che, per 01·iginalità, interesse 
delle leggende o difficoltà di interpretazione chiedono una partieolare 
segnalazione. 

N ella monetazione imperia le la personificazione della ilcquitc~s 

appare per la prima volta eon Gaiba (C. 7, 9), Ottone (C. !)) e Vitellio 
(C. 1, 2): l'Aequitas, definita dalla leggenda come qualità o dono 
dell'Augusto (Aequitas Augusti), è raffigurata stante a s. eon una 
bilancia e uno seettto (Tav. III n. 16). 

Vespasiano riprende questo tipo (C. 1-18) proponendo anche una 
nuiante: la palma al posto dello scettro (C. 19-20). H. )Iattingly (166) 

riconosce nell'Aequitas Augusti «lo spirito di giustizia che in\'ita 
l' imper·atore a dare giusto peso e giusta misura (quello che per 
Cohen è uno scettro, per IIIattingly è una pertica) ai powri di Roma». 

A questa interpretazione si possono muo\·ere due obiezioni: alle 
distribuzioni e al rifornimento di grano si riferiseono già, in modo 
specifico, i tipi di C«:>res (C. 5H-G1; C. Gal ba 15-21, Oto l, Hl) e della 
Annona (C. 27-35; C. Vitellio 3, 4); inoltre, se si osserva ehe l' Aequi­
tas Augusti è esaltata subito dopo la morte ·di Nerone e che Vespa­
siano ne fa uno dei perni della sua propaganda politiea (essa è infatti 
continuamente celebrata dall'inizio dell'impero fino al Cos VIII) 
risulta chiaro il suo carattere polemicamente antineroniano e il suo 
significato genericamente programmatico <167 l. Con ogni probabilità, 
tuttavia, la Aequitas eli Vespasiano deve essere interpretata in senso 
strettamente giuridico. Siamo infatti a conoscenza dell'intensa atti-

(165) TAC. Hist. 4, 10, 2. 
(166) R.M.C. Empire Il. pp. XXXIY. XLYIII, XLIX. 
(167) P. LA:<IGE, Die Wortcr « Aequifa8 » un.rl « Iustitiu » uuf illuiiZfll in 

Zeitschrift der Savigni fur Rechte geschichte Rom A!Jtheilung ('i2) l!l32, 
pp. 2\)6-314. 
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,·itù s\·olta da Ye:,;paHiano in campo leg;i:,;lati,·o e giudiziario. La lista 
llei pl'oeessi si era allungata di giornò in giorno a causa della forzata 
e prolungata innttidtù giudiziaria: Yespasiano incaricò una com­
missione shaordiuaria di giudiei 1li sbrigare le pl'atiche arretrate, 
i « ... iudicia centum\"inllia, qnibus paragendis vix suffectura litiga­
torum Yidebatur aetas ... » (Hi8). 

Inoltre l'imperatore in persona amministrò la giustizia: « ... Ju­
stis supplieis inlaer-ima \"i t dia m et ingemuit » O !l !l). « ... legibus 
aequissimis monendoque quodque vehementius est, vitae speeie vitio­
rum plura oboleverat » (170>. Cel"(·Ò di tenere a freno gli usurai rego­
lando la questione dei prestiti ai «fili familias » (171 >, aggiomò il 
dil'itto ereditario (172l, si oeeupò dei rapporti tra lilwri e schiavi (l73l. 

Bastano questi esempi per ehhu-ire quale sia il significato da attri­
lmire alla parola Aequitas: è la qualità di ehi, come Yespasiano, ha 
ristabilito un rappodo di e!IUilibrio, di conispondenzn, di conformità 
(aequum) h-a l' ius civile l'imasto immobile e le esigenze eli una società 
iu continuo modrnento (174 l. Al tPmpo stesso essa è, nell'ambito di 
ogni specifico lH"Oeedimento giudiziario, la giustizia del caso concreto: 
non eon-isponde alla nosh·a equitù e non rappresenta neppure un 
temperamento della legge per 1·agioni di umanità o di benignità; è 
l'applicazione dt'l diritto, entro i limiti ghu-idiei, al caso singolo: 
l'Aequitas può sugge1·ire, infatti, un tl'attamento più dm·o e una 
pena più se\·era, se ciò sia conformP a giustizia (175). 

Il richiamo alla Aequitas giustifiea costantemente le novità felici 
degli 01·gani dell'e,·oluzione giuridiea romana: essa guidò alla isti­
tuzione dello «ius gentium» fondato sul semplice rapporto di «Fides» 
e soprntutto ispil·ò l'attidtù del « praetor m·banus » nell'adeguare 

(168) Sl'E'L'. Yesp. 10. 
(169) SUE'L'. Yesp. 15, 3. 
(170) A. YIC'L'OR 9, 5 - Epit. de Cae,.;. 9, 6. 
(171) Sl'l<J'L'. Ves]!. 11 - Dige,.;t. 14, 6, l: Seuatns t<.lllNHltmu Maeeclouiamun 
(172) GAI. Iustitut. 2, 2G8: Senatns commltnm l'ega~ianum, relatiYo ai 

tidecommissi. 
(173) SL'E'L'. Vesp. 11. 
(174) A. GrARL\'O s.Y. «Equità» in i\"uoYissimo Digesto Italiano (6), 'L'o­

rino 1960, pp. 619-624. 
(175) P. BONFANTE, «L'Equità» in RiYista di lliritto Ch·ile l!J23, llll-

1!)0-1!)5. 
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lo ius eidle ad una pratica e costantemente attuale applicazione <176>. 
(}razie all' iniziatin1 dd « praetor nrbanus » e degli altri magistrati 
gituisdicenti si Yenne dinamieamente formando nella pratica giudi­
ziaria di tutti i giorni un diritto nuoYo e continuamente aggiornato 
ai tempi: lo « ius honOI"arium » <177>. Con Celso, membro del consi­
glio imperiale sotto A1hiano, il concetto di Aequitas è già innllso 
e JH"edomina: Celso lo definisee lo « ius » come « ars boni et 
a equi» (l7R). Abbiamo moti,·o di ritenere che l' Aequitas, come adat­
tamento della norma del caso singolo, come fonte autonoma di diritto 
e in contrapposizione allo ius civile, rigido, severo e formalistico, 
abbia a\·uto la sua formulazione teorica proprio intorno alla metà 
del I Recolo d.C., quando appare perRonificata sulla moneta di Galba, 
Ottone, Vitellio e YeRpasiano: la moneta la esalta e la commemora 
considerandola, quale è in realtà, una positiva conquista del pensiero 
giuridico umano. 

~ella monetazione imperiale la leggenda A ctcrnitas Yiene men­
zionata per la prima \"Olta al roYeRcio di emissioni provinciali dedi­
cate alla memoria del Din1s Augustus (C. Aug.: Emerita 585, 586, 
727; Tib.: Emerita 78-80. Terra co 1G5). Si hatta di monete di con­
sacrazione che commemorano la erezione di un tempio dedicato post 
mor·tem ad Augusto. Jia la leggenda Aeternitati Augustae non allude 
semplieemente all'astratta immortalità aequisita da Augusto nella 
cer·imonia dell'apoteosi: il suo signifieato concretamente stor·ieo è 
suggerito dalla qualifica di Pate1· aggiunta a Divus A.ugu8tus: Augu­
sto, adottando ufficialmente Tiberio nel 4 d.C., avem alimentato le 
speranze di Roma in una « perpetuae securitas aeternitatisque Ro­
mani imperi » <179> assicm·ando -· insieme ad una stabile succes­
sione all'impero la continuità dell'esistenza dello Stato 
romano <180>. L'Aeternitas Augusta è perciò l'eternità della dinastia 

(176) A. Gu ARI::\" O, op. cit., pp. 61!)-624. 
(177) S. RICCOBONO S.Y. « A.equita8 » in Nuovo Digesto (l) 1937, llll· 211-213. 
(178) Digest. I, l, l. 
(179) VELL. PATERC. 2, 103, 4. 
(180) i.\I.P. CHARLESWOltTH, Provillentia UIUl Aetern itas, ci t., pp. 110, 

123-124 - l<'. Ct:MOXT, L' Rtcruité dc8 cmpercurx rumai118, dt., pp. 433-437. 
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fonda t a da Augu:-;to. E ' :-;u que:-;to filone conl'ettuale che l' Aeternita:-; 
JH'rsonificata appare per la prima volta con il fondatore di una dina­
:-;tia nuova : Vespasiano (18 1>. Così, per la prima volta nella moneta­
zione di Vespasiano, l'Aeternitas Yiene pe1·sonificata e rappresentata 
:-;imholicamente. 

Rappresentazione :-;imboliea è quella del tipo C. 2G-2G Cos II 
con leggenda « Aeternitas P. H. »: la Vittoria stante a d. consegna 
il Palladio a Ye:-;pasiano i! quah-', stante in abito militare, impugna 
una laneia (Ta,·. III n. 17). 

Cna pe1·sonificazione è im·eee nei tipi C. 21-2:~ con leggenda 
« Aeternitas » e C. 24 con leggenda « Aeternitas Aug. »: nel primo 
tipo I'Aeternitas è stante a s., Yelata, con una lunga Yeste; nelle 
mani regge la testa del sole l'Hdiato e della luna, di fronte a lei un 
piecolo altare <"On fiamme ; nel seeondo tipo l'Aeternitas stante a d. 
tiene nelle mani uno scettro e una <·ornucopia (T a, .. III n. Hì). 

E' bene preeisare eh e il :-;ilenzio che ricopre il tema dell' Aeterni­
tas dalla morte di Augusto all'nnento di Vespasiano è limitato allo 
ambito numismatico: i sue<"essori di Augusto, infatti, an'\·ano raffor­
zato la eonvinzione che l'esistenza dell' ÌllllWl'O fosse Hubonlinata alla 
eternità della dinastia Giulio-Clauclia, elLe eioè il «sicuro e pacifico 
HlH'<·edersi di un prineipe a un alt1·o fosse garanzia della continuità 
dello Stato» 082). Xerone in particolare, facendo sua la tradizione 
Plleni:-;tiea dl'l prineipe inteso comf' «mira<"oloso Hah·atore del mondo», 
a\·enl trovato 11el fallimento della <"Ongiura pisoniana il definitiYo 
pretesto per introdune il culto della Aetemitas Imperi (18:l ) così 
<"ome in Jn·ecedenza 11\'en1 introdotto d!:'i giochi « pro aeternitate 
imperi » (lR4 ). Con questa formula ambigua Xerone intende,·a iden­
tific:u·e l'eternità dell ' impero romano con quella del suo stesso 
I·egno (185). 

181) l\LJ. CHARBONNEAUX, A i on et Philippc l'Amùc in l\Ielanges d' llh;toire 
et d 'archeologie (72), 1960, p. 261. 

(182) 1<'. FERRARIO, Fota 1J111Jlica pro Salute F elicitate Actcrnitutc Auyu~ti 
in Annali Istit . Ital. di ~umism. , Roma YII-VIII, 1960-1961, p . 44. 

(183) Dessau I.L.S. n. 108. 
(184) SUI<JT. Nero 11, 4. 
(18G) C. Kouu, Roma 1letcrnu in Gynnutsium (i:iU) 1U22 h . 2, JlJl. 133-134. 



La morte dell'ultimo rappresentante della dinastia Giulio-Clau­
dia non a ,-ent messo in criSI il concetto di Aeternitas: Vespasiano 
potè r·iassunH:'rlo fondandone le r·adiei della rinaseita sul mito di 
Homa Eterna. 

Tale è il significato del tipo C. 25-26: la Vittoria ha fatto di 
Vespasiano il depositario del Palladio, il «fatale pignus imperi 
romani» (186J, riconoscendogli il merito di avere assicurato l'eternità 
al popolo romano (187). 

Quale fosse lo stato d'animo di Homa al h'mpo dell'adventus 
di Vespasiano cui è databile questa prima emissione della Adernitas 
è detto da Giuseppe nss) : il popolo romano sentiva che la sua esi­
stenza era condizionata non dalla durata ovviamente limitata della 
« salus » di Vespasiano, ma dalla continuità della sua dinastia. Da 
parte sua Vespasiano, all'ambigua formula neroniana <<pro aeterni­
tate imperi», sostituiva la chiara leggenda « Aeternitas P. R. »: la 
Aeternitas del sovrano non viene in alcun modo accentuata OS!l). 

Accanto alla più antica Aeter·nitas P. R appare la Aeternitas 
in una emissione (C. 21-2:~) che l\Iattingly, basandosi su elementi sti­
Iistici ed epigrafici, assegna agli anni 75-76 d.C. (l!lOJ. Or·a, se si 

ammette che Vespasiano poteva rivendic;ne l' Aeternitas per se stesso, 
non in quanto persona, ma in qnanto fondatore di una dinastia, si 
riconosce indirettamente il legame esistente tra la celebrazione della 
Aetemitas, della Provindentia e dei Principes Juventutis. 

Il tema dinastic-o viene pr-opagandato coutinuamentP, ora con la 
esaltazione della Prm·identia, ora eo11 la commemorazione dei Prin­
eipes Iuventutis, dall'inizio dell'impero di Vespasiano fino al Cos 
VIII (C. 52, 534-585, 538-546, 570: Pr·incipes Iuventutis senza Cos; 
518, 588 P.I. Cos II; 46-51, 204, 24fl-250, 586 P.I. Cos III; 3!)6-897 
Pr. Cos III; 537 P.I. Cos IV; :-Hl8-3DD Pr. Cos IIII; 8D4 P.I. Cos V; 

(186) LIV. 26, 27, 14. 
(187) K. ScOTT, The -imperial Cnlt 'l!nrlcr thc Flaviuns, Stuggart. Berlino 

1936, pp. 24-25. 
(188) .JOSEPH. 7, 73. 
(189) N. ULRICH lNS'l'INSJ(Y, Ii_ui:scr und Bu;igkcit in Hermes (77) 1942, 

jJj). 332-333. 
(190) B.M.C. Empire II, p. XXX. 



il!l5 P.I. Cos VII; 400 Pr. os YIII) con l'unica eccezione dell'anno 
75 d.C. (Cos YI): qualora non si preferisca credere che in questo 
anno an·enga una easuale o inspiegabile interruzione nella celebra­
zione della dinastia, conviene accettare la possibilità di assegnare 
all'anno 75 il tipo dell'Aeternitas C. 21·2~) in quanto legato, come 
si è detto, al tema dinastico. 

L'Aeiernitas è allOI"a la continuità senza fine della dinastia fon­
data da Yespasiano e, nello stesso tempo, l'immortalità dell'impero 
romano, perchè il destino di Roma è legato all'esistenza dei Flavi: 
mentre il fuoco che brucia sull'altare simboleggia, come il fuoco di 
Vesta, l'immobile permanenza dello Stato, il sole e la luna - astri 
Pte1·ni, ma dall'apparizione periodica - alludono al rinnovarsi della 
immortalità della dinastia. 

L'AetPl'llitas Populi Romani e l'Aeternitas della dinastia fini­
scono p<>r confluire nella Aeternitas Angusti (C. 24 Cos VIII). 

Per quanto si è già detto, «Augusti» non si può interpretare 
come durata senza fine dell'Augusto: Yespasiano aveva una ronsa· 
JWVolezza così r<>alistica della prop1·ia mortalità che « lH"Ìma qnoque 
morbi aeeessione va e - inquit - puto deus fio » <191 l. L'Aeternitas 
Augusti è l'Eternità in quanto clono dell'Augusto: dopo awre esal· 
iato l'AetPrnita,; Populi Romani e l'Aeternitas della dinastia, Vespa· 
siano fa l"ile,·are che la continuità di e,;i,;tenza del popolo romano, 
eioè dell' impPro, è legata n lui in quanto fondatore di quella dinastia. 

La cornucopia e lo ,;cettro ,;imboleggiano la pros1writà e il domi­
nio dPl mondo come doni per sempre assicurnti al popolo romano 
dalla continuità della dina,;tia stesRa. 

Il tipo dell'A n nona (('. 27-35 senza Cos, Cos VII, YIII) appare 
già nella monetazione di Nerone (C. 14-26) e di Vitellio (C. ~-4), 

imperatori che a,;pinlvano alla più vasta popolarità. 

Kella monetazione di Vespasiano l'Annona è rappresentata 
s<>duta RU un trono ornato di ,;pighe: appoggia i piedi su uno ,;gabello 
e tienP in gr<>mbo nn sacco eli spighe nper·to (Hl2 l. 

(1!ll) SUET. VeRp. 23, 8. 
(1!l2) B.l\f.C. Empire II, p. LI, n. 2!l0-298, t:w. VIII. 19-20; IX, 1-4. 



L'ampia pubblicità data nel Gfl-70 d.C. all'Annona (C. 27-30 senza 
Cos) e a Ceres (C. 53-56 senza Cos) va messa in relazione con le vit­
tor·ie ottenute da Vespasiano nella guena civile: dall'Egitto il neo 
imperatore aveva dominato la Yie del rifornimento granario della 
erbe -- anebbe affamato Roma pur di costringere alla resa le truppe 
di ·vitellio 09:~). 

Inoltre, prima di partire per Homa, nella primavera del 70, 
Vespasiano inviò all'Urbe un com·oglio di grano (194 l e, una volta 
enhato in Roma, distribuì al popolo un congiario (195). 

L'Annona quindi dipendeva realmente da una concessione dello 
Augusto e pote\·a a buon diritto essere proclamata Annona Augusti: 
i sentimenti di fiducia e rieonoscenza per il ritorno alla nor·malità 
nella situazione alimentare della città, sono tradotti in una personi­
ficazione venerata da tempo antico. 

L'Annona viene riproposta insieme a Ceres e a numerosi tipi di 
animali domestici (C. 133-135, 213-214, 220), chiaramente celebranti 
il rifiorire dell'agr·ieoltura, negli anni 77-78 (C. 31-35, 57) quando viene 
enfaticamente propagandata nel suo deeimo anniversario la Yittoria, 
la r-estaurazione della Paee e della Ficles Publiea. 

Il tipo C. 162 C'os VIII eon leggenda « Fides Fortuna » presenta 
una donna stante a s. con patera e eornueopia. 

La stessa figurazione Yiene usata per rappresentare la « Fides 
Puhlica » (C. 165 Cos III) e la «Concordia Augusti » (C. 70 Cos III): 
eYidentemente i he concetti sono strettamente associati. 

Tra questi, \·eramente nuovo nella sua formulazione - almeno 
nell'ambito numismatieo - è il concetto che associa la Fides alla 
Fortuna. Nella figurazione viene espressa la personificazione con una 
uniea divinità, la Fides, la veeehia dea del eredito commerciale (196l 
che ha eome suoi attr-ibuti speeifiei la patera (la quale da generico 
simbolo di pietas, passa a significare senso del dovere, de\·ozione, 
lealtà, rispetto della parola data) e la cornucopia eome simbolo dt'lln 
prosperità ehe dà la buona Fortuna. 
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(193) TAC. HiRt. 3, R, 5; 3, 4R, 5 - .TOSlijPH 4, 60:i-606. 
(194) TAC. Hist. 4, :i2, 5 - DIO CASS. 66, !-l, 2a. 
(1!-l5) DIO CASS. 66, 10, la. 
(l!-l6) W.F. OTTO s.Y. Fi!l('.s RE., coli. 281'1-2886. 



L'associazione della FideR alla Fortuna è largamente dorumen­
tata da iRcrizioni rhe si riferiscono al culto delle due divinità; ma 
una completa assimilazione è attestata unicamente dalla moneta­
zione (197>. 

Il Rignificato della leggenda «Reduci Felicita» (C. 402) si chia­
I·isce quando la Ri confronti con la leggenda «Reduci Fm·tunae » 
(('. 401 ). 

In amlJedue i caRi Ri tri1tta di una dedica, cioè, dal punto di vista 
sin tattico, di un datiyo: Felicita è alJlJreyiazione di Felicita(ti) per­
ehè riRultereblJe inRpiegabile un'abbre\'iazione, dovuta a esigenze di 
spazio, di FelicitaR; inoltre poco attendibile sarebbe un'abbreYiazione 
di Felicita(tis) perehè il tipo non giuRtifica un geniti,·o (198). Alla 

Reduci Fortunae eonisponde allora la Reducis Felicitati. Non è 
affatto Rh-ano il genitiYo Redueis: mentre la Fortuna è un concetto 
insieme passiYo e atti\·o, la FelicitaR è un concetto eRclusivamente 
pasRi\·o, in quanto indica l'eRRei·e in Rtato di grazia, la natura ecce­
zionale di ehi gode il f:\\·ore degli dei; la Fortuna invece, in questo 
c-aso partic-olare, è la potenza ehe attua e manifesta la Felicitas. 
La Fortuna Hedux è la Fortuna propiziatrice del ritorno, la Felieitas 
RPdUC'ÌR è la llf'l'Ronifieazimw di c-olui che ritorna. 

Nella serie « Si,qnis Rrceptis » (C. Aug. 258-268) Augusto intese 
eelelmue un RUCCeRso politico memorabile: i Parti, reRtituenclo le 
im;pgne c-atturate a tre eRereiti romani, Ri inehina\·ano di fronte alla 
>mperiorità dplla sua « \'irtus ». 

RiportandoRi alla \'asta tipologia augustea di una leggenda così 
Rignificati,·a e prestigiosa, Vespasiano conia dnP emissioni (C. 510 
senza Cos, C. 511-512 Cos III) eontraRsegnate al roYeseio dalla leg­
genda « SigniR Reeeptis » e dalla figurazione della Vittoria ehe porge 
un'aquila a Vespasiano stante Ropra un palco. 

Ogni qualYolta reRtituisee un tipo auguRteo, in genere Vespa­
Riano non si propone sPmplicemente rli c-ommemorare Augusto: si è 

(197) W.F. OTTO S.\'. Fortuna, RK, con. 40-42. 
(198) \'. 11er es. C'ohen. Tiherio, Tarraeo 160: al roYeseio un tem11io oeta­

stilo è aecompagnato dalla lPggenda Aeternitatis Angn;;tae: il tempio della 
Eternitit Augusta. 
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visto che i tipi augustei da lui proposti non sono scelti a caso, ma 
sono pregni di attualità. E le forme augustee hanno riguaclagnato per 
intero la loro attualità perchè gli e\·enti, gli ideali e i concetti che 
esprimenmo al tempo di Augusto si ripresentano al tempo di Vespa­
Riano. 

E' quindi da ritenersi che anche nel raso della leggenda « Signis 
Rereptis », Vespasiano intenda richiamare alla memoria dei rontem· 
por a nei il prestigi oso successo politico di Augusto, per celebrare, 
ingigantito dal confl·onto, un suo reale ed analogo trionfo. 

Il « Signis Rereptis » di Vespasiano esce nel 71 (C. 511, 512 Cos 
III) e nel periodo G9-71 (C. 510 senza Cos): le guerre per le quali si 
potesse celebrare la ,.i tt01·ia nel 71, sono la guerra germaniea e la 
guerra giudaica. 'ranto nella prima quanto nella seconda campagna, 
aquile legionm·ie er·ano cadute nelle mani del nemico. Le due legioni 
asserragliate a Vetera (XV Primigenia, V Alaudae), dopo una lunga 
resistenza, furono eostrette ad arrendersi a Civile; contrariamente 
ai patti, Yennero assalite dm·ante lo sgombero del campo e massa­
nate (l!l9). In tale cil·costanza l'aquila della legio XV Primi genia e, 
forse, anche quella della V Alaudae erano cadute nelle mani del 
nemieo (200 l. Le aquile legionari e furono restituite probabilmente 
dopo la resa di Civile (primavera o autunno del 71 ). L'aquila finita 
nelle mani dei giudei e probabilmente recuperata con la presa di 
Gerusalemme (201 l è quella appartenente alla legio XII Fulminata: 
sotto il comando di Cestio Gallo, legato di Siria, questa legione, 
accorsa nel GG in Palestina per repr·imere la ribellione giudaica 
appena scoppiata, dopo alcuni iniziali successi, era stata sbara­
gliata (202l. 

Ora, se l'emissione senza Cos potesse essere datata al 69-70, il 
tipo si riferirebbe indubbiamente all'aquila della XII Fulminata. Se 
invece l'emissioni senza Cos va attribuita, per l'identità della figu­
razione, allo stesso anno dell'altra emissione, è possibile un'allusione 

(l!)!)) TAC. HiRt. 4, 18, 8; 4, 24; 4, 36; 4, 60. 
(200) FJ. RITTERLI:\'G R.Y. legio XT" RE., col. 1760. 
(201) L. Rossr, Le in.çegne militari ... • eit .. pp. iiri-'l6. 
(202) SPET. Vesp. 4, 10 - JOSEPH 2. 49!)-ri!'iii: ri. 41; 7. lR - 'l'AC. Hist. 

il, 10, 1-2. 
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alla guerra germanica. TuttaYia, qualora si tenga presente che lo 
unico tipo chiaramente riferihile a Ila guena germanica (C. 47 4 Cos 
IIII) è databile al 72 e che il 71 è sopratutto l'anno del trionfo giu­
daico, ci pare più prudente riferire questo « SigniR Receptis » alla 
guerra giudaica. In tal caRo, il confronto con il trionfo politico di 
Augusto, Ruggerito dalla leggenda, risulterebbe più calzante: la resti­
tuzione delle inRegne eonserYerebbe il suo sfondo orientale. 

Nel tipo C. 56R con leggen<la « 'l'utcla Augusti » una donna, 
avvolta in una lunga YeRte panneggiata, seduta a s., tende la mano 
d. per appoggiarla sulla testa di nn bimbo stante danmti a lei e posa 
l'alh·a mano sulla spalla di un altro bambino stante alla sua sini­
stra < 20:~). "Nella donna e nei bambini Cohen identifica rispettivamente 
Domitilla, moglie di Yespasiano, e i suoi due figli, Tito e Domiziano: 
ma non si vede in che modo la leggenda «Tutela Augusti » - la 
protezione accordata dall'Augusto - possa riferirsi a Domitilla, 
morta prima del 69 d.C. <204>. IntendeYa, forse, Vespasiano suggerire 
un'analogia tra la tutela esereitata da Domitilla nell'ambito della 
famiglia e quella di cni lui stesso rendent oggetto l' imper·o? 

Probabilmente Cohen non pPnsava ad una interpretazione tanto 
forzata; fu semplicemente tratto in inganno dalla presenza di quei 
due bambini e dall'atteggiamento materno della donna: è naturale 
l'iconoscere nella donna una madre che presenta i suoi figli. 

::\In s,·etonio stesso ehiarisee il signifieato di qtwsta personifiea­
zione « ... quandoque pr·oeukntam desertamque rcm pablicam eiYili 
aliqua pertubatione in tutelam ci'IIS (Yespasiano) ac velut in grcmium 
det:cnturam » (20fi). 

L'impegno che l'imperatore si as1-mme, all'atto della proelama­
zione, di tutelare la « secnl'it<lS g-eneris humani » <201i) è tradotto, con 
una sfumatura idillica, nell'atteggiamento di Yigile cura di una ma­
dre per i suoi figli. 

(203) B.M.C. Empire II. p. 113. n. 528, tav. XX, l. 
(204) SUET. Vesp. 3, 2. 
(203) SUET. Vesp. 5, 4. 
(206) Cfr. PLIJ.\'". Ep. 10, 52; 10, 102. 
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Gran t C207 J, con il consueto acume, suggerisce che il tipo comme­
mori il centenario dell'assunzione da parte di Ottaviano della tutela 
del popolo romano (BO a.C. C208J : ed anehe questa ipotesi merita di 
essere tenuta in eonsidel'azione (20!lJ. 

Il tipo monetale dalla leggenda « Victo1·ia Na1xtli8 » (C. 859 Cos 
li, C. GB2-G:i5 Cos III, C. (i8G-G87 Cos IIII, C. GB8 Cos V. C. G39 
CoR VIII) 1nesenta la figurazione di una Vittoria alata, in veHte 
drappeggiata, ehe Htante sopra una prora stringe una corona nella 
d. alzata, mentre Rulla Hpalla sinistra tiene appoggiato un ramo di 
palma (TaL III n. 19) (210). 

Il tipo fa la sua prima appatizione al tempo del secondo conso­
lato di VespaRiano, quando con particolare frequenza ricorrono tipi 
«navali » quali la Fortuna Redux con prora e cornucopia (C. 81-85 
Cos iter) e il Neptunus su prora (o seoglio) con delfino o tridente (C. 
89-93, 94 Cos iter), oppure su globo con acrostolium e scettro (C. 
272-274). Questi due ultimi tipi commemorano certamente il ritorno 
di Vespasiano a Roma, avvenuto nell'estate del 70, ma alludono anche 
al carattere di dominatore del mare proprio dell'AuguRto. Ma poteva 
veramente definirsi signore del mare Vespasiano al tempo del suo 
ritorno a Roma? 

Il tipo della Yittoria nanlle giuRtifica questa esaltazione dello 
Augusto e ne è anzi il fondamento. Si tratta però di Rtabilire il 
Rignifieato di queRta personificazione della Vittoria. 

A questo proposito Ri posRono avanzare tre ipotesi: 

l) La Vietoria navalis celebrerebbe la vittoria ottenuta da Vespa­
siano e Tito nella battaglia wwale che ebbe luogo Rul lago di 
GenneRareth intorno a Tariehea nell'anno fi7, secondo la testi­
monianza di Gitmeppe C211 J. Lo stesso Giuseppe C212 J ricorda le 

(207) i\1. GRANT, Roma n Imperial M oneu, eit., l)J1. lRìl-191, fig. 63. 
(20R) AUG. R.G. 4; 10; 15 - DIO CASS. 51, 19. 
(200) Bisogna tenere anche presente che forse il tipo era giil a1)parso nella 

monetazione di Yitellio in un esemplare sulla cui autenticitil aneora si discute. 
Y. E.F. KRUPP, The T'ufela T1JIJI' of Fitelliurn in Num. Chron. HlGl. pp. 12!l-130. 

(210) B.i\LC. Empire II, p. 134, n. 616-617. tav. XXIII, lG. 
(211) .JOS:E:PH 3, G22-531 - EcKIIEL, Doctrina Nummorum. 1'eterum ... 

VI, p. 330. 
(212) .TOSE.TH 7, 147. 
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navi che Rfilarono p~r le de di Roma nel corRo della processione 
trionfale del 71. 

2) La Victoria na va liR riproporrebhe uno dei tipi emessi sotto 
Augusto p~r celebrare la dttoria di Azio e andrebbe perciò inse­
rito nella Rerie dei tipi di VeRpnsiano commemorante il cente­
nario di Azio (21:1). 

::l) La Victoria Navalis sarebbe eRsenzialmente una vittoria politica, 
la vittoria eli chi, come Vespasiano, si era proposto di costringere 
alla resa, senza Rpargimento di sangue, le forze di Vitellio e 
aveva a tale scopo bloccato dall'Egitto i rifornimenti granari 
a Roma, ricorrendo alla propria potenza n a \"H le e controllando 
indirettamente quella di ·vitellio (21-!). 

Contro la terza ipotesi, a\·anzata dallo Starr, si potrebbe obiet­
tare, ricorrendo alle stesse parole dello studioRo, che «per ... l'indi­
sciplinata azione di Antonio Pr·imo, l'importanza attribuita da Vespa. 
siano alla potenza navale non potè essere apprezzata in pieno »<215). 

D'alti-a parte la rivendicazione di una parte del tutto personale nel 
succesRo ottenuto in una guerra ci\"ile, non avrebbe mancato di ren­
dere impopolare Vespasiano. 

In quanto alla prima ipotesi r·iesce difficile riferire una così vasta 
risonanza numismatica a un e\·ento del tutto marginale e non riso­
lutivo nell'ambito della guerra giudaica; a preRcindere dal fatto che 
la battaglia, considerata in sè e per Rè, vide, almeno da parte dei 
romani, l'impiego di zatteroni impron·isati e non di una flotta 
regolare. 

A sostegno di queRta ipotesi si può ricordare, peraltro, il tipo ò.el 
C. 47!) Cos liTI: all'estrema s. una palma, sull'estrema d. l'imperatore 
radiato, stante, tiene con la mano s. una lunga asta e tende il braccio 
d. che regge una « victoriola ». Tra la palma e l'imperatore un Giu-

(213) L. LAFFRANCHI, Un ce11fenado numù;matico nell'antieliità, dt. (24). 
p. 429 nota 2. 

(214) G. STARR, Roman Imperictl Navu, cit., pp. 180-185: si basa sopra tutto 
sulle testimonianze concordi di .Joseph 4, 605-606; Tac. Hist. 5, l: 2. 82. 6; 
3, 8, 5; 3, 48, 5; Suet. Yesp. 7, l; Dio Cass. 65, 9, 2. 

(2lii) G. STARR, op. cit., pag. 182. 
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deo inginocchiato e fmpplicante dieho al quale accorre una Giudea. 
Il piede d. dell'imperatore poggia su una prora. La presenza della 
prora in una figm·azione nella quale appaiono Giudei può suggerire 
una connessione tra la Vittoria nanlle e la Vittoria nella guerra 
giudaica, ma bisogna ossernne ehe i due tipi sono, il primo una 
personifieazione che appare ininterrottamente dal Cos II al Cos VIII, 
il seeondo una figurazione storica ehe appare soltanto sotto il Cos 
nn. E' pPreiò probabile ehe il secondo tipo eelPbri la finp della resi­
stenza giudaiea in Palestina an-enuta nel 73 quando le ultime città 
ribelli - Herodeion, Machaerus, l\Iasada - furono sottomesse dai 
legati Lucilio Basso e Flavio Si l va <2Hi). 

Negli ultimi tempi della guerra giudaica non si ha notizia di 
scontri navali; d'altra parte il tipo considerato documenta eviden­
temente l'esistenza di un legame tra prm-a e guerra giudaiea, sempre 
che i due personaggi raffigurati in veste di supplici siano veramente 
Giudei. 

Dal momento ehe manea un preciso riferimento storico, è chiaro 
che la prora ha trovato posto in questo tipo sotto l'impulso della 
vasta pubblieità data al tipo della Vietoria Xavalis dove la prora è 
elemento costante e rappresenta nel complesso della figurazione la 
\'ittoriosa potenza marittima dell'imperatore. Ora, il tipo della 
Victoria Xa,·alis appare per la prima volta alla fine del 70: l'unico 
e\·ento di attualità eui può riferirsi, oltre alla lontana azione navale 
sul lago di Gennesareth, è la repressione della rh·olta di Civile in 
Germania da parte di Petilio Cereale. 

~el eorso di questa campagna numerosi furono gli seontri snl 
Reno e sulla l\Iosella: Dio Cass. <217 l ricorda ehe, a conelusione di 
una di queste battaglie, i eadaveri degli uccisi- romani e barbari­
e1·ano tanti da trattenere il eorso del fiume <2 18 ). Altri seontri avven­
nero nella pianura inondata da C'iYile danmti a Vetera <219 l : deter­
minante infine, fu il successo ottenuto da Cereale sul Reno quando 
obbligò la flotta di CiYile a ritirarsi al di là del fiume nell'isola dei 

'ìlì 

(216) .JOSEPH 7, 163-2Hi; 7, 2ri2-406. 
(217) DIO CASS. 66, 3, 3. 
(21R) TAC. Hist. 4, 75-78. 
(2l!J) TAC. Hist. 5, Hi, 3. 



Bata,·i (220l; infatti CivilP fu costrPtto a scendere a trattati,·e di pace 
che si tennero sul fiume :X a balia <221). 

Sarebbe cPrto azzardato inteqwdare la Victoria x~walis come 
la ,-ittoria di « Nabalia », ma un 1·iferimento del tipo a questi eventi 
è molto probabile. E' probabile ehe nel tipo della Victoria Kavalis 
si intendesse eelebrare la definitiva affermazione della potenza marit­
tima dell' imp?ratore la cui prima manifestazione si era 1·ivelata sul 
lago di Gennesareth, ma la insistente continuità con cui si vuole 
qualificare marittima tale potenza vittoriosa mostra che la Vietoria 
Nan1lis è diventata un manifesto programmatico. 

Laffmnchi <222l ha notato che questo tipo ne riprende uno, ana­
logo, emesso sotto OtiaYiano per eommemorare la vittoria di Azio: 
Vespasiano l'an-ebbe riproposto insieme ad altri tipi in occasione 
del centenario di Azio per suggerire un parnllelo e presentarsi quale 
nuovo Augusto (22:>). 

E' anche opportuno precisare ehe nella vasta serie dei tipi augu­
stei, a tal fine riproposti da Vespasiano, si possono riconoscere due 
tipi che numo accostati a quello specifico della Vittoria ~avale, in 
quanto esemplificatori anch'essi di un'enfatica celebrazione di vitto­
I·ia n a n1le: il N cptunus e la Statua su colonna TostTalc. 

Il primo tipo presenta un Nettuno nudo stante a s. che appoggia 
un piede sopra un globo e regge nelle mani un « acrostolium » e uno 
scettro (C. 272 senza Cos e 273 Cos IIII con leggenda « Nep. Red. » ). 
Varianti vespasianee di questo tipo sono date dal C. SD-94 con leg­
genda « Cos Iter T1·. Pot. »: al posto del globo è una prora e uno 
scoglio, mentre l'acrostolium e lo scettro sono sostituiti rispettiva­
mente da un delfino e da un tridente. Il tipo appare sotto Augusto 
in un periodo databile tra il 35 ed il 28 a.C. ed è riferibile per il 
soggetto della figm·azione ai due grandi succest-1i naYali eli Ottaviano, 
quello di Nauloco del 86 e quello di Azio del :n a.C. Si può anzi 
asserire che l'assimilazione di OttaYiauo a Nettuno sia stata sugge­
I·ita dall'intenzione polemica di contrappone il Yero Xettuno, trion-

(220) TAC. Hi,.;t. ti, 23. 
(221) TAC. Hist. 5, 26, 2. 
(222) L. LAFFRANCIII, 0/). C'i t., IJ. 42!) nota 2. 
(223) L. LAFFRANCIII, 01J. Gif., pp. 428-42!). 
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fatore di Nauloco, allo Hconfitto di .Xauloco che per primo nella sua 
monetazione si era pr-oclamato figlio di Nettuno !221). 

Sotto Vespasiano il tipo è accompagnato dalla leggenda « :Xep. 
Hed » oppure dalla leggenda « CoH Iter Tr. Pot. » : in manier-a ana­
loga alle diHtinte celebrazioni della Fortuna Hednx e della Fortuna 
Augusti il Kettuno Yiene qui ricordato come potenza propiziatrke di 
r·itorni per mare e genericamente come signor-e del mare. 

Tra .Xettuno e Vespasiano Yiene sancito un legame che può essere 
giustificato solo dal riconoHcimento di una potenza marittima pro­
pria dell'imperator-e (225). 

l'n secondo tipo (C. 882 eon leggenda << POXT. :IIAX. TR. J>. 

COS YII P. P. »; C. 558-560 eon leggenda « 1'R. PO'I'. COS YIII ») 

rappr-esenta una Statua a te8ta radiata, nuda, stante di fronte con 
un'asta impugnata Yerticalmente nella d. e un parazonio nella s.; 
con una torsione del busto ,·erso s. essa poggia sopra una colonna 
che porta un'ancora sulla fr-onte e tre rostri su ogni fianco (226). Il 
tipo appare sotto Ottaviano (C. n. 124) eon la sola nuiante della 
assenza della corona radiata: raffigura la colonna rostr·ata che, per 
decreto del senato dopo la vittoria di :Xauloeo, Yenne innalzata nel 
foro romano con l' isnizione << Pace post diuturnas turbas terra mari­
que r-esti tuta » (227). 

Il tipo si presenta al tempo del Cos VII di Vespasiano quando 
particolarmente accentuata è la r·ipresa di tipi augustei esprimenti 
concetti di Vittoria e di Pace; inRieme al tipo già noto della Vittoria 
Navale (C. 872, 605) trm·iamo, sempre sotto il Cos VII, i tipi del 
Pegaso (C. 114), della vaeea (C. 115-119), del toro eornupete (C_ 123), 
della coppia di buoi (R.I.C. 99A) e dei due lauri (C. 124). :Xon bisogna 
dimenticare che l'anno precedente era stato dedicato il tempio della 

(22-±) S.L. CESANO. OJl. cit., pp. 16-17. 
(225) Qualche perplessità pu<ì destare il rivre~entarsi del :\"pvtnnn;; Rednx 

sotto il Gos IIII: più che alludere al ritorno di Tito (B.lU.C. I<Jmvire Il. 
p. XXXY) avvenuto nel 71 e celebrato dal tipo della Fortuna Re<lnx (('. m; 
Cos III), può essere una conunenwrazioue del quinto anniver;;ario del ritorno 
di Vesp., cui si riferisce anche il tipo della Fortuna Redux (C. Hl2-1!l6 Co:-; III!). 

(~26) B.l\f.C. Empire II. p. XLYIII. 11. 271-274, ta,·. VIII, !l. 
(227) APPIA::-\. Beli. Ch•il. J, 130 - G. Ll:GLI, Homa AJifita. Roma 1!)-±(;. 

V- 16;) - F. CASTAGNOl.I, Note uumd~nwtir:ltc in Arch. Class. (ii) 1953, ]J]J. 104-111. 
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Pace <228 ) di eui non eHiste nessun ricordo specifico nel commento 
numismatico; esistono tuttavia questi tipi allusivi alla pace, che si 
nwl presentare come la Pace di Augm;to divenuta nuovamente realtà 
del presente. Sembra leeito inferi re eh e V t:>Spasiano, nel riproporre 
il tipo con Ottadano su colonna rostrale, abbia inteso assegnargli 
quello stesso significato di pace che era indicato nell'epigrafe apposta 
sulla statua: una pace frutto di una vittoria navale <229 ). 

A dare attualità alla reHtituzione di questi tipi «navali » e, in 
modo speeifico, alla emissione della Yittoria Na\·ale furono i successi 
navali di Palestina e di Germania. 

Il tipo C. :322 Cos IIII con leggenda « Pax A ugm;ti » rappresenta 
Yespasiano nell'atto di rialzare una figura femminile inginocchiata 
che porta un copric·apo turrito: in essa Cohen riconosce l'Armenia 
(Ta\'. III n. 20). 

Ma l'a ttl'ibuto cal'attel'istico dell'Armenia è la tiara (2:3°) che in 
nessun modo si può confondt:>re con la corona turrita, attributo 
eostante dell'orbis terrarum <2:H) 

Se Lafhanchi rieonosee nd copricapo della nostra figura addi­
rittura una eorona di raggi < 2 =~ 2 ), si può senz'altro escludere che si 
tratti di una tiara, ma resta il dubbio che la nostra figura possa 
essere, se non la personificazione dell'Armenia, almeno quella dello 
Oriente. Cohen, tenendo conto del fatto che l'emissione è databile al 
72-73 d.C., riferisce la figurazione di Vespasiano « restitutor » dello 
Ol'iente ad avvenimenti verificatisi in Oriente appunto in quegli anni. 

Dalle fonti sappiamo che nel 72-73 si ebbero l'occupazione della 
Commagene da parte dei Romani (2:1:!), un' invasione degli Alani nella 
Armenia <2:H) e la definitiva cessazione della resistenza giudaica <235l. 

(228) JOSEPH 7, 158. 
(22!l) Il ripresentarsi dello stesso tivo sotto il Cos VIII de,·'essere me;;so 

in relazione con la cele!Jrazione del decennale della Yittoria di Ye~pasiano, 

iniziatasi al temno del Cos VIII. 
(230) ,J.ì\LC. TOYKBEE, Thc Had'l'ianic School, dt., llll· 10, 16. 
(231) .J.ì\f.C. TOY:\'BEE, op. cit., pp. 24-25. 
(232) L. LAF~'RAKCIII, Sulla numiNmatir'a dci Fla·vi, cit., p. 151, taY. III, 26. 
(233) .JOSEPH 7, 219-243. 
(234) .JOSEPH 7, 244-251. 
(235) JOSEPH 7, 163-215; 7, 252-506. 
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Se dovessimo riferire il nostro tipo ad uno di questi tre aYYeni­
menti, risulterebbe più appropriato mettere in relazione la sua figu­
razione con l' inYasione degli Alani: il gesto del « restitutor » implica 
infatti il risolleYamento di una regione amica den1stata. Hisulta che 
l' inntsione degli Alani potè essere r·espinta dalle forze romane, 
grazie al rafforzamento della guarnigione romana in Cappadocia (286l. 

)la questa inter·1n-etazione della figurazione, a prima YiRta abba­
stanza attendibile, è contraddetta dalla leggenda «Pax Augusti» (Z37l. 

Per·tanto, con ogni probabilità, la figura descr·itta da Cohen 
come l'Armenia è invece l'orbis terra rum: ad individuarla basta, 
oltre la corona turrita, il globo che regge sul ginocchio sinistro. A 
spiegare il significato del tipo Rovvengono le testimonianze degli sto­
rici: « ... plurimas per totum orbem eivitates tenne motu aut incen­
dio affiicitaR restituit in melius » (2::8! ; << ••• exanguem diu fessum­
que terrarum orbem breYi refecit » (2B9). 

Nel tipo c. 547 eon leggenda « Tr. P. IX Imp. C.» appm·e un 
trofeo ai cui piedi stanno, seduti di Rpalle, due prigionieri. 

Il tipo si r·itroYa, immutato, in un ro\·escio di Tito dell' 80 d.C. 
(C. 305-307, R.l.C. 21A-21B) che si r·iferisce certamente ai successi 
di Agricola in Britannia (2-!0). H. Mattingly (241 l considera la moneta 
di Vespasiano come ibr·ida: il diritto sarebbe di Yespasiano, il roYe­
scio di Tito: Ma è più prudente considerare regolare la moneta e 
impostarne l'interpretazione su altre consider-azioni. 

Tenendo pr·esente che l'emisRione di Vespasiano è databile, per 
la leggenda del rovescio, a un periodo compreso tra il l luglio 77 e 
il 30 giugno 78, la vittoria cui allude potrebbe esser·e quella r-iportata 

(236) E. RITTERUKG, s.v. Legiu RE., <:oll. 1271-1272 - ;\L ;\Ic Cnu~r . .A.G. 
"\VooDHEAD, OJJ. cit., p. 72, 11. 237. Anche in seguito Yespa,;iano si vreoecuvù di 
tenere stabilmente sotto controllo i movimenti degli Alani: un' iH<:rizione da 
Harmozica (Armenia 1\laior), databile al 7ii d.C., ricorda elle i Flavi vi eoHtrui­
rono una fortificazione per conto di Mitridate, re degli I!Jeri. 

(237) B.l\:I.G. l<Jmpire II, p. LXIX. 

(238) SUET. Vesp. 17. 
(239) .A. VICT. 9, G. 
(240) DIO CASS. 66, 20, 3. 
(241) B.l\I.C. Empire II, p. 58 n. 343, tav. X, 2 nota; Cfr. rovesdo di 'I'itu 

p. 230 n. 36, tav. XLV, 4. 
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da Tra inno senior sui P;nti nel 77 <2·!2l. ~la sieeome omppiamo <24 :>J che 
proprio nel eorso del 78 Agrieola in Britannia aven1 ragione della 
resistenza degli Onloviei e eonquista va Mona, tenuto conto elle il 
tipo si presenterà eon Tito per eommemorare ulteriori sueeessi eli 
questo genere, non <'i semln·a presenti diffieoltà riferil'lo ai primi suc­
eessi ottl'nuti da Agrieola in questa lontana prodnria e eonsideral'lo 
come il prototipo dt>lla sueeessin1 monetazione di Tito intesa a cele­
lHare ulteriori eventi dttoriosi nella stessa 1·egione. 

::\fel tipo C. 474 Cos IIII Yes1wsiano in abito militare, eon un man­
tello svolazzante, galoppa su un eavallo che s'impenna a d.; con la 
mano d. alza un gi;n·ellotto per trafiggere un nemieo atterrato che si 
difende eon una spada e uno seudo oblungo 12441. 

Cohen (n. 474) inclidclua nel nemieo un Gel'mano. Analoga figu-
1·azione si ripresenterà infatti in uno dei numerosi tipi di Domiziano 
eontrassegnati dalla leggenda «Germania Capta» (2451. 

Il riferimento alla Ornnauia, eosì esplieito nel tipo di Domiziano, 
può essere applieato anehe al tipo ,·espasianeo che ne sarebbe il pro­
totipo? E' molto p roba bile. 3Iassime se si ti e n conto che lo scudo 
- earatteristico dei popoli germaniei r240 l - è un elemento impor­
tante, se non deeisi,·o, per l' identifieazione del guerriero eaduto: «è 
di grandi dimensioni, di forma oblunga ed esagonale, con due corte 
estremità e quattro lunghi lati; deeorato eon una protuberanza cen­
hale, dalla quale linee rette e cune si irradiano su tutta la sua 
superficie» 12471. L'emissione di Vespasiano è databile al 72-73 d.C.: 
la resa di Cidle e dei suoi Germani an·enne probabilmente nel tardo 
autunno del 70 o all'inizio della primaYera del 71 12481, mentre la 

(242) PLIN. l'aueg. 14, l - A. YICT. 9, 10 - E. :.\IAY:\'IAL, Le~ Mtlutatiou~ 
imperiale~ rlc reNpaNirn, cit., llll. 347-3G9. 

(243) TAC. Agr. 18. 
(244) B.l\I.C. Empire II, p. 136, n. 622. 

(245) IL\I.C. Empire II, tav. LXXIII, 2; LXXY, 7; LXXYII. 6 - H. I.<'. 
Il, p. 187, Il. 2[)7, p. 190, llll. 317, 344, 361 - .L\I.C. ToYl\'HEE. op. cit .. p. 8!), 
tav. XYI, 17. 

(246) B.:u.c. l<Jmpire II, pag. L. 
(247) Cfr. TAC. Anu. 2, H, 4 - Qgl{l\I. 6. 2 - .T.l\I.C. TOYl\'IlEE, op. cit., 

p. 89. 
(248) E. RITTEHLIXG ~.Y. leyio RE., eol. 1269. 

'217 



campagna condotta con successo dal legato della Germania Supe­
I·im·e, C'n. Pinarius Clemens, contro i Germani nel settore compreso 
tra l'alto Reno e l'alto Danubio, si s\·olse nel 73-74 d.C. <240l. A nes­
suna di queste due campagne pm·tecipò Yespasiano; ma ciò non 
impliea che nel nostro tipo sia celebmto un trionfo dell'imperatore: • il merito di una vittoria spetta in eguale misura tanto al dux, che 
ne è l'atto1·e materiale, quanto all'augusto, che l'ha propiziata <250l. 

Hesta da stabilire a quale evento si riferisca il nostro tipo. Il carat­
tere violento della raffigurazione - unica nella monetazione di Ve­
spasiano - sembra alludere a una guerra aspramente combattuta, 
mentre l'assenza di una leggenda esplicativa è dovuta forse a volon­
t<nio risel'lJO: non vi era forse bisogno di aggiungPre ad una rappre­
sentazione, il cui significato dove,·a essere chiarissimo ai contempora­
nei, una etichetta che H\Tebbe ottPnuto l'unico risultato di riaprire 
piaghe da poco sanate o di destare nuovi risentimenti: i Germani 
roma nizza ti di Ci\· ile non erano i barbari ideali su cui trionfare 
apertamente. 

La Spagna è l'unica Jn·o\'incia menzionata nella monetazione eli 
Vespasiano; la leggenda « Hispania » accompagna la personificazione 
clelia provincia: l' Ilispania stante a s. tiene due spighe nella mano 
d. protesa e impugna due giavellotti con la s.; alle spalle por·ta 
appeso uno scudo rotondo (C. 201 senza Cos). Il tipo derim da un 
prototipo di Gaiba che reca la stessa leggenda (C. Gaiba 7!.l-85). La 
Spagna, eYidentemente, è celebrata come terra di grano e di guer­
riei·i. Che tale celebrazione sia proposta da Gaiba non stupisce: Gaiba 
premiant la fedeltà della proYincia che aveva spontaneamente e riso­
lutamente appoggiata la candidatura all'impero del suo vecchio 
governatore <251 l. La Spagna ave\·a ricevuto da Gaiba un alleggeri­
mento fiscale <252 ì e la fondazione di nuove colonie <258l. Alla Spagna, 
come ai Galli, Gaiba si pl'esentanl come <<Immani genel'is aclsel'-

(249) M. IIIc CRU:\1 - A.G. Woo!lm;An, O}J. cit .• Il. 40. n. :iO - L. Ho~IO. J,c 
H aut Empire in Hi~toire Ancienne 3•; Histoire Romaine Tome III, l'aris 1933, 
llll· 365-367. 
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(250) J. GAGÈ, La Fictorict A:U!JII8ti et lcN auspices !le 'l'ibere, cit., vv. l-3il. 
(251) seET. GaliJa 8, 1; 9, 1 ; 10, 1. 
(2G2) v. monete con leggenda Quadrageusuma RemiHHa (C. Gallm 16il-Hi7). 
(2G3) v. monete con leggenda Hi~vania Clunia Sulpicia (C. GaliJa 86-SS). 



tor » <254l, liberatore dalla tirannide neroniana. E riehiamaYa in 
partieolare agli Spagnoli la memòria del DinlS Augm;tus (C. Aug. 
10!)), ehiaro simbolo di un programma politico antiw,;solutistieo. Più 
ehe la memoria di Galba, una lungimirante politiea guidò Vespa­
siano a fa ,-orire la rinascita economica e politiea della Spagna: la • opera di ricostruzione da lui compiuta nelle tre provincie della 
Spagna fa presumere nn piano sistematieo, ben più ehe un ocea­
siona le premio di fedeltà <255l. Vespasiano non intendeva semplice­
mente manifestare la sua gnttitudine alla Spagna per la 1n·ontezza 
eon la quale aveni aecettato di riconoseerlo imperatore <250 l, ma si 
renden1 eonto della necessità di 1·ivolgere cure speeiali ad una pro­
Yineia (la più antiea dopo la Sicilia e la Sardegna) che vedeva in 
lui l'imperatore dell' Ol'iente e ehe proprio per questo temeya di 
essere saerifieata: la erisi, ehe in Spagna e in Gallia avem avuto il 
suo foeolaio d' ineendio, non a uebhe potuto dirsi risolta se le pro­
Yineie oeeidentali non ayesseJ·o aYuto la eertPzza di esserP r·einserite 
eonw pm·te Yivente dell'impero. Vespasiano eoncrsse a tutta la pro­
\'ineia la eittadinanza latina <257l, 1·ieonoseendone uffieialmente la 
a vYenuta romanizzazione e, Iwllo stPsso tempo, eom;tatandone la defi­
nitint paeifieazimw, I·idueeYa la guarnigione stanziata nel suo terri­
torio ad una sola legione, quPlla VII Gemina ehe Gaiba a\·eva reclu­
tata ha gli stessi Spagnoli <2 5Rl. Kello stesso tempo. nell'ambito della 
monetazione, riproponendo all'attenzione del mondo la Spagna col 
tipo usato da Gaiba, intendeva presentare la « restitutio » della Spa­
gna, già iniziata da Galba, eome la realizzazione in atto di un pro­
gramma ehe 1n·evedeva un sollecito reinserimento delle prO\'incie 
occidentali nella eompagine dell'impero. 

Il tipo C. ;354 C'Oli la leggenda « POK. l\IAX TR. P. P. COS III» 

presenta uno stendardo sul quale si legge XX. Si tratta evidentemente 
dello stendanlo della legio XX Yalel'Ìa Yiehix che si hovava disio-

(254) SFI<-:T. Gaiba (), 4. 

(253) J. GAGÈ, Yespasien et la mcmoirc rlc Gal/w, eit., [l[l. 2!)1-315. 
(256) TAC. Hist. 3, 44, l. 

(257) PLiè\'. è\'.H. 3, 30 - R. Krwx i\Ic ELilERRY. 1'('8/Ja~ian Nceo8tructiun 
of Spain in .Toumal Rom. Stud. (8) 1918, llll· 53-102 (9) Hl11J, pp. 86-!H. 

(238) E. RrrTERLING s.Y. lcgiu RE., col. 1270. 
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cata in Britannia, sotto il comando del legato Roseius Caelius, al 
momento della crisi seoppiata dopo la morte di ~erone (259). 

La legio XX e le altre due legioni di stanza in Britannia (la II 
Augusta e la IX Hispania) aderirono alla causa di Yitellio, ansiose di 
laseiare la t·egione selYaggia e nemiea per fare bottino in Italia (260). 

Distaceamenti della legio XX e delle altre due legioni formavano 
il eentro dello schieramento Yitelliano a Cremona (261 ). Il grosso 
della legio XX rimasto in Britannia, nonostante la sconfitta e la 
morte di Vitellio, si mostrò riluttante a giurare fedeltà a Vespa­
siano (262 ) finchè nel 70 d.C. Cn. lulius Agricola fu inYiato da 
Mueiano per t·icondurla alla disciplina: « ... Agricolam ... Vicesi-
mae legioni tarde ad sacramentum transgressae praeposuit ... » (263). 

II nostro tipo, databile al 71 d.C., celebra appunto l'adesione 
della legio XX alla causa di Yespasiano e il suo inserimento nelle 
forze armate dei Flad (*l. 

)\ella monetazione di Yespasiano il rotolo ( t:ol,umen) appare sicu­
ramente nel tipo C. 570 senza Cos con leggenda « Vesp. Aug. Fili 
Caesares », dove Tito e Domiziano stanti, togati, tendono in aYanti 
la mano d. e con la s. impugnano un rotolo (264). 

L'identificazione del rotolo è inveee incerta negli altri tipi. Nel 
tipo C. 52 senza Cos con leggenda « Caesares Vesp. Aug. Fili», :M:at­
tingly riconosee Tito e Domiziano stanti,a d. e a s. rispettivamente, 
togati, che guardano in direzione l'uno dell'altro tenendo una patera 
nella mano d. e un rotolo nella sinistra (265) ; Cohen, invece, li 

(2G9) TAC. H i st. l, 60. 
(260) TAC. Hist. l, 59. 
(261) TAC. Hist. 3, 22, 2. 
(262) TAC. Hist. 3, 44. 
(263) TAC. Agr. 7, 5 - E. Rl'l'TERLIKG s.v. leyio XX, Yaleria Yictrix RE., 

col. 1776. 
• La 'I'UJ!JJI'C8eutazione di uno stendardo (FeJ:illum) con la Nr'l'ifta XX 

Tta un p'l'rciso 8Ìynifieato Umitatiro ad un rlistaecanwnto rlclla Ley. XX Faleria 
l1ict'l'-im (Fca:illaNo), menfl·e e8eludc la Legione «in toto », il r·ui emblema è 
8empre l'Aquila. L'alluNionc celebrativa vuole, quindi, es8ere dtiurumrnte circo­
scritta ai .soli reparf'i che hanno eombattuto a fianeo di l'C8JJaNiaJw e mm è 
estensibile a quelli che sono rimaNf'i in Britanniu. Luw Rossr 

(264) B.l\I.C. Empire II, p. 67 nota. 
(265) B.l\l.C. Empire II, p. 2, n. 6, taY. l, 2. 
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del';crh·e !';tanti con la sola patera. (n. 1:12). :X el tipo C. 46-51 Cos III 
con leggenda « Caes. Aug. F. Des Imp., Aug. F. Cos Des. It(er) II», 
ognuno dei due prineipi, stanti l'uno di fronte all'altro, in abito 
militare, impugnano - secondo Cohen - un'asta e un parazonio; 
3Iattingly invece, lm;eiandosi guidare dall'interpretazione della leg­
genda <2<ili), imliYidua nell'oggetto impugnato dalla mano s. di Tito 
un rotolo e non il parnzonio (2fi7). 

Il tipo C. 130-132 con leggenda « Cos VIII », 138 con leggenda 
« CoR IX», rappresenta l'incoronazione di Vespasiano da parte della 
Vittoria: Vespm:;iano !';tante a R., in abito militare, impugna un'asta 
nella mano d. e nella !';, un parazonio <2fi8) oppure un rotolo (Cohen). 

Se si esclude il tipo relativo a Vespasiano (C. 130-132, 138), in 
tutti gli altri tipi considerati il rotolo appare costantemente come 
attributo degli eredi designati al hono, indipendentemente dal carat­
tere C'i vile (C. 570), religioRo (C. 52) o militare (C. 46-51) proprio del 
contesto figurativo. 

Sul r·ovescio di sel';terzi di Tito che portano la leggenda « Prod­
dent August », l'atto uftieiale della trasmissione del potere è simbo­
lieamente rappresentato da Vespasiano stante, togato, con rotolo 
nella mano s., che consegna il globo a Tito <2fiH). Il rotolo in questi 
tipi costituisce un generico simbolo del potere imperiale: la sua pre­
senza nelle mani eli Tito e Domiziano, proclamati Principes Iuven­
tutis, designa in loro i futm·i successori di Yel';pasiano. 

Può dm·si che il tipo Ri rifaccia a un modello augusteo: il row­
seio di una emissione dPl triumdro monetale C. 1\Iarius C. F. Trogus 
raffigurn Augusto e Agrippa, togati, stanti di fronte, laureati, o inco­
ronnti, con un rotolo nella sinistra (270). 

La Cesano <271 ) dù un signifieato r·eligioso al tipo mettPndolo in 
relazione con la cPlebrazione dei Indi saeeulares, che furono presie­
duti da Augul';to e Agrippa, nella qualit:ì di capi del collegio dei 

(266) B.l\I.C. Empire II. pag. XXX. 
(267) B.l\I.C'. Empire II. p. 113, n. 528, taY. XX. 
(268) B.i\I.C. Empire IL 11. 38, nn. 204-20i'i, taY. YI. G. 
(26!)) B.:\I.C. Empire Il. p. 25!l, n. 178 Rg .. taY. XLIX. 
(270) B.i\I.C. Emvire II, p. 21, n. 103, taY. IY, l. 
(271) S.L. CESA:'-10, op. cit., w. 28-29. 
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Quindecemdri; Mattingly i 272 l Yi riconosce, inYece, la commemora­
zione di un eYento politico: la riconferma della potestas Tribunicia 
ad Agrippa, a YVenuta nel 1:3 a.C. (273). 

In ogni caso nel tipo ,·iene messo in evidenza la collegialità del 
poter·e, religioso o politico, simboleggiato dal rotolo. Per questo 
moti,·o il tipo augusteo potè essere riproposto da Vespasiano e appli­
cato agli eredi designati. 

Il rotolo, dunque, fa la sua prima apparizione nella monetazione 
di Augusto (274l come simbolo di autorità e sovranità; di Yolta in 
Yolta, a seconda del contesto iconografico in cui è inserito, assume 
nn significato specifico (275l: nei tipi di Yespasiano relativi ai Prin­
cipes I m·entutis simboleggia la trnsmissione dell' imperium. 

Anche nel tipo C. 130-132, 13R dm·e appare in un contesto chia­
ramente militare, il rotolo simboleggia l' imperium: nel 78-7!) d.C. 
(C. 130-132 Cos VIII, 138 Cos VIIII) Vespasiano, celebrando pr-obabil­
mente il decennale della Yittoria e della sua elevazione all'impero, 
intendeva alludere alle origini militari del suo imperium e presentare 
la Vittoria come frutto della « Disciplina » del suo esercito (276 l. 

Nella iconografia vespasianea, quale risulta dalla monetazione, 
trm·iamo due tipi di ritratto: l'uno realistico (TaL III n. 21), l'altro 
idealizzato (Tav. III n. 22). 

Un ritratto eccezionale eli Vespasiano ci è proposto da un aureo 
(Tav. III n. 23) ehe raffigura al rovel'!eio Marte elmato, avanzante, 
con laneia impugnata nella mano e eon un trofeo nella s.; la leggenda 

(272) R.I.C., I, p. 76. 
(273) AUG. R.G. 6, 2. 
(274) F. PANVI:\'I RosATI, Il rotolo rome attriliuto drll' imprratorc .~ullc 

monete 1·onwnc, Atti VI Congr. lntern. Arch. CriRtiana. RaYenna Hl62, v. GG7; 
afferma che il rotolo «appare ver la vrima Yolta ;dcununente RUi ;;esterzi di 
Tito eon leggenda « Provident AuguRt ». 

(275) F. PA"'VINI RosATI, op. eU., pp. GG/-i\66 - L. Rossr. Tlie S1fmboli.wn 
Rl'lated t o Disciplina on Ronwn hnperial Coin8 ami Jll onmnrufN in 1\umismatic 
Cireular, LXXV, 4, 1967 pp. 130-131. 

(276) Sul «rotolo» come simbolo della «Disciplina » Y. L. Rossi, op. r·it., 
pp. 130-131. 
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« }Iars Ultm » è disposta in due linee verticali a d. e a s. - rispet­
tinlmente - della figura di }Iarte. 

La singolarità di questo ritratto vespasianeo risulta evidente da 
un raffronto con gli altri due. XPlla fig. 21 abbiamo un ritratto forte, 
essenziale e divulgativo. La tecnica è piuttosto grossolana, manca 
totalmente la 1·icerca ideale di una espressione spirituale. E' sotto­
lineata inn•ce l'età matura dell'Augusto in una accentuazione perfino 
esagerata del volume tormentato del collo il quale occupa nel tondello 
uno spazio quasi uguale a quello di tutta la testa. 

La fig. 22 si contrappone alla prima per la nobiltà della effige 
che non indugia sui particolari pesanti delle rughe e sottolinea una 
serena impostazione del profilo. Il personaggio è definito nella sua 
piena maturità eon un ritratto ehe possiamo definire semplice ed 
aulieo nello stesso tempo; e\"identemente è questo il frutto eli una 
seuola ehe si è da tempo dedicata alla 1·iprocluzione di uno schema 
noto: l'artista manifesta la sua vivacità personale soltanto nel dise­
gno del taglio del eollo che peralh-o alla nostra sensibilità estetica 
può anche risultare spiacevole. 

:Xel eomplesso entrambe queste effigi (la prima alquanto grosso­
lann, l'nltrn molto più nobile) si riportano evidentemente ad uno 
stesso soggetto le cui earatteristiche essenziali sono una testa massic­
eia quasi perfettamente sferiea, un mento bre,·e e arguto, un naso 
grifagno, un eollo forte (del tipo eosiddetto « proeonsolare » ), labbra 
dal taglio deciso. 

Abbiamo eosì l'effige di un soldato anezzo a farsi obbedire tanto 
con il comnndo quanto con la persuasione; forse limitato nel pen­
siero ma pronto e deeiso nell'nzione, dedito al dovere cosiderato come 
nnn missione, arguto e gim·iale nei rapporti privati: quale appunto 
ce lo descrivono le fonti. 

L'effige della fig. 2:3 è invece tutt'affatto di\·ersa. Innanzitutto 
qui l'augusto è di età gim·anile e la sua gioYinezza è sottolineata da 
uno sfumato tenue e poetico: il naso, anziehè grifagno, è acuto e pun­
tuto, ln fronte è ampin e se1·ena, un poco infnntile, ln forma del cranio 
non è tonda, anzi piuttosto nguzza, il collo è breve e asciutto e 
alquanto snello. E' eYidente che la tecnica esecutiva qui diviene un 
mezzo per non definire chiaramente i carntteri particolari del per­
sonaggio: il profilo P phu;ticamente ineerto, i particolari sono «tirati 
Yia », non studiati, non intuiti artisticamente. 



L'eleganza, la chiarezza, la Rontuosa proporzione della leggenda, 
lo stesso perlinato leggermente spaziato diwngono una rornire per­
fetta e aulica ad una rappresentazione essenzialmente debole sul 
piano espressi,·o. Non Yi è acutezza di osservazione, nè vi\·arità di rap­
presentazione. E' evidente rhe si tratta di un ritratto eseguito «a 
memoria » su indicazioni generiche delle caratteristiche fisionomiche 
del perRonaggio. L'artista, che ha una notevole abilità, si an-ale di 
una Rua stilistira originale per nascondere il fatto di non aver potuto 
conoscere e studiare minutamente «de dsn » la fisionomia dello 
Augusto. 

Come spiegare l'esistenza di un rihatto di Vespasiano poro somi­
gliante a quello reale? 

L'aureo è databile - la leggenda non menziona il consolato -
ai primissimi tempi dell'impero di Vespasiano, quando il neo-impe­
ratore si trovam in Egitto. E' quindi probabile che sia uscito dalla 
zecca di una regione dO\·e Vespasiano non era conosciuto di persona. 
Quale può essere questa zecca? 

Uattingly rile,·a ehe le prime emissioni della zecca di Tarr·aco e 
di una ignota zecca dell'Illirico recano un ritratto poco attendibile 
di Vespasiano e la leggenda del rovescio caratteristicamente dispoRta 
in due linee verticali (277 >, proprio come nel nostro caso. 

Di contro la Forschner 1278 > si dimostra scettica sull'esistenza 
di una zecca illirica e preferisce riconoscere nelle analogie sopra 
riscontrate e in altre caratteristiche tecniche comuni, la prova della 
esistenza di una zecca spagnola strettamente dipendente da quella 
di Tarraco. 

Crediamo opportuno eondiYidere questa opinione e formuliamo 
l'ipotesi che il noRtro aureo, contraddistinto da tali analogie, sia 
uscito da questa zerra spagnola, se non proprio da quella di Tarraco: 
Vespasiano in Spagna non poteva essere conosciuto di persona e 
nei primissimi tempi dell'impero - data di emissione del nostro 
aureo - il modello ufficiale, in cen1 o in gesso, a l quale si riportn·­
vano gli incisori del conio per eseguire il ritratto dell'imperatore, 
non era ancora giunto, ron ogni probabilità, nella regione. 

(277) B.JLC. Empire II, pp. LIII, LIY. LXII. 
(278) G. FORSCH:'\ER, nas portrat Fespawian aut Romi.w•licu Jfun.zcn in 

Berliner Numismatisehe Zeitsehrift (26) HlGO, l'· 2i'i. 
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EJIANUELA FABBRICOTTI 
UNIFERSJ1',1 DI ROJIA. 

CONSIDERAZIONI SU UN ERRORE 

DI GRAFIA IN UNA MONETA 

DEL IV SECOLO d. C. 

UNE FAUTE DE GRAPHIE 
St:R t:XE l\IONXAII<J DU lP SIÈCLE de .J.C. 

A GRAPHICAL ERROR OX A COIX OF 4th CEXT. h.C. 

ERWA.GUNGEX tiBER EINEN SCHRIFTFEHLI~R AUI<' EINER 
l\ltiNZE DI<JS 4. JAHRHUNDERTS Il. CHR. 

Esistono in alcune monete romane di IV sec. d.C. degli errori 
di grafia, quasi delle sgrammaticature. Un follis di Costanzo II ha 
la leggenda al D/ esatta, (DN CO~STA~TIYS PF AVG), ma nel R/ 
si legge SPES REIPUBLICR <1l. Cohen e HIC rilevano l'enore, ma 
non tentano di risolverlo <2l. 

(l) ConEN, VII, n. Hi8; CARSOJ\", HrLI, e KEKT, Late Rumau Bruuze Cui­
iiU!JC, (LRBC), Londra 1965. 

(2) COHEN, VII, pag. 336, Il. 11 e vag. 468, n. 187 HS.; RIC YII, vag. 53, 
59, 730; 
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La contrazione del dittongo AE iu E è un tratto fon~tito carat­
t~ristito del latino volgnr~. il quale aeeel~1·ù la sua en>luzione a par­
tire dal III secolo d.C., quando l'omog~n~ità d~l latino letterario in 
tutto il tenitOl'io romano subì una forte scossa, al dissolv~rsi dello 
Impero. « Sparirono la scuola latina e l'amministrazione romana, e 
la letteratm·a di Cieerone e di Yil-gilio (li,·emw pon•1·a cosa senza 
importanza e senza 1n·estigio » (::). 

Le testimonianze 1·imast~ei di qtwsto fenomeno lingui:--;tieo, non 
so11o documenti ufficiali, ma piuttosto piccoli tentati\'i letterari in 
questa nuo,-a lingua fonetica (che non tenent più conto d~lle r~gole 
grammaticali), e frammenti ddl'~pitome compilata da Festo nel III 
sec. al Dc YcrbOJ"IUn significatu di Y~nio Fiacco, nonehè l'Appcnrlix 

Pro bi, composta prima dd :3~0 a Roma (o in Africa, come sostengono 
alcuni): due preziose fonti che ei documentano su qnt•:--;tp forme vol­
gari ormai in uso corrente. 

Giudicando sul piano storico qu~sta moneta del :-1;~3-41 d.C'. di 
zecea non decifrabile, mi semlHa ellP il prohlPma dehha andare risolto 
trovando la risposta a queste tre alternnti,·e: 

l) !:liamo ~ffettinunente (li fl-onte a 1111 easo di « nHHlernismo » o 
meglio di «barbarismo » linguistico, fatto pe1·alh-o molto sh-ano 
da registrm·e nelle monde do,-e in genere il con:--;enatorismo è 

più acce11tuato '? 

2) o a un enm·e del 1·esponsabile dell'officina dm·e vennero coniati 
questi follcs? 

:~) o ancora all'enore di un solo c·o11io? 

(3) A. :\lo:\"TE\'EIWI, J/(/1/IWic di arriamcutu a!fli 8fllrli I'OIIWII.Zi. :\lilano 
llX)2, vag-. 23. 
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I due ultimi qn('siti Yengono facilmente risolti; non si tratta di 
un conio «sbagliato » di una sola zecca, ma di nu·i eoni di tutte le 
zecche operanti in quel momento nell' Impe1·o, con al D/ o Costanzo 
II (angusto per l'Impero d'Oriente e della Traeia dal 337 al i3Gl) o 
Giuliano (cesare dal;~()() al360 e angusto fino al 363) e eioè: 

TreYiri Sl\ITRP 335-360 LRBC Pag. 47, 11.77 

Lione ~IPLG i\ I 333-360 Png. 50. 11.262/264 

RPLG e l'LG v 360-361 )) 50. 11.263/267 

Arles PCOX 353-360 Pag. 5:), 11.460 
A l e =1.. )) )) )) GG, n.461/463 

l'CO~ PCOK 

* l 11.464/465 360-363 Pag. 35, 
PCO~ 

Roma R*l' e R**l' 335.360 Pag. 60, n.68!l/6!J2 

Aquileia AQP AQP. 353-360 P a g. 67, II.!J51/!l56 
.AQP. 

Si::;ein ASIS ASIS. 353-361 Pag·. 73, Il. 1244/1234 
ASISY ASISH 

l .,. 

ASIS 

Sirmium ASIRi\I s 353-361 Pag. 77, Il. 1610/1618 

ASIR~I 

Thessnlonkn S~ITSA * l 333-361 Pag. 7H, Il. 168!)/16\ll 

SiWfSA 

Heradea Tradea S~IHA 355-361 Png. 83, Il. 1!JOJ/1!JOG 

Costnntinovoli CO~SA c 335-361 Pag·. 87, 11.2053/20;)0 

CO XSA 

:X komeclia S~I~A 335-361 Pug. 92, 11. 2310/2316 

Cizico Si\IKA s 35;)-361 Pag. U7, 11.2304/2007 

S~lKA 

Antiochia AXA 300-361 l'ag. 100, Il. 1631-1/263!) 

Ale:;:,;andria ALIDA 3J5-3G1 Pag. 103, u.2S30/2H51 
ALJ<JA 3G1-363 )) 103, 11.28>J2 

(solo Giuliauo) 
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Que~:;to non è però il primo caso della contrazione del dittongo 
AE in E nelle monete; nel per·iodo 324-330 in zecche dh"erse (TreYiri, 
Lione, Arles, Roma, Ticinum, Siscia, Sirminm, Cizico, Thessalonica, 
Heraclea Tracica, Costantinopoli, Nicomedia, Antiochia, Alessandria) 
vi sono bronzi di Helena, madre di Costantino con al R/ la leggenda 
SECVRITAS REIPVBLICE, ma nello stesso periodo e delle stesse 
zecche vi sono altri bronzi con al R/ leggende come SALVS REIPV­
BLICAE e SPES REIPVBLICAE (con al D/ l'effigie di Fausta 
moglie di Costantino) grammaticamente esatti. 

Ancora: in periodo più vicino a quelli di Costanzo II e cioè nel 
350/1 Yi sono dei centenionales di Magnentius con al R/ la leggenda 
FELICITAS REIPVBLICE. Provengono dalla zecca di Treviri, 
Lione e Arles. La zecca di Boma non emise questo tipo (4), bensì 
sempre nel 351/2 da varie sue officine furono emessi due mezzi cente­
nionetles con al D/ l'effigie di Magnentius o di Decentius e al R/ la 
leggenda RENOBATIO VHBIS RO:UE (LHBC pag. 60, nn. 648/649). 
Questo avveniva a Roma, nel cuore della latinità. 

Si può quindi supporre che vi sia stato un tentativo, per cui non 
solo era accettata ufficialmente la lingua volgare accanto a quella 
elassica, ma anzi ne veni n1 fa ,·orita la diffusione a t tra verso le monete. 
Fu forse un rinnovamento culturale, come fa pensare la RENOBATIO 
VHBIS RO::\IE (5), probabilmente tentato da parte di romani non 
di Roma. Fu un tentativo che non ebbe subito esito felice, e nelle 
monete la lingua classica, sebbene ormai da considerare lingua morta, 
forse per ragioni di prestigio, h-ionfò almeno ancora per quasi un 
secolo. Le SECVHITAS HEIPVBLICAE di Valentiniano II del 
375/8 in tutte le zecche hanno il dittongo AE. 

~el 423/5 ci sarà a Roma ancora una SALVS REIPVBLICE 
nelle officine PRM e R::\IP con al D/ l'effigie di Teodosio II e Gio-

(4) Infatti in quel momento la dttit era occupata da Nepotiano e poi da 
Marcellino. Vedi P. BASTIE:<, Le lJJ onuayagc dc M agucncc (350-353), 1964. pag. 13 
e pag. 26. 

(5) Il BASTIE:<, op. eit., ritiene che le leggende BIS RESTITVTA 
r~IBI<JRTAS in aurei e REKOBATIO VRBIS RO.l\HJ nei bronzi siano da colle­
garsi alla seconda conqui:;;ta di Roma da varte eli 1\Iagnenzio, e quindi ;;iano da 
datare subito dopo la caduta di Nepotiano; poiché Decentiu;; divenne cesare in 
luglio o al più tardi in agosto (pag. 35), anche queste monete debbano essere 
datate a quel momento. 
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numi (LRBC pag. G3 nn. 811/8:38) e nel ±25-455 (LRBC pag. 63, n. 
840/1) la stessa leggenda eon Yalentiniano III, ma siamo ormai nel 
Y sec. Il mondo classico è lontano e la lingua ufficiale è ovunque la 
nuova lingua basata sul latino volgare e irta di barbarismi importati 
dalle invasioni e di differenziazioni loeali. 

Rieapitolando, quando troviamo nella leggenda di alcune monete 
di n~ secolo d.C. il dittongo AE, eontratto iu E, non si tratta dello 
e no re di un solo conio, n è di un 'officina in particohu-e, ma di un 
modemismo (o barbarismo elle dir si voglia) linguistieo ,·oluto da 
un unico c-oordinatore delle zecche elle poi diffonde,·a il modello 
nelle ntrie eittà dell'Impero. Forse alla sua preparazione letteraria 
e grammatieale si dovevano volta per volta gli errori e le inesat­
tezze delle leggende, sia ehe essi fossero ,-oluti per una vagheggiata 
HEXOBA'l'IO eultmale o don.ti, ma semln·a molto improbabile, a 
pura e sempliee ignoranza. 

Riuyrazio R.C.A. Gar.wn c-Ile mi Ila gentilmente prur-urato la fotografia 
cliC illustra questo articolo. 
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SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

N umismatica 

PIERRE BASTIEX: Lr momwyagr dr 1Jronzr rlr Postumr) EditionR 
Cultura : ·w E:>tterrn. Belgique 1 !)(i7. 

11 chiariRRimo Autm·e, hrn noto ]Wl' lr importanti e coneluRi\'e 
RUe rieerehe, Roprattutto nell'ambito della numismatiea romana e 
RJWCialmente ]Wl' quanto ha haito coìle emiRsioni galliche dal III 
sE:'colo in poi, in questo nuoYo e notr,·olisfdmo suo eontrihuto, affronta 
un prohlrma di capitale intE:'n'sse storieo e numismatieo, poichè eRa­
mina, a fondo, la earnttrristicn monetazione e1wa di )bnco Cassiano 
Latinio Postumo, elw si suole dE:'finire « usurpatorr gallico », in con­
trappoRto n Yalerinno r Gallieno « impel'atol'i legittimi» ma che, di 
fatto, ed nnehr di riflesso, mediantE:' qnrstn sua iniziatiya monetaria 
assume la fisionomia ed il nwlo di ideatore ed iniziatore del regio­
naliRmo o nazionalismo gallieo. Coneezione politiea qui contingente, 
mt.·ntl'e si eomineianmo a ppJ·<·epirr i sintomi dell'imminente pressione 
<lelle genti <lall' Oriente e elu•, in tal guisa, assumeYa un significato 
eonRenatore e 1n·otE:'ttiYo. Xnturalmente, prr concretarRi con effi­
eienza, anehhe doYuto tronne eonsenRo ed a\·el'e coneol'so anehe in 
Italia, l'affOl'zandosi fino n fornunr un'unità organica capace di op­
porRi, colle armi, alle im·nsioni, e eon una propria Rpiritualità alle 
esiziali ideologie m·ienta li, eh e, coi ha rh:ni, doYe,·a no 1·iserha rei un 
triste medio eYo. 
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Senza dubbio un'Europa unita e concorde anPbbe e\·itato moltP 
e lunghe e penose crisi di s\'iluppo, ed, all'a l ba del IX secolo, 
non sarebbe fallito l'ultimo tentati,·o unificatore di C'm·lo l.\Iap;no, 
destinato a venir meno soprattutto per aver trm·ato un'Italia dPl 
tutto impreparata, ed anzi inetta, ad asseeondare la eostituzione di 
un attivo organismo soeialP e politi<-o, atto a neutralizzare il peni­
eace dogmatismo oriental<>. 

Ora SP si proietta questa visiorw, a postPriori, n'l'SO il eomplt>sso 
del materiale numismatieo, sinerono, che qui ei viene offedo, meglio 
si può sentire l'effieaeia propagandistiea eontingentP e(l il senso anti­
eipatore di queste Pmissioni enee, soprattutto là don~ esse esaltano 
la figura del RES'l'I'l'VTOR GALLIARVM, nella luee borea le di una 
autonomia ehe, diffondendosi territorialmente, aYrebhe poi rischiarato 
il eammino delle civiltà, nei secoli di mezzo. 

L'importanza intJ-inseca dello studio del dottor Bastien emerge 
dalla stessa ampiezza della trattazione, che dopo an'r sdluppato, in 
sei eapitoli la cronologia e le questioni teoriche eonc<>rnenti la mone­
tazione enea di Postumo, ponendo le basi per un'esatta elassifieazione 
del materiale, riassume il tutto in un catalogo di 12:~ pagine, ed illu­
stra in 68 tavole, di esemplare chiarezza tipografiea, 104() monete enee 
di Postumo. 

Questo impmwnte Corpus Nu.mmonrm è il frutto di esam·ienti 
e dotte rieerehe in raccolte -pubbliche (fra le maggiori ne vengono 
citate 23) e private, e della utilizzazione dPi testi e dei cataloghi che 
fanno nwnzione a questi tipi. 

Si aggiunge ehe sono state eleneate le monete enee emerse in 70 
I·ipostigli. 

Ciò prempsso apparp e\'idente come non sia possibile riassumere 
e contenere in una nota informatin1 un così vasto apparato di ricPr­
ehe storiche e numismatiche e che pertanto ci si debba limitm-e ad 
aleuni cenni sommari. 

Appare senz'altro importante il c-apitolo dedicato alla cronologia, 
che ha per base le emissioni datate ehe recano la menzione dei conso­
lati II e III di Postumo. 

L'Autore, dopo un preciso esame c-ritic-o <lelle fonti, le colloea fra 
la metà dell'anno 2GO ed il primo trimestre del 2fi2, attribuendole, in 
blocc-o, alla zecca di Colonia Agrippina, dalla quale fa (lf'rinn·p tutte 
le coniazioni ufficiali in bronzo. 

Questa localizzazione topografica induce acl esprimere, cauta­
mente, un pensiero che an-ebbe il merito di togliere a queste monete 
enee di Postumo il marchio di << usurpazione formalP » el1e loro deri­
wrebbe dalla sigla S C, segnata all'esergo o nel campo del R/. Infatti 
siccome, finora, questi tipi si ritenenmo coniati a J.,ugdunum, non si 
poteva tradurre questa sigla alhimenti che in: 8enahts Crm8ulto; 



e cioè con l'anillo Rt>natoriale rlw, da Augusto in poi, ave\·a con­
tl·assegnato tutte le t>misRioni enee romane. Sennonrhè su di un conio 
gallico, ciò implicitamente assumeva la forma di un vero falso in 
atto pubblico. 

Invece, attribuendole, in blocco, alla zecca di Colonia, S C può 
essere la sinteRi di Sc1wtus Coloniac, cancellando le trarre di una 
bugia che non onoran1 queste belle e preziose monete. 

Di rifleRRO questa intt>rpretazione conRentirehbe di meglio rom­
prendere ed apprezzare le marrlw di zecca che, per la prima volta, 
e contemporaneamente, riRultano impreRRe Rugli antoniniani di Gal­
lieno, eoniati a Jicdiolanum ed a Ri8cia, e quindi eRtPst' ad altre 
zecche. 

E' note,·ole lo sviluppo dPl II capitolo, che Ri intitola alla « Teo­
ria della monetazione enea di Postumo », e ehe, per studiarne lo sd­
luppo, parte da un eRame eomparativo, dal tempo della riforma di 
Augusto alla metà del III secolo, e passa poi ad un dettagliatissimo 
rilie\·o dPi tipi di Postumo stesso. Le monete sono qui presentatP 
Rotto ogni aspetto: metr-ologieo, analitiro del metallo, quantitativo, 
epigrafic-o e formale, consentendo una visione veramente suggestiva 
di un panorama che, finora, non ;weva mai offPrto un disegno di così 
efficace ed alto rilie\·o. 

E' vero quello che Ri dice al principio del III capitolo (basi per 
la classificazione del mater-ia le): «Le monete di Postumo provengono 
da incisori così numer·osi ed offrono tipi e moduli così variati che la 
loto classificazione pate urti eontro insormontabili difficoltà ». Ma il 
ehiarisRimo Autore dimostra di averle ampiamente Ruperate, in tutto. 
Dapprima distingue tutte le emissioni enee in due gruppi, uno di 
produzione ufficiale~ della zeccn di Colonia,, ed un nltro di zeerhe irre­
golari vnrie. Quelle del primo gruppo Rono nrticolate in una serie di 
coninzioni ehe iniziano alla metà dell'anno 260 e si concludono coi 
decennalia del 269. MPrita un plauso specinle il paragrnfo dedicato 
nlla tecnicn monetaria ehe analizza ed illuRtra i conii che contraddi­
stinguono i vari ineiRori, e quindi gli aeeoppinmenti ehe li c-ollegano. 

Dalle zecche irregolari provengono monete di differente tecniea 
di conio ed anehe fuse. Infine sono elencate anche le monetP enee dello 
nlto impero, ora riconiate. 

Come si Yede è un laYoro vastissimo e complesRo, al quale con­
viene risenare grande ammirazione ed il più caldo Plogio. 

O. ULRICH BA"-'SA 
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C. BOERA: Europa, 1nonctc auree c 8cudi, ta77C1'i c doppi tolleri, dal 
1800 ai ,qionzi no.st1'i. f'eRare Bobba, editore. Asti, 1 !)68 (pagg. 
648 in formato 16X24 cm, rilegato in tela). 

Il comm. Bobba, autore rli manuali riguardanti le monete deci­
mali italiane e le monete papali moderne, ed editore della ri\'ista 
bimestrale « )JonetP e )Jeclaglie », affronta ora con qlwRto Ruo ,-olume 
di rispettabile mole il ntstiRRimo eampo delle mmwte <lPll' intera 
Europa emeRse dal 1800 ai nostri giorni. 

C'ome egli Rtesso chiariw~e nella prefazione, ritem'JHlo ecceRRivo, 
almeno in questo primo tentati,·o, prende1·e in conRiderazione tutte 
le monete, Ri limita a quelle d'oro e a quelle d'argento rli maggiori 
dimenRioni, che egli ritiene di più vivo intereRRe per i collezionisti 
italiani. 

Delle monete prt'f:e in <'Rame, espone i da ti tecnici esscnzia li, 
indica il gutclo di rarità, e forniRce, quando ha potuto J·intracciarla, 
la quantità dei pezzi coniati. Dei tipi di base figura la riproduzione 
fotografica del diritto e del rovescio. 

Poichè da lungo tempo è mia con\'inzione che il modeRto intereRRe 
per la numismatica da parte delle gio,·ani leve rleri,·i Roprattutto 
dalla scarRità di preciRe informazioni, cioè di libri e cataloghi chiari 
e di agevole conRultazione, tali da facilitare i }n-imi JHIRSi a chi Ri 
Rente tentato da queRta materia, non posRo che lodare l'autor-e pe1· 
la Rua 1mova volonteroRa fatica. 

f'erto il libro, CORÌ come si preRenta ora, suRcita qua l che perples­
sità e si presta a nni rilieYi, taluni dei quali credo opportuno segna­
lare, affinchè l'autore poRRa, XP lo <·refle, tenerne conto in RncceRRi,·e 
edizioni. 

Per quanto riguarda le monete d'argento, il libro è diYiRo in due 
parti: la prima J·iRenata agli « seudi », e la seconda ai « talleri » e 
«doppi talleri »; ma tale didRione è largamente arbitraria perchè, 
pur el';sendo Rtato il nome di Rendo attr-ibuito ad una infinità rli 
monete diverse, nel 1800 esRo va rifer-ito eRsenzialmente alle monete 
d'm·gento da 25 grammi del xiRtema fleeimale, e non ha quindi niente 
a ehe fare - per !imitarmi alle Jn-ime pagine - coi « 2 fiorini» 
(35 g), con le « 5 eorone » (26,25 g), coi «GO !';Cellini » (20 g) della 
Austria; coi «GO franchi 1!)H!J » e i « 100 franchi 1!)48 » (20 g) del 
Belgio; eoi « 100 leva » (20 g) della Bulgaria; con le « 20 corone 
1 !)33 » e le « 100 corone 1!)55 » (28 g) della CecoRlontcchia, e coRÌ da. 
Si può dire che la maggior parte delle monete d'argento elassificate 
fra gli scudi diversifiehi da queRto tipo - nel peso, nel formato, nel 
titolo - molto più che non i taller-i elencati nella seconda parte. 
'l'anto ,·arrebbe dunque abolire la sepm·azione fra i cosiddetti scudi 
e i talleri e ehiamare i tipi elencati, quali effettinnnente Rono, monete 
d'argento di modulo ele,·ato. 



Figurano, fra le monete d'argento, alcune che sono invece di 
niehel ( « 20 franehi » Belgio 1!lHl-B2; «Corona » G1·un Bretagna 
Ul53-G5, ece.): sm·ebbe opportuno o eliminarle, o precisarne l'esi­
stenza, per evitare equivoci. 

E' indicato eome data d'inizio il 1800, ma questo limite non è 
sempi"e riKpettnto: per l'AuKtria, ad esempio, la prima moneta di 
argento elencata fra gli « Kcudi » è il doppio fiorino 1887. Prima però 
c'ei"ano Ktnti tutti gli autentiei scudi della monetazione lombardo­
veneta, il cui primo esemphu·e porta la data del 1821. E perchè non 
sono comprese nel volume le monete dei tipi presi in esame emesse 
nt>gli Stati italiani nel periodo considerato, mt>nb-e pur vi figurano 
quelle del Ht>gno d'Italia n partire dal 181H e quelle pontifieie poste­
I"iori al 1866? 

'l'al une figure non corrispondono a l tipo dt>scritto (esempio: 2 
fiorini Austria, n. 221 e seguenti). 

Il grado di rarità, che è t>lt>mento determinante per una moneta 
ed al quale il collezionista dà giustamente gran peso, mi pare indi­
eato KJ>esso con troppa disinvoltura (t>sempio: fra le monete auKtria­
che figurano con lo Ktesso grado di rarità i due pezzi da 4 ducati 
d'oro emessi nel 18G4 dalla zeeca di Yienna e da quella di Yenezia; 
mentre del primo sono stati coniati 45331 pezzi e del secondo- senza 
confronto più raro - soltanto 4.46:3). 

Xon ,·orrei con questi appunti scoraggiare l'autore: intendo sol­
tanto richiamarne l'attenzione, in modo da poter vedere migliorato, 
in una prossima edizione, questo libro che può avere JWr i collezio­
niKti nn a sua non trascura bile utilità. 

v. D' INCERTI 

L. BRlTKETTI: Zecche della il! agna Orecia: vi.~uali 8istematicllc. 
TI"ieste l !lG7, L. 4.000. 

L'A. estende qui, con appassionata continuità nei suoi programmi 
<li Ktudio, i riKultati ai quali era giunto nella sua monografia dello 
anno precedente ( « Zcccltc greche dcfla Sicilia: visuali sistematiche. 
In appendice: La, fase matematica della n'/l11WWlogia ») - e questo 
HO]wattutto con riferimento all'influsso dei ritmi divini della filosofia 
pitagoriea, coi quali gli risultavano ess!:'re stati emessi i test-nominali 
<lc>lle principali zecche greehe della Sicilia - anche alle seguenti zec­
dte dt>lla :\lagna Grecia: Caulonia, Croton, Heraklt>a, Jletapontum, 
Hhegium, Tarentum, Terina e Velia. 



Anche per queste zecche egli propone una sistematica cronologica 
delle emissioni dei test-nominali alquanto ri,·edutn, e rispondente a 
ritmi pitagoriei. 

Per le zpeche sieule <'gli an·,·a intnwisto un ,·erosimile nesso 
decennale ha data di fondazione delle singole polt•is e data d'aper­
tura della rispPttinl zeeC'a, in quanto qnpst'apertura sarebbe a\·renuta 
a solennizzazione sanalP d'un decennale. PPr- quelle zecche la deter­
minazione del lOl'o probabile anno <l'apertura si nppoggia,·a <]Hindi 
f01·temente sulla nozione generalmente disponibile dell'anno di fon­
dazione d<:>lla rispettin1 polis; per le zecelw d<:>lla l\Iagna Grecia questo 
utili~o;Rimo criterio inn•c·e Rpesso mancan1, eslolPIHlo noto solo per 
:Metapontum (77H), per 'l'arentum (70R), ]Wl' Tlnnium (44!=:), per 
Heraklea ( 482). 

L'alter·nanza dei nu·i tipi <li test-nominali, nelle zecche della 
:\lagna Grecia, sar-ebbe arn•nuta, durante il primo loro per·iodo di 
monetazione, con ritmo Racrale quinquennale (Heraklea, :\Ietapontum, 
Terina, Tlnuium, Velia), o decennale (Croton, Caulonia, Rhegium), 
mentre a 'l'aras dominara da sempre il ritmo apollineo settennale, 
l\Ia il ritmo del pel'iodo tPrminale della monetazione di,·entara, per 
tutte le zeeche considerate, annua le, eccetto eh e rwr Croton, ore, 
nella diRcesa per sn lto, <:>sso snrebl>e giunto solo alla triennalità. 

Questo infiusso dei r·itmi pitagorici (10, 7, 0, 8, l) nell'alternarsi 
dei nn·i test-nominali si palesPrebbe, Reeondo le indagini di dettaglio 
del Br·unetti, in modo pm·tieolarmente conclamato nella monetazione 
di Terina. hi nel primo periodo (4H0/4:~0) le emisRioni dei vari tipi 
di didrammi era avvenuta eon altel'nanza quinquennale. Xel secondo 
per·iodo di monetazione ( 4:l0 / 400), dura n te il qua le l'alternanza dei 
tipi monetar·i riHulterehbe eHseJ·p ~o;tata triennale, dal 418 al 400 il 
tipo di D/ risulterebbe esRel'e rimasto fis~-10 per 8 + 8 triennali, 
mentre quello di R/ era nn·iato ogni triennal<•. Xel terzo periodo 
(400j:-~5(i), durante il quale l'alternanza dei tipi direnne annuale, 
risulta essere stato mantenuta <lap]n·ima, durante :~ + :~ annate, uno 
stesso tipo di D/, collegato annualmente ad un num·o tipo di R/; 
e succesRi n1mente, per· ben otto volte, uno steHRo tipo di n/ ti·iennale, 
sempre eoniugato eon tre cli,·er·Ri tipi di R/ annuali; e questo preci­
samente nelle annate Bn4/H!l2, :~!l l /88!1, 88Rj:~8fi, 885 /!=:H!=:, :~81/:37!l, 
H78/87G, 875/B7:3, :~G!l/BG7. rna ,.eJ·a sagra, quindi, dei ritmi divini 
5, :3 ed 1, ehe finora er·a paRsnta inosRer·,·ata. 

Xell'analiRi di dettaglio delle nnie zecehe prese in considerazione 
il Brunetti giunge, anehe per queste della Magna Grecia, alla eon­
elusione, ehe la durata dei nn·i per·iodi di monetazione (P), diYisa 
per il munero dei tipi (T) risultati emessi in ogni periodo, quanto 
dire P j'r, parlerebbe nettamente per l'ossenazione san·ale generaliz­
zata di ritmi cli\'ini pitagorici, decennale, settennale, quinquennale, 



triennale od annuale; per converso egli mai sareblJe riuscito ad osser­
vare un'alternanza sistematica bieùnale o quachiennale, quanto dire 
dei ritmi che nella dottrina pitagorica erano qualificati spregiatim­
mente come «femminei » P « sulJlunari »-

Anche rispetto alla zecca di l\letapontum il Brunetti giunge ad 
una saggistica nlquanto rivolgente. A proposito del secondo periodo 
di mmwtazionr, giù diligrntenwnte studiato da S.P. Xm•, egli così 
si esprime: 

« Primn che comparissp la monografia II del Noe, era stato 
intran-isto unicamentE' che quelle emissioni sarebbero uscite, in 
numero imprecisato di tipi, con sueeessione del tutto ignota, durante 
poeo più di un secolo. Ora, potendo un'emissione monetaria contare 
come un episodio storico, questa srriP di episodi storici si presentava 
all'ossenatorP in istato alquanto caotico. Il Noe, facendo uso d'un 
idea geniale altrui, riusein1, con uno studio molto laborioso, ad indi­
care la verosimile sequenza in questa serie eli episodi storici. l\fa la 
storia uni\·ersale ha sempre tentato di uscire da una simile fase 
molto nebulosa degli studi; essa non si accontenta di conoscere una 
sequenza degli ~1\'venimenti; cerca sempre di localizzarli, il più esat­
tamente possilJile, nel tempo. Ora rcco che, in questo momento, suben­
ti-a l' intenento decish·o della fase matematica della nummologia, nel 
modo che passiamo ad espone ». E segue non solo la precisazione 
esatta dell'anno in cui sarrbbe mwito ogni singolo dei !)(i tipi di 
didrammi annuali, ma anche l'altra, ehe il periodo di c-hiusura della 
zecea di }letapontum (in seguito alla disfatta subita nella guerra 
contro i lVlessapii), iniziato noto1·iamente nel 473, sarebbe clm·ato, P 

su eiò mancava finora un qualsiasi doeumento, fino al 45G, questa 
ultima annata inelusa; quanto dire dieiotto anni. 

Xon pri\'i di interesse anehe gli s\·iluppi del Brunetti a propo­
sito del c-alcolo dt>lla quantità totale delle varianti di conio Y delle 
zecche di Caulonia, Thurium e Heraklea. Egli rileva che, nelle mono­
gratie psistenti su queste zeeehe, la selezione delle varianti di conio 
appm·e di rPgola compiuta in modo solo approssimato, con limiti di 
errore (estensibili proporzionalmente dal materiale illustrato, anche 
a quello solo c-atalogato) aggirantisi dal ~8 al 50 per cento. E di ciò 
donehbe essere tenuto rigorosamente conto, di ,-olta in volta, sempre 
ehe si \'Olesse giungere ad un valore affidabile di Y, utile per il c-al­
eolo approssimato del volume di battitura eomplessi\'O useito dalla 
zecea. 

o. ULRICH BAXSA 



P. BRL'UK: « Tlw Ronwn llnpc1·ial Coinagc », Fol. FII, Constantinr 
and Licinius. Londra 1%6 (pagg. 778, tan-. 24, n. 8°). 

Dopo un lungo rwr·iodo di stasi, gli editori del « Roman Imperial 
Coinage » hanno ripreso la pu!Jhlieazione dei volumi ehe ancora man­
cavano per completare quest'opera fondamentale per la eonmwenza 
della monetazione romana dell'Impero. A questo VII volume, apparso 
nel l!HW, è subito seguito, l'anno successivo, il VI; è annuneiatn la 
prossima pub!Jlicazione dell'VIII, che riallaceiandosi al IX volume 
appm·so nel 1!!51 permetterà di awre un Corpus eompleto fino alla 
mmte di 't'eodosio I; ed è spera bile che non tardi n lungo la puiJIJli­
eazione del X ed ultimo \'Olume, destinato n eontenere le emissioni 
oceidentali ed orientali fino alla riforma di Anastasio, che segna lo 
inizio della monetazione bizantina. 

Come già nel IV, nei volumi a partire dal YI sono stati giusta­
mente modificati i niteri di dassifieazione (vale a dire l'ordinamento 
delle monete secondo i regni dei singoli imperatori) adottati nei primi 
volumi, e non più adeguati per il periodo del Basso Impero, che è 
enratterizzato da una ,·asta proliferazione di zecche e dalla contem­
poranea presenza di più imperatori coreggenti. La descrizione del 
materiale numismatico segue pertanto l'ordine geografico delle zeeche. 
da occidente verso oriente, e nell'am!Jito di ogni singola zecea sono 
IH·esentate simultaneamente, in ordine cronologico, le emissioni nel 
nome clei vari dinasti contemporaneamente in car·ica; quindi le emis­
sioni sono state di\·ise secondo periodi corrispondenti ai slweessi\'i 
periodi di coreggenzn. 

Il VII volume comprende il periodo che va dall'estate del 313 
(dopo la sconfitta e l'eliminazione di l\Iassimino) alla morte di 
('ostantino I nel 337. Attraverso il susseguirsi delle emissioni, ven­
gono chiariti e lumeggiati molti dei principali pro!Jlemi storici e cro­
nologiei dell'epoca: il regno eongiunto di Costantino e Lieinio, tur­
bato dal quasi permanente dissidio tra i due imperiali colleghi, e 
rotto da due guerre civili di cui la seconda fu fatale a Licinio; la 
nomina dei cesari Crispo, Licinio II e Costantino II; le vicende 
familiari di Costantino (in particolare il dramma che costò la Yita 
a C'1·ispo e a Fausta, bruscamente scomparsi dalle emissioni nel ::126); 
ed inoltre il progressivo affievolirsi dei tipi di ispirazione pagana e 
la loro sostituzione, non con tipi cristiani, ma con raffigtuazioni ten­
denti all'esaltazione dell'imperatore e dei suoi congiunti; il timido 
appm·ire di simboli cristiani (come il monogramma costantiniano), 
relegato però al ruolo di elemento secondario nel campo dei rovesci. 
Tutti elementi, che denotano una politica nuova ma prudente, tesa 
verso l'a n-enire ma dubhim-1a nel rompere ogni legame con la potente 
tradizione del passato. E ancora, la fondazione di Costantinopoli e 
la celebrazione congiunta sulle monete delle due città, la vecchia e 



la Hum·a Homa; l'apparire nei ritratti monetali di un morbido stile 
elassieheggiante, lwn diverso da quello rude e angoloso dell'età tetrar­
ehiea; l'insistenza, venw la fine del regno di Costantino, di moti d 
di propaganda militare («Gloria Exercitus » ), che denotano anche, 
per l'uniformitù. di realizzazione in ogni zecca, nuovi niteri di 1·igicla 
eentralizzazione amministrativa. 

Cettamente, lo studio della storia dell'età eostantiuiana non 
puù preseindere dalla piena conoscenza della sua monetazione: di ciò 
si era reso conto il )faui"ice, che potè snivere la sua opera storica 
« Costautin le Grand » solo dopo aver puhblieato i tre volumi della 
« :Xumismatique Costantinienne ». Ua le opere del Maurice non sod­
disfano più il moderno studioso per la loro mancanza di completezza 
e per difetto di impostazione nitica, siechè era da tutti sentita la 
necessità di un lavoro moderno e completo che presentasse un quadro 
organico e sistematico, serio e aggiornato, di tutta la monetazione 
eostantiniana, senza trascurare quelle serie che, in apparenza stereo­
tipate, sono invece in grado di fornire pr-eziose notizie. A questa 
aspettath·a ha ora pienamente risposto il Bruun. 

Il volume si apre eon un'ampia introduzione, che tratta i pro­
blemi più significati,·i: il sistema monetario, ricostruito con risultati 
app1·ezzahili anche se non sempre da condividere; l'organizzazione 
delle zec-che e la loro amministrazione; il significato delle leggende e 
dei tipi dei rovesci; il problema dei rapporti tra Costantino e il Cri­
stianesimo; i principali problemi nonologici. Altre questioni parti­
eolm·i sono discusse nelle introduzioni alle singole zecche. Nel cata­
logo sono inclusi solo gli esemplari c-he l' AutOl'e ha potuto eonti·ollar-e 
personalnwnte o della cui esistenza ha comunque avuto conoscenza 
l'erta: il ehe 1n·onl la serietà scientifica dell'opera e la paziente dili­
genza del RUO Autore, che ha visitato le più importanti raccolte pub­
bliehc e primte e consultato tutte le pubblieazioni accessibili (parti­
eolarmente le desCl'izioni di ripostigli) e numerosi cataloghi d'asta. 

Le monete sono descritte analiticamente in ogni partieolare, e 
di ciascuna è indicato il g1·ado di rarità, con rife1·imento anche alle 
singole officine di ogni zecca, e le principali collezioni in cui si tro­
vano. Quest'accuratezza di desnizione supplisce alla Rcarsità delle 
illustrazioni (condensate in 24 tavole, che riprodueono solo una 
minima parte delle monete che an-ebbe1·o meritato di essere ripro­
dotte). 

Si tratta, in conclusione, di un'opera che non solo si affianca 
degnamente agli altri volumi del « Roman Imperia! Coinage », ma 
ehe sotto molti aspetti costituisce un notevole progresso, per preci­
sione e accuratezza, rispetto ai volumi tn·eeedenti. 

V. P. 



SA.ML'EL K. EDDY: Tl1e miuting of antoniniani A .. D. 238-2-19 and 
tlw S1nyrnct lloanl in Kumismatic Xotcs and JioHog·razJlls, n. 15G, 
A.X.S., Xew YOl'k l!JG7. 

Il te8o1·o de8<:ritto, ritl'orato nel Hl54 a Smirne, l'odiema Izmir 
in Turchia, comprende 1243 autoniniaui e un denario così 8Uddi\'isi: 
5 di Caracalla, 8 di .Julia Domna, 12 eli Eliogabalo, 2 di Balbino, 2 
di Pupieno, GG2 (e un denario) di (iordimiO III, 423 di Filippo I, 4 di 
Otacilia , 3R di Filippo II, 54 di Traiano Decio, l di Erennia Etru­
scilla, 11 di Erennio Etrmwo, :~ di Ostiliano, 7 di Trehoniano Gallo, 
5 di Yolusiano, 2 di Emiliano, 4 di Yaleriano I. Al catalogo di tutte 
le monete segue uno studio degli antoniniani di Gordiano III e 
Filippo I, con particolare riguardo alla situazione organizzatira della 
zecca di Roma . )'fentre per lungo tem1)() si è pensato che dm·ante il 
regno di questi due imperatori la zecca di Homa fosse organizzata 
in sei officine, perchè esistono emissioni di antoniniani con sei tipi di 
rovescio, l' Eddy, att1·ave1·so un accurato esame stilistico del di1·itto, 
peniene a propone per Gordiano 111 la presenza di tre officinP, 
emittpnti ciascuna due tipi di 1'0\'eseio. Questa affermazione non è 
tuttaYia suffragata da alcuna testimonianza; discutibile è inoltre il 
quadro organizzatho delle officine proposto dall' Eddy, che pone i 
triumviri monetali come dirdtori delle stesse (« It is likely that in 
this time of senatorial resurgeuce under Balbinus, Pupienus ancl 
Gordian III, if the office had indeed lost real significanee eal'lier, it 
was re-establislwd alHl played a part in the control of the mint. », 
p. 81 ). Sempre secondo l'autore, Filippo I anehbe aumentato le offi­
cine da tre a sei, non tanto per necessità di maggior emi8sioni, quanto 
per ottenere un più efficaee controllo; proYa di qtw::;ta riorganizza­
zione della zeeea di Homa, che diviene in tal guisa simile alla zet('a 
di Antiochia, è In presenza sulle emissioni dei numerali da I a YI. 
Fra tutte le emissioni di Filippo I l' Eddy definisee singolare la 
terzn, ehe mostra una diminuzione di peso da gr. 4,:3[) n gr. 4 e la 
ricollega all'occupazione da parte dei C<npi delle })1'0\·in<"ie balcaniehe, 
nel 24G, eon la conseguente pe1·dite delle 1·ieehe miniere (l':u·gento. 
Sulla base degli aYYenimenti storici viene giustificato tutto il ripo­
stiglio che, iniziato nel 288, è costituito da monete prese a caso dal 
citcolante, come testimonia la mancanza di collegamento fra i ('OilÌ 

del diritto e il di\·erso gtado di usura delle monete stesse. lJn gruppo 
di hwole illusttative, impaginate in modo da dare rilie\·o ai dhersi 
tipi stilistici del diritto, conclude questo studio dell' Eddy in cui 
delle opinioni 1n·econcette hanno forse preeluso la strada ad un esame 
più obiettivo del teperto; l'autore anebbe inoltre dovuto commentare 
anche i tipi del rorescio. 

L. l\lMl8EIUXI 
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JOA~ ìU. FAGEHLIE: Late Ro111an aud By.zantiuc ~>olidi jound in 
8weden a·Hd DeJtmark, in Nt.rrnismatic Notes and Jlonognt]Jhs) 
11. 157 - A.X.S., New Yor-k l!JG7. 

Q.ue~ta mmwgrafia è lo ~,·iluppo di una dis~edazione tenuta dalla 
Fagel"lie all' Fniver~itù di '.Yashington nel HlG5. L'A., 1·iprendendo un 
Hrgomento giù trattato, ~i p1·opone di pron·edere «a comprehensive 
analys-is of the eoin~-1 whose full potential for info1·mation had not 
been 1·ealizecl ». l solidi sono eiiTa ottocento, romani e bizantini, del 
Y e YI ~ec. fino a Giu1-1tiniauo I, e sono ~.;tati ritrovati principalmente 
Belle isole baltiehe di mand, Gotland e Bornholm. Una ricca biblio­
gi·afia e un elenco degli imperatori che emiser-o le monete ritrovate 
pr-ecedono l' introduziom' che si propone di dare un inquadramento 
~tor-ico, neeesHatio pe1· l'e1-1atta compr-eusiolle dei traffici monetari che 
diedero or-igine ai r-ipostigli. ~el c-atalogo le monete sono distribuite 
per imper-atori, prima quelli d'Occidente da Onorio a Romolo Augu­
Hto, poi quelli di Oriente da Arcadio a Giu1-1tiniano I; sotto ogni 
imperato1·e le monete sono suddi,·ise per zecche, e di ciascuna è dato 
il tipo del dil"itto e del roveseio, la leggenda, il peso, la pm;izione dei 
conii; sono eatalogHte H n che le monete di imitazione, qualora sia 
accertato il reguo sotto cui furono emesse, nu•ntre i casi dubbi sono 
accuratamente di~·wussi nel commento. 

Ad Ull esame e~amiente ed ohietti,·o di tutti gli studi precedenti 
intor-no ai ritronmwnti scandinavi e alle ipotesi anmzate, alcune 
delle quali HUlwratP da HUecessive seopertt>, segue l'analisi dei di,·ersi 
ripostigli con ta,·ole illustrati,·e che schematizzano i l"inveHimenti 
secolldo i luoghi, gli imperHtori e le zecche. Pm·ticolarmente interes­
sante lo ~tudio 1-1ull' idt>ntitù dei eoni, eon cui la Fagerlie si propone 
eli chiarire se le monete 1-10no state introdotte a poeo a poco nel tempo 
o tutte insieme, sostenendo la prima ipotesi; segue poi un esame delle 
condizioni delle monete, alcune bueate o ton ganci per eRsere adattate 
a gioiello, altre abrase o tagliate; il Ii\·ello di usura risulta più accen­
tuato per le monete di Gotland e Bornholm che per quelle di Oland, 
sepolte in epoca rn·ecedente. Infine l'A. esamina i 1·ipo,;tigli, sette da 
Oland, dieci da Gotlancl e sei da Bmnholm, ct-reando di datarli sullh 
base dei ritronunenti. Da pag. 1G:3 a png. 174 la eonelusione riprende 
eostruttivamente le osserntzioni dei capitoli pr-eeedenti e c-hiarisce 
soprattutto il problema storico dell'arrivo dei solidi nei territori 
suddetti e le vie di eomunicazione attraverso le quali le monete per­
nnnero nel Xmd. Le Yicende degli Ostrogoti, dalla ribellione alla 
sonanità Unnn, coli aequisto dell'indipendenza nel 454, allo stanzia­
mento in Pallnollia, eome «foederati» dell'impero, all'abbandono della 
Panllonia nel 488 per la eonquista dell'Italia conclusa nel 4DB, sono 
in diretto tappm·to ton l'afflusso dei solidi nelle isole del Baltico; 
queste monete, che arrintnmo agli Ostrogoti sotto forma di paga-



mento-tributo da parte degli imperatori d'Oriente e d'Oeeidente, giml­
genmo al :Nord più probabilmente per motivi eommereiali- in paga­
mento di pellieee, ambra e manufatti da par-te degli Seandimwi -
ehe non per trasferimenti di guerrieri mereenarL 

Il punto di imbarco dei solidi per le isole del Baltico fu, in un 
primo tempo, la foee della Yistola, poi quella dell'Oder; e infatti in 
entrambi questi luoghi sono stati rihovati l'ipostigli !'limili a quelli 
delle isole Baltiehe. La via di aeeesso alla Vi!'ltola pa!'lsaYa da C'arnun­
tum sul Danubio, atha\-ei·so il passo dei Carpazi e le pianura della 
.:Uora\'ia; i solidi pel'Vennero prima a (Hand, dove furono interrati 
intorno al 476-77 per sopran-enuti evPnti bellici, poi a Gotland che 
di,·enne il eentro primario di arrivo e smistamento dell'oro finchè 
anelw qui guerre o attacchi piratesehi determinarono il fOl'marsi dei 
ripostigli intomo al 550; non si sa tuttavia ehi furono gli aggre!'\sori. 
Un'ulteri01·e prova del parallelismo ehe sussiste tra le Yicende degli 
Ostrogoti e l'arrivo dei solidi nel Nord è testimoniato dal fatto ehe 
quando gli Ostrogoti perdettero il predominio dell'Italia, anche lo 
afflusso delle monete d'oro nelle isole Baltiche eessò. rn ultimo pro­
blema, tuttavia insoluto, riguarda il rapporto tra i solidi di Uland. 
Gotland e Bornholm e i ripostigli d'oro in lingotti e gioidli sul con­
tinente svedese e danese. L'A. non l'iesee infatti a chiarire se i due 
commerci siano indipendenti o se i manufatti di oreficeria siano il 
risultato della fusione dei solidi eireolanti nelle isole Baltiehe, che 
sul continente non a ,-eva no funzione di valuta legale. r n 'appendice 
con la lista di tutti i ritrovamenti scandinaYi e trentatrè hwole di 
1·iproduzioni di monete eoneludono questo studio della Fagerlie che 
ha eoseienziosamente ripreso e approfondito un argomento di grande 
in t eresse n umisma tieo. 

PETER HOBER'l' FHAKKE: Kleinasien zw· R6merzcit (Grieehi­
sehes Leben im Spiegel der :\liinzen), Yerlag C.II. Beek, Uiinchen. 
HlGS. 

L'A., Professore ordinario di Storia Antiea all' Fni,·ersità di 
Saarbriieken, ha già pubblieato altre quattro opere interessanti la 
~umismatica: 

Ripostigli di monete della Romanità in Germania 
Ritratti di imperatori romani effigiati nelle monete 
:\lonete antiehe dell' Epiro 
Le monete greehe. 



A queste opere si aggiunge ora un libretto molto interessante che 
l'A. stesso, nelle premesse, definisce ·come non destinato agli spetia­
listi ma moti\·o di inc-itamento a studi più approfonditi per chi Yoglia 
conoscer·e più a fondo, tramite la monetazione, i particolari della vita 
dei gr·eci sotto la dominazione romana. 

Il testo, di 24 pagine, è suddiYiso in quattro Capitoli: 
La dominazione r·omamt e l' Imper·atore 
La « polis » ed i suoi cittadini 
Miti ed Eroi; le Di\'inità 
Le colonie romane; i medaglioni impera torii d 'argento ( eist_?fori). 

Il testo è integrato (la 82 taYole con 512 riproduzioni (nella mag­
gioranza dei casi dei »oli ro\·eseiJ di monete della serie urbica greca 
coniate, sotto l'imperio dei romani, in Asia ~Iinme. 

Le r·iprO(luzioni sono molto nitide e rappresentano le fotografie 
di pezzi appartenenti totalmente alla famosa Collezione di Hans Yon 
Aulock: poder·oso assieme di ben 8.700 monete coniate in Asia Minore 
e di conserntzione eccezionale. 

Tali monete sono già quindi molto note tramite la diffusione 
della Sylloge Xummorum Graecorum-Deutsehland: le riproduzioni 
però, essendo stampate su carta patinata, risultano molto più nitide 
di quelle della Sylloge. 

Le monete sono sinteticamente, ma molto chiaramente descritte: 
non \'i si fa menzimw, dato il carattere diYulgatin> dell'opera, alla 
loro catalogazione, al peso, al diametro. Appartengono a 148 città 
dell'Asia Minore, della quale è annessa una cartina geografica muta, 
senza specificazimw delle regioni. 

Il libro dà un sintetico quadro degli sYariati spettacoli di c-arat­
tere religioso e degli usi e eostumi di quell'epoea nelle « poleis » di 
lingua greea; illustra il significato del culto dell'Imperatore come 
elemento di congiunzione col popolo romano dominante e eome il 
tentatiYo di farlo parere eome il perpetuarsi eli veeehi miti o il ripe­
tersi di eYenti storici, sia infine quale elemento d'ispirazione artistica. 

L'A. fa poi eenno alle numerose feste sacrifiea li, ai giochi agonali 
e naYali nonehè alla conger·ie di titoli eoi quali solenmo fregiarsi i 
funzionari ed i magistrati prrpoRti ad eternare tali an-enimenti con 
speeiali emissioni monetali. 

Dediea poi interessanti hatti alle alleanze fra due o più città 
ed ai culti di particolari di\"initù protettrici o simulani partieolar­
mente venerati. 

Il testo, pur nella sua bre\"ità, è di note\·ole ehiarezza e c-ostitui­
sce una ntlicla introduzione alla c-onoscenza della branea imperiale 
della numismatica greca antica che appar·e sempre più una fonte 
inesauribile. 

C. FoxTAXA 



C. GA)lBEIUXI DI SCAHFEA: La carta monctata iu Italia dal 
1746 ad oggi. l'al. I: /,o carta monetata nell'Italia ]JJ"C'IInitaJ"ia 
(lì'lì-1859). 2 tomi. Arnaldo Fol"lli editore. Bologna, HIG7-68 
(complessive pagg. GHG, in formato l() X 24 em, rilegati in tela). 

Che la earta moneta merih l'attenzione dei eollezionisti non meno 
delle monde metalliehe o dei francobolli appare fuori discussione ove 
si tenga presente che essa, da quando ha fatto la sua 1n-ima comparsa 
ufficiale nel mondo oceidentale, poco più di due secoli or sono, ha 
finito per !:Wstituire gradatamente per tutti i nllori elevati la moneta 
metallica, lasciando a quest'ultima, coniata nei metalli comuni, uni· 
camente il campo dei valori spieeioli diYi8ionali. 

Ma Hino a non molti anni or sono pochissimi ed isolnti ne eumo 
i collezionisti in Italia, e nessuna si nn a conoseenza si a ,·enl sul grado 
di rarità e sul ndore eommereiale dei non molti esemplari reperibili. 

Poi, nel dopoguerra, quasi all' impron·iHo, si è avuto un risveglio 
anche in questo settore; il commercio e lo scambio della carta moneta 
si sono s\·iluppati; sono state allestite mostre di note,·ole importanza 
in occasione di raduni numismatiei; sono stati snitti artieoli su gior­
nali e riYiHte; sono appnrse diverse pubblicazioni: tal une, per la 
,·erità, piuttosto approssimate in forma di semplici cataloghi o prez­
ziari, ma altre, come quella del )Jinì, di notevole impegno. 

Il dott. Gamberini, ben noto numismatieo, autore di innunwrevoli 
pubblicazioni, assistente presso l'Istituto di Storia economica e 
soeiale dell' Fniversità di Bologna -quindi più di ogni altro prepa­
rato su tale argomento - ha inteso dare ora veste organiea a tutta 
la materia, compilando un \"l'l'O e proprio corpus della carta. moneta 
italiana. Xon limitandosi, cioè, a catalogarla, ma fornendo di ogni 
emissione tutti i dati e le notizie storiche ed economiche. Quando il 
suo lavoro s:nà ultimato, il collezionista an-à così una guida parti­
eolm·mente utile, che gli permetterà di inqmHhare con esattezza i 
suoi preziosi cimeli e di conosce1·ne le Yieende ed il valore. 

La se1·ietà dell'autore è confermata da un'altra sua importante 
pubblicazione: la «Raccolta delle principali lcyyi, ordinanze, dccret·i 
c nwnifcsti re l ati d allu cctrta m.onetata in Italia, dal 17 46 ad ogyi », 
della quale sono giù ustiti i \olumi l (HW5J e II (1HG6), mentre ne 
è annunciato il III per il conente anno. Si tratta della riproduzione 
dei documenti di maggiore interesse ehe il dott. Gambe1·ini ha dovuto 
ricereare e studiare prima di aecinge1·si alla eompilazione del trattato 
al quale si 1·iferisce la presente nota, e che, organicamente raceolti 
nei nitidi volumi dell'editOl"e Fmni, possono costituire non solo un 
utile eomplemento per i c-ollezionisti di earta moneta, ma anche un 
interessante materiale di studio per i eultOl"i delle seienze eeonomiche. 

Il primo volume del nuovo hn·o1·o tratta della carta moneta. della 
Italia pl"ima della eostituzione del HPgno. E' ripartito in due tomi: 
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il I eomprende il periodo dal 174() (anno uPl quale apparve, nel pie­
eolo Pi!'monte di Carlo Emanuele III, quella che si può considera1·e 
la prima ,·era e propria IJaneonota) al 1815; il II prosegue l'esame 
dal 1815 sino alla dgilia d!'ll' Fnità d'Italia. 

L'opera sarà completata, secondo il piano dell'autore, (lal ,-olume 
II che comprenderà le « Bmissioni fidueiarie loeali (1866-1875) e 
quelle suecessi\·e sponuliche », e dal volume III elw si riferirà alle 
«Emissioni dal 1860 ad oggi». 

Ognuno dei capitoli nei quali A suddivisa la trattazione è prece­
duto da un « Sommario cronologieo » dei prineipa li avvenimenti 
storico-politici, P da un «Panorama monetario» ehe illustra l'anda­
mt>nto della situazione eeonomiea. 

Molti dei tipi catalogati sono riprodotti con illustrazioni; pt>r 
gli altri, dt>i quali l'aut01·t> non è riuseito sinora a rintracciart> alcun 
t:>semplare, è laseiato nt>lla pagina lo spazio per la figura, ehe potrà 
seguire in un secondo tempo. 

Sono indicati per eiaseun tipo la quantità degli t:>St>mplari t>messi. 
t~ il gmdo di rarità, basato su un eriterio che potrebbe t>ssere tenuto 
presente anche per la numismatica Bol·male: mentre i pezzi ral'i sono 
dassificati secondo la seala mmale da R a R5 (eon l'aggiunta di un 
ulteriore gradino, U = unito o conoseiuto per sole fonti legislative). 
i pezzi comuni sono ripartiti secondo una scala deeresct>nte in quat­
tro eategorie: NC = non eommw, C = eomune, 02 = molto comune, 
C3 = comunissimo. 

Y. D'INCERTI 

l\IAHGHEHITA Gl'AHDUCC1: Bpigrafia yreea, I. Ua1'f1ttcri e 8toria 
della rli8ciplina. La sc1·ittura greca rlalle m·i_qini all'etrì i1npe1'iale, 
Roma, Istituto Poligrafieo dello Stato, 19()7, 380 pagg., 253 figg. 
nel testo, 2 ta Y\'. 

Non de\'e suseitart> nwra,·iglia ehe un numismatieo prest>nti la 
r·ecensiont> di un manuale di rpig1·afia greca su una rivista di numi­
smatiea, ehè non solo, pt>r O\'\'ie ragioni, stretti sono i rapporti tra 
la numismatica antica e l'epigl'afia ma il volume in esame di Mar­
gherita Guarducci risena tale spazio alle isnizioui sulle monete, 
sempr·e tr-attate c-on quel rigor·e di metodo e qtwlla profonda cono­
scenza del materiale che contntddistingue tutta l'opera, da giustificare, 
anzi da rendere addirittm·a do,·prosa, una reeensione su una ridsta 
di ~umismatiea. 

La eollaborazione tra diseipline din'rse per aninn·e alla migliore 
eonoseenza o alla soluzione eli tm problt>ma è un concetto ormai uni-
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ver~alnwute accettato. :Xon mi sembra tuttavia inopportuno ricllia­
mare l'attenzione di tutti colm·o ehe si occupano di monete greche 
sul contributo, sempre utile talOl'a indispem;abile, che Io studio della 
epigulfia grc>ca può portare alla datazione ed alla claRsificazione delle 
monete greche e vicever·sa sugli apporti in alcuni casi fondamentali 
ehe le leggende monetali possono recare allo studio dell'epigrafia. 
'l'utto ciù è ampiamente illush-ato con abbondanza di esempi e con 
profonda dottrina dall'A. nel suo manuale ehe è scritto, non ultimo 
merito dell'opera, con uno stile piano, semplice, tale da essere alla 
portata di tutti, anche del non specialista. 

L'A. già in precedenti studi nvent riYolto la sua attenzione al 
settore numismatieo giungendo, proprio in base a un eRame attento 
e puntuale delle leggende di alcune monete greche o a l riesmne cl elle 
fonti antiehe, a pr·ecisazioni e chiarificazioni di problemi a lungo 
dibattuti e controver~i. 

Il manuale, di cui è uscito lo S(·orso anno il I volunw, tratta 
dapprima della definizione della di~ciplina, clei suoi limiti e delle 
relazioni con le alh·e discipline clas~iche, dei compiti dell'epigrafista. 
Poi in una sel'ie di capitoli sono pre~i in esame la stOl'ia dell'epi­
grafia gr·eea, le opinioni dei Greei sull'origine dell'alfabeto, la più 
antiea ser·ittura greca, la «lineare CTetese B », l'alfabeto fenicio e la 
origine dell'alfabeto greeo. Segue il capitolo più importante e più 
sostanzioso: quello dedieato ai principali alfabeti della Gr·ecia 
areaiea. Infine, dopo la trattazione dell'alfabeto greco dalla fine del 
Y sec. a.C. in poi, le Appenditi sui segni di,·i~ori, le abbre,·iazioni 
e la tachigr·afia e altre questioni strettamente tecniche, i mater·iali 
dei monumenti iscritti, teeniea di serittura, esempi di Ppigrafi inte­
grate, iscrizioni falRe. 

Dopo un'ampia, dettagliata bibliografia diYisa per Roggetti, ehe 
C'ompleta quella indieata nel em·so della trattazione, gli indiei che 
occupano ben 45 pagine: indice lessieale greeo, indice dei nomi e cose 
noteYoli, molto particolareggiato e della più grande utilità per la 
C'onsultazione, nel quale lo studioso h-oYa con faeilità qualunque 
argomento trattato, qualunque personaggio antico e moderno o città 
di cui sia fatta menzione nel Yolume. E per ultimo il prospetto ero­
nologico delle principali epigrafi trattate. 

Dalla Rempliee enunciazione dei capitoli ri~ultano immediata­
mente la Yastità di questo primo Yolume e l'ampiezza della materia 
trattata. 

Mi limiterò nec-essariamente a tocc:ue solo alenni punti più str-et­
tamente c-onnessi con le monete. Giustamente l'A. ritiene che anche 
le leggende monetali « siano Yer·e e proprie epigrafi, alla stregua di 
tutte le altre; e per il Imo contenuto ed anche per l'importanza elle 
tah·olta esse assumono in quel grande capitolo dell'epigrafia che è 
la storia della serittura ». l'er esempio, come nota l'A. i più antichi 
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Raggi di scrittura <llfalletica ad Efeso conRistono nelle leggende del 
noto statere e terzo di statere di t~lettro eon il nome di Plwnes. La 
forma del beta nwgm·ese è conosciuta solo attraverso le monete di 
Bisanzio colonia di ~Iegara dato che le isCI"izioni rinvenute finora 
nella :\Iegaride non contengono lleBsun esempio di beta per il VI e 
V sec. a.C.: due Nwmpi elw mm-1trano l'importanza delle leggende 
moneta li per la storia clell 'a Ifa be t o gTeeo. 

Ma anche le monete possono tronne nell'epigrafia un valido aiuto 
]Wl' la classificazione; meno utili invece sono le caratteristiche epi­
grafiche per la datazione, poichè la moneta è str-ettamente eonsernl­
tl·ice e trattiene prrciù mH·he JWr lungo tempo degli arcaismi nelle 
leggende. 

Le leggende monetali non sono 1·iunite in un capitolo particolare, 
ma sono illustrate dall'A. nel corso del capitolo (pag. 107 ss.) dedi­
cato agli alfabeti della Greeia, man mano che vengono prese in esame 
le iser-izioni delle singole cittù elle hanno anche coniato moneta: ad 
esempio, n~ngono ptesentate, anche con il susRidio di ottime ripro­
duzioni, e discusse n(:'i loro problemi le leggende mmwtali di Aigion, 
~ihati, Xasso, Zankle, Leontini, Aln-agas, Efeso. 

Il numismatico è spes:;o portato a dare maggior importanza al 
dato tipologico e pondetale piuttosto che al dato epigrafico. hwece 
nnche la leggenda può fornire talm·a indicazioni preziose per il 
miglior inquadtamento cronologico e geografico della moneta. Alcuni 
Regni carattetistiei di nn alfabeto possono in talnni casi risolvere 
lHoblemi di appartenenza di una serie monetale ad una determinata 
m·ea geografica piuttosto ehe a un'altra; la giusta lettura di una 
leggenda può senire a rettificare un'ath-ibuzimw o a conegge1·e una 
interpretazione. Anehe la sPmplice analisi della leggenda dal punto 
di Yista grammaticale è utile a porre in giusta luc-e alcune caratteti­
stiche spesso ignorate o hascuratf'. L'A. ossf'r\·a giustamente c-he 
};v~aQ(·mc; su uno stntere incuRo di ~ibari è l'etnic-o del nominativo 
singolare, sottintesa la parola <na·dw ; Mecrcrev(ov sui tetradrammi di 
3lessene posterim·i al 48H è l'etnic-o al gPnitivo plurale nel dialetto 
ionieo, il dialetto pm·lato dai C'alcidesi fondatori di Zankle e di 
Reggio. 

Ho cercato di delinPare brevenwnte il carattere dell'opera e di 
porre in rilie\·o alcuni punti di maggior interesse pet il numismatieo. 
Altri ancora ne potrei eitare, per esempio l' AppPndic-e, a pag. 417 
sR., sui sistemi numerali greci, di immediato interesse per quanti si 
occupano di monete gredw. 

Sappiamo che il II volume dell'opera, di eui è giù iniziata la 
stampa, contenù un lungo c-apitolo dedicato all'esame dettagliato 
delle leggende moneta li greche, non più considera te nel quadro gene­
rale dPll'epigrafia di una determinata regione, ma studiate per se 
stesse nella loro molteplic-e nu·ieti\ di forme e di c-ontenuto: esRo 
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costituirà non solo un sussidio BUI anche un complenwnto indispen­
sabile allo studio della moneta greca, alla cui più profonda compren­
sione ei ha aYYiato il primo ,-olnme dell'illustre epigrafista. 

F. P.\XYINI HOHATI 

OTTORINO ~IGRARI: La 1noncta rcroHcsc Hcl periodo comunale. 
Arca monetaria c funz·ioni economiche. Estratto dagli «Annali» 
dell' Uni,·ersitì'l di Padon1, Facoltì'l di Economia e Commercio 
in Yerona: serie I, YOl. n, 1965/l!HW. 

Lo studio, che riassume lezioni tt>nnte dall'Autore nel Seminario 
di Storia Economica della Facoltà di Economia e Commercio di 
Yer·ona durante l'anno accademico l DG5/1 !JGG, mette in relazione la 
parabola della monetazione \'eronese con le diYerse condizioni della 
vita economica della eittà. Dm·ante il pPriodo degli impPratori caro­
lingi e, successin1mente, degli imperatori tedt>schi, Yerona è «capo­
saldo militare, nodo stradale, mercato intel'nazionale, centro di S'C'am­
bio e smistamento dei p1·orlotti italiani YerRo il Centro Europa e di 
I]Uelli d'Europa Centrale verso l' Italia »; così, fino agli inizi del 
secolo XI, il denaro di Yerona è nn dPnm·o dell'Impero che si spande 
fino alla Polonia, alla Finlandia t•d ai paPsi baltici orientali, ri,·e· 
lanclo «particolari correnti eli scambi commereiali » non ancora ben 
indagate e sufficientemente chiarite. Xel c01·so del secolo XI il denaro 
Yeronese va perdendo carattere di intel'nazionalità a causa della dimi­
nuzione del suo valore intrinspeo ma, in \'Ìl'tù dell'intensificarsi degli 
scambi con il ris,·eglio comunale, din'nta la basP della Yita ec·onomiea 
loeale. «E' questo - nota l'A. - il momento più brillante della 
moneta yeronese, quello di maggiore importanza, di maggior presti­
gio ... ». Sul finire del secolo XI e ]Wl' tutto il secolo successiYo il 
denaro veronese domina ineontrastato nella Rua area, divt>nta la 
moneta degli scambi tra il mercato ,·eneziano ed i territori imperiali 
e soppianta la moneta veneziana anehe nell'interno del suo stesso 
mercato fino ad essere <<adottato dagli stessi documenti ufficiali 
veneziani » per una serie di moti,·i ehe l'A. sinteticamente enuncia 
alle pag. 14 e 15. Con la pace rli Cm;tanza, Yenezia parte alla con­
troffensiva adottando una nuoYa monPta ehe si riporta a quella vero­
nese «sia per il tipo del conio dw pt>l· l' intl-inseeo dPl metallo» ed 
espandendola gradualmPnte Yerso i mPreati della terraferma. Ha 
inizio tra le due zeeehe una «gara per la migliore moneta » che cul­
mina nell'adozione del « gros·so », di tipo orientale quello veneziano, 
fedele alle tradizioni occidentali quello eli Yerona. Xel corso del 
secolo XIII la monetazione di Verona comincia a dnre segni (li stan-



eh.ezza per la progreRsinì decadenza commpreiale della città. Ma le 
nuove zecche che nmno sorgendo nella sua m·ea monetaria hanno 
tutte «come moneta-base, come moneta campione, come modello per 
peso, titolo e valore, la moneta di Verona ... coniano tutte secondo il 
Ristema monetm·io veroneRe ». E il siRtema monetario di conto 
1·imarrà «nei tenitOl"i di Verona e ViePnza ed aneor più in qnelli 
(]Pila vallP flpll'AdigP »,quello n•roneRe: non Rolo durantP la signoria 
RcaligPra (quando, nonostante FespnnRionP politica P militare, la 
moneta non rivPla una YPra e propria ripreRa economica), ma anche 
quando, con il paRRaggio Rotto il dominio ,·pnpziano, l'atti,·ità dPlla 
zecea di Verona eesserà completamente, l'ascendente della moneta 
veronese non ,·errà meno; fino all' inolhato spcolo XV una moneta 
veronese, oramai solo di eonto e purnmente ideale, sarà più volte 
menzionata in documenti riguardanti soprattutto la valle dell'Adige. 
Onde a ragione l'A. può coneludere il suo studio affermando che «la 
persistenza pluriseeolare del si,;;tema monetario ,·eronese come 
sistema di eonto ... conferma la importanza storica e concorre ad 
esaltare la importanza economica di questa mmwta ». 

Il Murari è il miglior studioso di numi,;;matica comunale che oggi 
si abbia in Italia e in qupsto studio conferma tanto la sua compe­
tenza quanto le sue doti di scrittort> lucido, esauriente, essenziale. Il 
saggio è degno di incondizionata lode e noi vogliamo augurarci che 
sia presto affiancato da altri lavori che, indagando le altre zecche 
fondamentali del periodo e lumeggiandone le vicende, ci diano il 
quadro completo della monetazione nell'Italia SPttenhionale, soprat­
tutto tra il X ed il XII seeolo; età piena di fermenti, importantissima 
e faReinosa, quasi completamente, purtroppo, trascurata fin qui. 

E. BERNAREGOI 

F. PANVDìi ROSATI: La Mourta Grrca (pag. 71 e XVI tavole). 
Bologna 1 !)68. 

Del Catalogo della Mostra di :\Imwte grPche tenuta a Bologna 
nel settembre l!JG~, l'A. ha conservato in questo volumetto l' introdu­
zione e una patte delle illustrazioni, ha aggiunto una nota biblio­
grafica. 

L'introduzione è una concisa esposizione delle origini e dello 
S\'iluppo della monetazione greca, che ne risulta abbastanza ben deli­
neata. Ma qualelw affermazione è discutibilP ed il lettore deve già 
possedere una disneta conoseenza storieo-geografica dell'antichità 
greca. 
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La nota bibliografica è buona, ben suddidsa e più che basteyole 
allo studioso non specializzato. Le non molte illustrazioni tratte dal 
Catalogo della Mostra sono state integrate da altre di esemplari 
famosi, apparse in nuie pubblicazioni: rimangono tuttaYia numerose 
lacmw relath·e ad importanti zecche ed emissioni. 

Sarebbe desiderabile che questo hworo ser,·isse di base ad alho 
di hen maggiori proporzioni. 

R. RAGO 

GIOYAK~I PESCE: Contrilmto inedito del «Corpus Nnmmorum » 
della, zecca di Genova. Eshatto dagli Atti della Società Ligure 
di Storia Patria XS., YII (LXXXII) fase. I. 
Lo scudo della « Ga1era. » coniato n Loano nel 1600. Quaderni 
della Associazione Ligure di Areheologia e Storia N:wale, 21, 
Genova 1966. 

X el suo «Contributo», l'Autore, la eui eompetenza nel campo 
<Iella numismatica ligure e ge110Yese (doeumentata da numerosi sCI"itti 
Ye1·amente lodevoli) è tanto nota da non richiedere una presentazione, 
illustra una notevolissima quantità (ben 150 esemplari) di monete 
genon•si non considerate dal C'.:\i.l. Da segnalare un mezzo-grosso, 
fin qui sconoseiuto, del seeondo tipo di monetazione alla leggenda 
CIVITAS IAXYA, una mezza-lira di Ludodeo il )loro ehe, come 
giustamente rileYa l'Autore, \"iene a eompletare la serie di monete 
battute in Genon1 dal duea milanese, il sedicesimo di seudo stretto 
datato 1622, unieo esemplare conoseiuto, «che adegua la serie dei 
sottomultipli eol castello a quelli del sm•cessi\·o periodo eon l'effigie 
della Yergine », la quadrupla con la data 1668. Altri inediti allargano 
i 1wriodi di eoniazione considerati dal C.i\".I.; eosì per le parpagliole 
il periodo 1710/174!) viene ampliato alle date 16!)9/1755; per lo scudo 
stretto il termine finale del 171!) Yiene prorogato al 1721. Da rilevare 
infine ehe un grosso di Tommaso di C'ampofregoso, attribuisce a que­
sti il XVIII dogato, laddO\·e il C.i\".I. lo eonsidera doge XIX; così 
come una petaehina di Pietro di Campof1•egoso sta a testimoniare ehe 
questi I·i,·estì il XXV dogato, mentre fin qui gli era attribuito il 
<logato XXVI. 

C'r·edo che queste sole ossenazioni siano sufficienti per climo­
strare l'importanza e la Yalidità di questo studio. Sarebbe auspica­
bile che l'esempio del Pesce \"enisse seguito da altri studiosi che si 
interessano di altre zecehe e che si desse mano ad un generale aggior­
namento del Corpus, pubblicando zeeea per zeeea il materiale di cui 
si è yenuti a eonoscenza dopo l'apparizione dei singoli \"Olumi: 
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Rareblw, ad un tempo, opera di grande utilità per lo RtudioRo e per 
il collezionista ed un dMei"ORO atto <li omaggio alla memoria di colui 
che ci ha lasciato un così prezioso strumento di lavoro. L'Autore, 
nella nota inhoduttinl al suo Rtudio, auspica anche un totale rifaci­
mento del C'orpm; per quanto almeno riguardi la Liguria. Potremmo 
aggiunge1·e che queRt'op<'ra di rifacimento è auspicabile per tutto il 
eompleRso del C'.X.l., anzi 01·amai itHliR]Wmmbile. 

11 quadro generale degli Rtudi numismatiei in Italia, in queRto 
momento, non è tale da inclurci a sperare ehe questa re,·isione poRsn 
essere condotta a te1·mine - e forRe neppur·e impostata - nell' im­
mediato futuro. IHn è queRto il compito che dobbiamo proporre, cal­
deggiare, direi quasi impone - con quel poco di autorità e di nscen­
dente che possiamo avl're nl'i loro confl'onti - alle generazioni nuow 
che ormni rrescono l'igogliose, impostando il loro lnvoro - e così 
facilitandolo - con una ReriP di studi come questo del Pesce clw, 
impol'tante e lmle\·ole in se stesso, aneor maggiore impol'tanza riveRte, 
e maggior lodP si merita se eonsidPrato da queRto punto di vista. 

Illustrando lo scudo della galera coniato a Loano, nell'anno 
HiOO, al nome di Gionmni Andrea I Doria, l'Autore rileva come i 
Genowsi, Predì di una brillantissima tradizione marinara, non 
abbiano mai JWnsato di l'ieorclare questa loro tradizione snllP monete 
ehe eblwro a eonial'e inintenottamente dal 1 UW al 1814; e come sin 
nn fatto singolare e eul'ioRo che, pel' tronue la raffiguntzione di una 
di quelle lol'o na,·i ehe per Recoli corRero da dominatriri i mari ri si 
debba rivolgere n queRta unica emisRione di una zecea secondaria. La 
moneta in diRCURsione è illustrata dal PeRce con l'entusiasmo e l'amore 
di una persona appassionata, ad un tempo, di studi numismatici e di 
Rtoria naYnle. Il tipo della mwe, le sue caratteriRtiche strutturali, 
il suo sistema di \'Oga sono desrritti con minuzia e perizia, in termini 
tecnici imperrnhili. A concluRimw del suo studio l'Autore r·itiene di 
potei" affermare rhe la mlYe raffigurata su questa bella e preziosa 
moneta, è una galera capitana, cioè una ammiraglia ecl opina, per la 
presenza rlell'arma di Spagna, che sia quella steRRa con la quale 
Gionumi Andrea I Doria eombattè alla battaglia di Lepanto o almeno 
a questa idealmente Ri riporti sia pur eon qua l che imprerisione 
imposta dalla pircolezza del disegno. 

L'Autore l'iC'orda come l'operato di GianAndrea Doria a Lepanto 
non andò esente da critiche, talor·a anehe, per malinteso proYinciali­
smo, acerbissime. Ma la CTitica storica più reeente ha ristabilito la 
realtà dei fatti. Si Yegga l'ottimo studio del Braudel « C'iYiltà e imperi 
del )lediterraneo nell'età di Filippo II ». E' bensì Yero che nel corso 
del combattimento G-ianAndrea Doria non si impegnò a fondo, per 
non rischiare troppo il « sno capitale». )la il combattimento si 
s\·olse come si S\'OlRe, e « il trionfo nistiano fu immenso » proprio 
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perchè quello stesso GianAndrea Doria, alla dgilia dello scontro, 
<wevn an1to l' idt'a geniale di f<n ahùattere gli speroni delle galere, 
cosiceh.è, affondando di più la prua sotto l'aequa, il tiro meno cun·o 
dei pezzi di <'OrRia potesse colpire in pieno i fianchi delle naYi turche. 
Infine le bnttagliP non si vincono soltanto eon il nJlorP, ma anche 
eon l'astuzia e con l' ìntPiligPnza. 

E. BERNAREGGI 

L. ROSSI: 'l'hc rcprcscntation on Tra.jau's colwnn of Tra.jan's rock­
cut road in 1rppcr Jlfocsia. 'l'lic cmzJcror's road to ,r;lory. In « The 
AntiquariPs .Journnl » XLVIII, I pag. 41!l, 1!)68. 

L. Rossi si propone la ricerca, ha le sculture della colonna tra­
iana, della Yia trainnea da Viminacium a Drobetae, fatta costruire 
dall'imperatore nPl 100 d.C., e contemporaneamente un approfondi­
mento nella <·onoseenza dell'andamento delle guerre daciche. Scartata 
l'ipotesi di una rappresentazione flllegoriea della strada stessa, quflle 
inn'<·e appare sulle monete (C. G488; R.T.C. 2GG) eome donna che 
tiene in mano una ruota e un ramo, e tenendo come presupposto ehe 
ogni a\'Yenimento è realisticamente rappresentato sulla colonna al 
suo giusto posto, il Rossi concentra la sua attenzione sulle scene 
XCY-XCIX (C. Ciehorius, Die Reliefs der Trajanssi\ule, Bel'lin, 18!l6-
1!JOO), dandone un'interpretazione altamente effieiente ed originale, 
che non trascura aleun dettaglio. 1 n particolare nella seena XCVII 
indi\·idua, per In prima n>lta, la Yia danubianfl di Trniano: in primo 
piano tre open1i sono intenti 1·ispettin1mente al taglio di un albero, 
alla fenditura di rocce, all' ineisione di una « tabula »; in secondo 
piano, e in spnso diRcendente 1·ispetto ai tre openli, Traiano caYnlca 
con tre ali di c<walleria ed è Rul punto di raggiungere un Yallo in 
cui dei soldati romani, tra i quali alcuni armati di nsee, si stanno 
disperatamente difendendo dall'attacco dei Daci; segue poi una 
scena di consacrazione e apoteosi sullo sfondo di un ponte, il pons 
Drobetar. ~ei tre operai il Rossi \·ede l'esaltazione della costruzione 
della strada trnianea e persino dell'incisione di quella « tabula » 
che an<·or oggi la consacra: ... :.\ION'l'IBYS EXCISIS ANCO(ni)BVS 
SVBLAT(i)S YIA(m) F(eeit) ... (C.T.L.iii, suppl. 82()7), e sottolinea 
anehe l'originalità e l'unicità, nella scultura romana, della figura 
del « lapidarius ». Dalla direzione in <1iscesa di Trainno argomenta 
che l'imperatore si sta recando da Yiminaeium n Drobetae, presso 
il Pons lhohetae, doYe Decebalo ha sferrato un decish·o attacco, e 
non yic·eYersa, come sostenuto dal Peterson (Atti Congr. Intern. Se. 
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Stmiche, Roma, l!lO~, p. fi). L'arri,·o di Traiano segna il momento di 
cambiamento di sorte a f;n·ore dell'e:sereito romano, sorpreso con tale 
rapidità da Decembalo, da an'r dm·uto rieonere all'impiego di sol­
dati armati con quelle str>s:se nsee con cui stanmo ultimando la 
costruzimw del pontP. 

Oltre quindi ad aYer imli\'iduato Jlf'l' la prima Yolta il luogo in 
cui è celebrata la Yia tl'aimwa in ~lr>sia, sulla colonna traiana, il 
Ho;;si ha chiarito anche un aspetto non secondario dt>lla seconda 
guerra dacica, che Yide appunto 1n·esRo il Pons Drohetae l'attacco 
deciRiYo flei Daci; e conclude augurnndo;;i ehe questo suo studio 
possa eonhihui1·e ad incrementnrP l'interesse pr>r quest'opera inge­
nieristiea di 'l'raiano in ~lr>Ria, proprio nel momento in cui una diga 
sta per sommergere le ultime \'Pstigia della strada traiana. 

L. ::\lASSERI:'\11 

L. SACHERO: Guida alla numismatiw. Torino, l!lfiR (pagg. 204 più 
XLY ta,·olP, ril<>gato in tPla con impresRioni in oro, L. 4.000). 

Il 1lott. Luigi Sachero, fondatore P }Wesidente dt>l Cireolo Xumi­
Rmatieo 'l'orinesr>, membro del Comitato direttiYo del ::\Iedagliere di 
Palazzo ::\ladama, numismatico la cui competenza è stata Ranzionata 
anche da autoreYoli distinzioni, era particolarmente indicato pPl' 
compilare una guida destinata a chi intende inizial'si alla numisma­
tiea. Fna guida, Yoglio flirt', come queRta: cioè chiara e organica, 
ill\'ogliante a legge1·si, 1·ie(·a, senza pedanteria, di dati, di sehemi, di 
notizie e soprattutto di belle riproduzioni di monete, scelte con intel­
ligenza, ehe nel loro insieme eostituiseono un panorama Rneeinto ma 
organico della storia della mmwtn in tutti i Ruoi aspetti, dalle lon­
tane origini ai giorni nostri. 

Il motivo per cui il libro è Rtato seritto è PRposto dall'autore 
nella prefazione: «Per an·im·;;i alla numismatiea, oeeorre a\·ere fin 
da prineipio idee ben chiare e conoseerp entro quali limiti ei si può 
muove1·e ». Questo concetto è, infatti, tenuto sempre presente nei vari 
eapitoli, che chiariscono dapprima il concetto di moneta, insegnano 
ad impostare una raccolta, Regnalano il pericolo dei falsi, forniscono 
la terminologia, e pas:sano poi alla illustrazione riassuntiya delle 
monete nei nn·i periodi: le grPehe e le italiche, quelle primitive di 
Homa e della Repubhliea, le romane imperiali, le barbm·iehe e le 
medioevali, le monete dPi Comuni, delle Repuhbliehe, delle Signorie, 
le bizantine, e, infine, le moderne italianP, qlwlle di San ::\lm·ino e 
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del Yatieano. Chiude que~ta ~e1·ie 1li eapitoli un eem1o ~une monete 
e~tere. 

Sono anehe e~aminati gli a~petti eollaterali della numismatica 
\'era e propria: la cartamoneta, le medaglie, le placchette, i ~igilli 

e le te~sere. 
Di particolare inte1·e~se f. il eapitolo ehe illu~tra il Yalore com­

merciale delle monete, IWl quale l'autore eerca di dare al prineipiante 
elementi Rufficienti per fOJ"marsi almeno una prima idea del grado 
di rarità. e del eon~eguentP \'a l ore delle monete 1wi nn·i periodi. 

Ho Rempre ritenuto che uno degli o~tacoli principali che impe­
diRcono il diffondersi della numi~matiea - a differenza eli quanto 
an·iene nel campo affine della filatelia - ~ia, ~oprattutto in Italia, 
la scarsità di esam·ienti eataloghi e eli manuali ~empliei ma esatti, 
tali da fornire le prime indispensabili nozioni. Ben\'enuto, dunque, 
questo la\·oro df>l dott. Saclwro, elw comincia a colmare la lacuna. 

Crf>do opportuno aggiungere che, pur f>SRendo de~tinato ai prin­
eipianti, es~o puù tornare assai utilf> anehe ai collezionisti esperti, 
specializzati in un partieolare ~Pttore, che clesidPrnno a\·ere nozioni 
prf><'ÌSf> anclw degli alti-i sinora da esRi tra~enrati. 

L. SL\IOXETTI: Jfanttalc di numismatica italiana, medioerale e 
moderna, dalla caduta dcii' impero romano alla rirolttzione fran­
cese. l'ol. l1 - C1·onolo,qia - Pa·rtr I: Bania8-Rologna. Presso lo 
autore. Firenze, 1967 (pagg. fi20 in formato 17 X 24,5 cm, rile­
gato in ]Wlle, con impreR~ioni in Ol'O). 

Della considerazione nella qunle tengo le molte importanti pub­
blicazioni a\'\'iate da Luigi Simonetti ho giiì aYuto modo di parlare 
nel faseicolo preeedente, a propot1ito del suo ]n-imo Yolume sulle 
«Monete italiane medioevali e moderne ». Non posso che confermarla 
ora, esaminando questo Recondo volume del «Manuale eli numisma­
tica italiana »: un la v oro di grandissima lena, diligente e preciso, 
\'era miniera di notizie e di dati pe1· gli ~tudioRi. 

Il manuale, eom'è noto, eRamina in ordine alfabetico tutte le 
loealità che furono sedi di zecche o furono in qualche modo legate 
alle vieencle monetarie, e di ciaseuna forni~ce le notizie che hanno 
attinenza con la numismatica. Questo secon(lo Yolume comprende 
la lettera H, da Banùts a Holoyna. 
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Un'idea eonereta di eome i nu·i argomenti vi siano studiati in 
profondità si può tl\'erla oHsernmdo ehe alla Yoce << Bologna » sono 
dedicate ben m~s pagine in formato largo! 

Peceato, soltanto, ehe un'ope1·a di tale impOl'tanza non sia eone­
data da illustrazioni, che renderebbero tanto più Yi\'O il testo. 

Cn'altra piecola ossenazione, ehe non è una critica, ma intende 
unicamPnte rdtificare una inesattezza: nel titolo del libro è precisato 
che esso riguarda la monetazione italiana dalla caduta dell'impero 
1·omano alla rivoluzione francese, menhe in effetti ne Ya largamente 
olhe: per esempio nella ,·oee « Bologna » sono esposte anche tutte le 
,·icende storiche e numismatiche dalla rivoluzione francese al 1861 
(21 pagine), compresa la monetazione eli Vittorio Emanuele II. 

Y. D' INCERTI 

Storin di .1/ilauo, della Fondazione Treeeani degli Alfieri, I~DICE 
(Yol. XVII), .Milano l!JGG (pp. XIV + 811). 

Sotto la direzione di Fausto Ghisalbe1·ti e di Giulio Vismara e 
eon l'assidua eollaborazione di nu·i studiosi -- Bianca Dragoni, 
Grazia 1\I. Griffini, Franco Arese Lucini, Franco Catalano, Cecilia 
Pestalozza ed altri - è stato redatto questo n.1sto Yolume di Indici 
dei sedici volumi della Storia di Jfilano. 

:\la la parola « Indiee » è ttoppo modesta, rispPtto all'opera. 
In realtà come a\·eya presnitto il compianto Sen. Treccani, il 

volnnw può essPre anehe un'opPl"H a sè, cioè non si limita a rife1·ire 
le ottantamila voei eitate nei sediei volumi e ad indiearne il tomo 
e la pagina, ma riassume moltissime di tali ,·oci, siechè, per esempio, 
si pal"la di Gian Galeazzo Visconti in quattro colonne, eli Filippo 
:\laria in altre quattro, di Francesco Sforza in quattro e mezza. In 
pratica, dunque, il ,-olume può eostituire tm rapido ed esatto som­
mal"io di tutta la grande opera. 

Tale Indice, insomma, oltre a costituire una necessità per una 
opera di tanta importanza e di tale mole, è il prezioso elemento coor­
dinatore, per così dire, dell'opera stessa, in quanto consente a ehi 
lo eonsulta la visione d' insieme delle notizie ricercate, notizie che 
sono sovente distribuite nel eorso dell'opera a seconda dei diversi 
aspetti sotto i quali ogni tema è stato trattato. 

Il lavOl"o di schedattua, già iniziato mentre la Storia di ~Iilano 
era in da di pubblicazione, ha richiesto particolari impegni ed atten­
zioni a un gruppo di solerti eollahoratori, clw Hi sono suddivisi il 
compito, portando a termine in tempo utile, le ottantamila sehede 

261 



di cui si è detto e eontrilnwndo a perfeziomu·e l'opera eol eohnarr 
quelle piecole lacune che sono ine\"itai)ili in pubblicazioni così estese. 

Per dieei anni Fausto Gisalherti e Giulio Yisnuua sono stati gli 
attenti co01·dinatori delle nn·ie sezioni dell' Inrline, affidate a seri 
studiosi. Così ad es. Bianca Dragoni ha proceduto all'ordinamento 
del materiale e alla fonnazione di molte YOCÌ di categmia, oltre a 
quelle riguardanti le istituzioni politiche, economiche e sociali; .iU.G. 
Chiffini ha fatto il riseonho eritico delle singole Yoci, nonehè la cor­
rezione e la reviRione finale del testo; il conte Franeo Arese ha per­
fezionato e completato, con In sua pm·ticolare c-ompetenza, quanto 
attiene alle genealogie, sia delle famiglie regnanti e prineipesche, 
sia del pahiziato lomb;udo, ed al eonhollo dei nomi delle pe1·sonalità. 
Ed anehe gli altri affezionati e fedeli c-ollaboratori di quest'opera 
grandiosa hanno dedicato tutte le loro 1n·emure affinehè fosse degna­
mente emnpiuta, con questo prezioso Yolume - indispensai)ile stru­
mento di la ,-oro - l' im;igne opera dd la Storia di Milano. 

Ai munismatiei ed ni eultori della medaglistica segnalerò in\ 
particohn·e le eopioRissime citazioni che si hoYano sotto la voce :t 
Zecca e soprattutto sotto: uwneta.zio11c c m.ouetc j queRt'ultima (pagg. 
528-52!!) comprende !)eu quattro eolonne dell'indice, e rimanda a: 
monete romane, longolJanle, franche, imperiali - da Enrico II in 
poi -, comunali, viseontee e Rforzesehe, della Repu])])lica amlJrosiana. 
dei secoli XVI e seguenti, del Regno itnlieo di Xapoleone, del Lom­
i)ardo-Veneto. 

La Yoce medaglie rimmHla al volume XII, pagine ROG l' seguenti 
e al Xlll: medaglie eoniate dalla Hepuhbliea f'iRalpina dopo 
Marengo, medaglie per Xapoleone He d'Italia, per il Foro BonapartP. 
medaglie incise dal 3Ianfn•dini nel {Jel·iodo napoleonieo (pagg. l2R. 
209, 2:H, 488, 615-617). 

Anche per i numismatiei e per i cultori della stotia della meda­
glia questo Yolume sarà assai utile; in molti casi sarà uno strumento 
di laYoro non trascurabile. 

(}.C. BASCAPÈ 

C.H.Y. Sl:THI<JRLAKD: « 'l'ltc Ruman lillpcriol Uuinaye », Vol. ri, 
Dioclctian to .ilfaximinus, Londra 1!l67 (pagg. 728, tan-. 16, in 8°). 

A solo un anno di distanza dall'uscita del VII Yolume, è stato 
pu])])licato questo ,-olume VI, che colma la lacuna tra le prime emis­
sioni della tetrarchia (cioè quelle anteriori alla riforma eli Dioele­
ziano, descritte nel Yolume V parte II pu])blicato nel lontano 1!!:::8) 
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e le emi:s~:~ioni eo~:~tantiniane. I eriteri tli eht~:~:sifieazioue :smw gli :stessi 
già adottati nel Yolume IX (mwito uel Hl51), e telHlono doè a dare 
la :simultanea deserizione delle emi~~ioui <:ollegiali in nome di tutti 
i dina~ti eoutemporanenmente iu e;n·ica, mentre nel Y Yolume era 
::-wguito il eriterio di descriwre ~epnratamente le monete con il nome 
dei singoli imperatmi (con noteYoli incom·enienti, per l'impossibilità 
di a1·ere una Yi~i011e unitaria di ogni emis:sione coniata nel nome di 
tutti i c-olleghi imperia li). 

Con l'introduzione della riforma di Diodeziano, ehe il Suthe1·· 
hmd pone al 2!14 nnzkhè al 2!1() come era l'opinione dell'autore del 
, . 1·olunw, la monetazione romana enmbia 1wttamente fi:;;ionomia : 
Yiene rip1·istinntn la monetazione d'arg~:>nto, e 1·iene profondamente 
modificata qtwlla di ln·onzo eon l' inh-oduzimw dd « follis ». Qtwsto 
1·olume tratta pen·iò prolJl~:>mi nuol"i P di1·ersi , elle richiedono una 
impo:;;tazimw eritica pm·tieolarmente approfondita: è merito dello 
Autore, ehe è uno dei più noti studio:;;i della materia, di a1·er per 
la prima 1·olta trattato ~istematicanwnte e c-ompiutamente que~;;ti 
eomples:si prolJlemi, faet•ndo, c-ome ::mol dirsi , il punto della situaziom>, 
utilizzando i risultati dei suoi studi e dei più reeenti ht1·ori di altri 
studiosi, padroneggiando un mate1·iale Yasti:ssimo e dandogli un ordi· 
namento sistemntieo elw si può eon~idPrare pre~soehè clefinitiYo. 

La parte più intetesl'!ante è ~;;enza dubbio quella ehe atti~:>ne alla 
rieostruzimw del sistema monetario dioelezianeo, prolJlema che ha 
totmentato e eontinuerù a tonnentare generazioni di studiosi, data 
la maneanza qua~;;i totale di fonti h•ttera1·ie eontempornnee, e dato 
elle ogni rieostruziolle de1·e nPe~:>ssm·iamente lJasar~;;i I'IOlo ~;;ul mate­
tiale munismatic·o. I punti fprmi ~ono poehi: l'aureo da 1/60 di lih· 
1J1·a, e l'argenteo da 1/!)(j di lilJlJra, il tappotto oro :argento= l :15, 
e la cons~:>guente equinll~:>nza l am·~:>o = 24 argent~:>i. Le diffieoltà sor­
gono quando si tenta di inserire nel sistema le monete di bronzo: il 
denatius communis, l 'antoninimto e il follis, e quando si eerea di 
:::;talJilire i 1·apporti tli YH lote tra le mo1wte di L ronzo. Il Sutherland 
l'i tiene ehe l'antoniniano ntlesse 2 d~:>nari, e il folli l'l 1'i denari; e che 
un argenteo Yah'sse 5 follis on-eto 25 denari. All'atto dell' introtlu­
?.ione della riforma, pettanto, una libbra d'oro (GO autei) equin!len1 
a BG.OOO denari. E ' noto ehe nell'Editto <lei prezzi del 301 è stabilita 
im·eee l'equintlenza 1 libbta d'oro = 50.000 d~:>nari; <:iò si spieghe­
l·elJlJe eon il mutato 1·apporto o1·o·argento, din•nuto nel :·Wl uguale 
a l: 18, e eon l'anotonclamento in eeeesso, da 4:~.200 a 50.000, nello 
Editto, del « maximum pretium » di una lilJlmt d'mo. Dopo il ROl è 
1nes~;;oehè impossilJile tentare di seguire l'e,·ohetsi dl:'lla :situazione 
economiea e di tradurla in te1·mini monetal"i: ciò che si sa di sieuro. 
è soltanto che l'oro YPnne successivamentp ntlutato in somme l'lempr·e 
più eleYate di denarii communes, segno di una profonda cri~;;i che 
nè la l"iforma uè l'Editto llei 1n·ezzi fmono eapa<:i di m-restare. 
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l'artieolarmente dettagliata ed aeeurata è l'esposizione ~torica 
degli eventi del periodo eousiderato: si tratta di fatti ed eventi spesso 
intrieati, che l'Autore ha deseritto anno per anno dal 2!!4 al :31:~. in 
modo che ne risulta age,·olata la eomprensione della monetazione 
stessa. Anche lo sYiluppo storieo della monetazione è trattato, prima 
in via generale e complessinl, poi analitieamente nelle introduzioni 
alle singole zecehe. rna visione generale della prorluzione in oro. 
argento e bronzo delle ntrie zeeehe è fornita da una serie di prospetti 
<'l"onologiei eontenenti tutte le sigle di zeeea. Capitoli appositi sono 
dedicati all'Ol"ganizzazione amministratin1 e tecnica delle zeeche Pd 
al sistema di controllo eentrale sulle zeeehe stesse. A parte sono A~(ti 
trattati aleuni problemi <"I"onologiei, ehe hanno particolare rile,·auza 
al fine di stabilire le date di aleune emissioni (ad esempio, la que­
~tione della data df'll'as~uuzioue del titolo di Augusto da parti:' di 
Costantino in Oceidl:'nte; qtwlla della nomina di 1\IasRimino e di 
Lieinio ad Augusti, quella della battaglia di Ponte l\IilYio). 

Come nel \TI volume, la desnizione analitien delle monete elen­
cate nel eatalogo è eompleta f' preciRa; le illustrazioni però sono in 
quantità aneora minore (soltanto lG tavole), e eiò è eertamente da 
deplorare, in un'opera di questa importanza. Si pensi ehe il recente 
eatalogo delle monete bizantine di Dumbarton Ooaks (Parti:' I) ripro­
duce su 80 tavole quasi tutti i tipi deseritti, e Rpesso più di una 
variante pet tipo. Il grado di raritù non è inditato, eome nel VII 
volume, in relazione ad ogni offieina, ma eon riferimento ad ogni serie. 

?Ila nonostante questi marginali l"ilievi, l'opera del Sutherland 
merita ogni elogio, ed è certamente destinata a diYentnre lo « stnn­
dard work » per gli studiosi della mouetazione della tetrarehia. 

Y. P. 

)JAHCEL THIHIOX: Le8 T1·ésor Jfonétarie8 Gauloi8 et Ronwins 
trouré8 en Belgique. Cerde cl' Etudes :Xumismatiques - Trann1x 
:-~ - Bruxelles, 1!)67. 

Già nel l!J55 il Yan Ganslwke nn•nt pulJblieato, nella « Hen1e 
Beige de Xumismatique » un r·epertorio dei tesori monetari seoperti 
in Belgio. Il 'l'ltirion, nella sua introduzione, pm· rieonoseendo la 
ntliditù dell'opera del Van G-ansheke, affetma di esser·e stato indotto 
a riprendere la trattazione dello stesso Roggetto da un dupliee ordine 
di ragioni: dalla neeessità eli aggiungervi un eerto numero di ripostigli 
yenuto alla luee dopo il Hl55 e dalla opportunità di rettificare aleune 
precedenti eonelusioni alla luee degli «enormi progressi» ehe la numi­
smatica r·omana ha fatti in questi ultimi tempi. 
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QueHto nuo,·o ea talogo del Thirion può eHHere eonsiderato un 
modello di pt·eeisione e di diligenza. I ripostigli - eirca 850 - sono 
eleneati in ordine alfabetieo di loealità di rinn•nimento. Per ogni 
ripostiglio è indicata la data, la preeisa l oca litù, spesso eon riferimento 
a mappe catastali, la eomposizione; di ogni tesOl"etto è indicata la 
moneta ultima in mdine nonologico, la presumibile data di oeeulta­
mento, le zecche quando indi,·iduaùili: e per ogni ripoHtiglio è indi· 
cata la loealità o\·e attualmente si tronl. 

L'esposizione è completata da numerosi indiei e preeisamente: 
un indiee sulla attendibilità e l'utilizzaùilità scientifiea dei t·im·eni· 
menti; un imliee delle loealità oYe i ritronunenti sono eonsenati; 
un indic-e dei reeipienti in eui le monete erano contenute (in ùronzo, 
in piombo, in tenaeotta, in Yetro, in borse di euoio, di tessuto, in 
tron(·hi d'albero svuotati, in tombe, e(·c.); una elassificazione dei ripo­
Htigli sull'ultimo nominativo nonologieamente ntppresentato; un 
indice dei ritronunenti secondo i distretti (anondissements); un 
indiee alfabetico dei nomi geografici; e il Yolunw Hi chiude con una 
grande cartina geografica in eui sono Hegnate le l<walità dei rinveni­
menti eon riferimenti diversi a seeondo ehe si tratti di tesori gallici 
opp1ue romani. 

Il eatalogo è anche preeeduto da una lunga eHposizione eil·ea i 
tipi e le eomposizioni dei ripostigli :-mlla cui utilità si può a tutta 
prima a ,-anzare delle risen·e. Si pensa eh e un'opera come questa 
abbia ad essere indirizzata a degli speeialisti in materia e si nutrono 
dei dubbi ehe questi spetialisti ehiedano eli essere informati sul 
«modo <li dassifieare le monete », sulla « eircolnzione monetaria del 
nord della Gallia durante l'impero romano», sulle « eause e modi 
<lell'oecultamento », Hulla «utilità seientifiea dei tesoretti », eee.; 
soprattutto in eonsiderazione del fatto che qm•ste informazioni sono 
redatte eon un eriterio nozionistieo piuttosto elementare e non vanno 
('ertamente esenti da fondate nitiche in certe affrettate eondusioni. 
(('Ome quella di Yoler riportare la motin1zione di ogni ripostiglio a 
e a UHe di nn tura esclusinunente economica). 

Ma nella chiusa del discorso intl'oduttivo l'A. spiega le ragioni 
che l' hanno indotto a seguire questa strada. 'l'roppi tesori - egli 
dice - sono andati c-ompletamente perduti per la scienza a causa 
del disinteresse che, per gli stessi, hanno dimostrato eoloro ehe ne 
sono Yenuti fortuitamente in possesso. Perehè gli speeialisti possano 
studiadi, oel·orr·e che i ripostigli vengano loro comunieati. E' quindi 
un appello ehe si rivolge non tanto agli areheologi, agli st01·iei, ai 
collezionisti, ai commercianti di mon~te, ma anehe e soprattutto alle 
persone influenti ed istruite delle località di campagna, ai eurati, 
ai maestri eli scuola ... 

Il Thirion ha ritenuto opportuno r·edigere il suo catologo in 
modo aceessiùile, ed nppetibile, ad un pubùlieo molto ,·asto; di indi-
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rizzarlo, in partitolarP, a coloro ehe non si inte1·essano di monete 
ma possono casualmente n'uirne in possesso, informandole sul valol·-• 
storico di qtwste monete, sull'importanza ehe per la scienza può 
a\·ere il loto tepetto, onde abhi<mo a emJsetnulo gelosamente e a 
notificar-lo subito ai competenti. 

Da questo punto di Yista il suo eatalogo rappn'senta una inizia­
ti,·a nuon1, geniale e lodevolissima, alla quale è da augm·arsi il 
migliore suecesso. 

~IAHGAHE'l' 'l'HOJIPSO~: '/'!te Ayriuion hoanl, in Nwnismatic 
N ote8 an d J[ onoymplts n. 15!J, A.X.S., Xew Yotk 1flGH. 

La studiosa 3Im·gatd 'l'hompson si è assunta eon diligenza e 
pteeisione eneomiabili il eompito di catalogare e commentare un 
tesoro di monete tronlto nel Hl5!J ad Agtinion, nella Tessaglia occi­
dentale, eostituito da 1:340 monete d"argento eosì suddiYise: 17!J 
dtamme e emidnunme di di,·etse zeeche della Gtecia centrale e del 
Peloponneso; ::Hl tetradrammi di Atene; l teh-adramma di Cuma; 
151 emiclramme di )legalopoli; 8:34 emidramme della lega Achea; 
!J7 emidtmnme d' Etolia; ;-~!J denari della repubblica romana. Questi 
ultimi sono studiati e eommentati, ndl'appendice, da R. Thomsen 
e 3LII. C1·awf01·d. 

Il tes01·o, per quanto 1·iguarda la stw composizione, è patagona­
bile ai tesoti di Caserta, fh-eeia oecidentale, Arcadia e Olimpia, nei 
quali emissioni autonome del qmnto e tetzo secolo sono associate ad 
emissioni del secondo secolo di Megalopoli, ma m• differisce petchè 
eompren(le teh-adrammi di Atene e di Cuma e denal"i romani. Tutte 
le monete dPl tesoro sono catalogate, eittù per cittù e in ordine crono­
logico, (p. G-77), eon predsazione della leggenda e dei tipi; l'attribu­
zione delle monete alle din-'rse zecehe è eriticamente Yagliata e giu­
stifi('ata. Tutto il materiale Yiene poi nuonunente commentato. Le 
monete più antiche appartengono a Sicione, C'aleide, Istiea, Beozia, 
FoeidP, Loni, Eniane, Lamia, Oeta (n. l-15G) e Egina (n. 161); prima 
fra tutte, in ordine di tempo, è un'emidramma della Foeicle che appar­
tiene al Y see.; le altre sono del IY sec. Alla lega oeota-tessalica 
appartengono le monete n. 157-1GO, due delle quali sono di ottima 
eonsenazione. Cronologieamentl' continue sono le monete di Atene, 
dal l!JO al 1HR, con elen1to grado di usura; la loro presenza è giusti­
fieata, seeondo la teoria di L.A. Losada (The Aetolian Indennity ... , 
l'lwenix 1HG5, p. 12!!-133) (lal pagamento imposto da Roma all' Etolia 
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nel lH!J a.C. di :WO taleuti in Yaluta attica, che l' Etolia si affrettò 
ad ottenere da Ate11e. 8ingolare la presenza del tetradramma di 
Cuma, forse portato dall'Asia minore da un mercenario in congedo. 
Di Megalopoli e del II sec. sono le mm1ete 11. 1!l!l-2:3!1. Interessante è 
il tentati,·o di rieostruire, attran"'rso le monete della lega Achea (n. 
240-608) lo sYolgimento stol'ico della lega stessa e in modo particolare 
la sua politica fiscale; in base al tesoro di Agrinion si può infatti 
affermare che la monetazione confederata di cui parla Polibio (2. 
87.10-11) non sostituì le emissioni autononw dei membri della lega. 
Alla lega Etoliea infine appartengono le monete n. 610-17!!, suddi,·ise 
CI"onologieamente in tre gruppi. 

La datazione del tPsoro è complicata dalla presenza dei denari 
romani; sulla IJase della sola monetazione greea e dPll'assenza delle 
ultime emissioni della lega Achea, si sarebbe indotti a pr·oporre gli 
anni 150-145 a.C.; ma lo studio del 'rlwmsen e del Crawford, ehe 
datano al 135 a.C. i più tardi denari, suggerisce quest'ultima eome 
la data di sottenamento del tesoro. Costituito in un sol tempo e 
con monete appartenenti alla cil-eolazione monetm·ia contemporanea, 
il tesoro di Agrinion è assai eloquente e « indieates more clearly than 
any text the impMerished emHlition of Aetolia from the late 150'~-.; 
on and the extent to whieh the 1·egion wa~-; isolated from the rest of 
Greeee » (p. 10!1 l; la presenza dei denari testimonia infine un più 
stretto controllo romano dopo la seonfitta di Perseo. Seguono LVI 
tavole eon nitide fotografie dellP monete del tesoro. 

THAIKA 31AHIO: Le rno11.ete Italiane del 8Ccolo XriJI - I 8aroia. 
na Vittorio A rncdeo II a Cari() f.Jmanuele II) 167ii-1801. Bologna 
l !JG8. 

X el ~-;ettPcen t o, me n h·e ma tura no i germi dei tempi nuori, che 
chnanno frutto al tempo della 1·i\·oluzione francPHe e di :Xapoleone, 
l'Italia e1·a di\"isa - come è noto - in nu·i Htati e staterelli: il 
Hegno di Piemonte e s~n-degna, lo Stato Pontificio, il Regno di 
Xapoli e Sieilia, e poi Genoni, \'(•nezia, la 'l'oscana, i dueati di )!an­
toni, di l\Iodena, di Parma, di Piacenza, di Lucca ed altri minori. 
Ognuno ~n·era proprie monete, d'oro e d'argento - in numero limi­
tato -, di mistm·a e di n1me in gran quantità. E da Stato a Stato 
,·ariarano i pesi e le misure delle monete, e financo le leghe dei 
meta Ili, sieehè i eommereianti ed i \"iaggiatori incontra rano diffieoltà 
nel c-ambio della nlluta. )la, in compenso, quale l"iechezza d'arte e 
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quanto interl':s:se ieonogratieo, 8tili:stieo, araldieo, in tale immem;a 
mole <li monete! Da nn lato l'odiPrno eommereio nnmi,;matieo è attivo 
e prospe1·o p1·oprio 1wr il gran llUBWl'O delle monete coniate in Italia 
in q nel seeolo; dall'altro gli stndio:si vi tronmo matetin per le loro 
ricerehe d'ordine numismatico, per la storia economiea, per la stotia 
dell'arte e eosì Yia. 

Le monl'te sa!Jaude sono stnte studiate eon molto acume dal Re 
Vittorio Emanuele III nei primi due volumi del suo Uorpu8 Nummo· 
rum italicm·um, relati\"i appunto alla Savoia, al Piemonte, alla Sar­
degna. Quei due tomi- usciti nel 1!>10 end l!Jll- si consultano 
n neora oggi con 1n·ofitto. ::\I a non è sta t o finora pubblica t o il Supple­
mento, assai ampio, elle l'Autore ave\·a preparato, e che integrerebbe 
ed aggiornereb!Je, se fosse conoseinto, l'opera eitata. 

Allo scopo di rime<lim·e a tale la enna e per approfondire la 
rieerea sulla storta di indagini 1·eeenti, è n:seito ora questo magnifico 
volume dd T1·aina. E' una grandP opPra, di 407 pagine, con numerose 
tavole fuori te:sto, in cui sono nitidamente 1·iprodotte P commentate 
tutte le monete sabaudP coniate durante 125 anni. L'Autore, dotato 
di aeuto Henso nitieo P di !Jnon metodo, ha illustrato nell' Introdu­
:~ione (Un 8ccolo di rifanne. Orandcz.za e dccculcnza dci Sat·oia) tutto 
eiò che 1·iguarda la Htoria ddla moneta, nei territori soggetti alla 
dinaHtia: il sistPma della Pmis:sione e della eircolazione, i di,·erHi 
sistemi monetari e:sistenti in Savoia, in Piemonte, in Sardegna e in 
altre zone, si:stemi che etano affatto indipendenti gli uni dagli altri. 
Le monete di di ,·erso peso e di di v erse leghe eh e eircola vano nello 
Stato comportanmo molti problemi e talvolta co,;titui\'ano un impac­
eio negli Heam!Ji eommereiali. La re~taurazione dPlle finanze, dopo 
ogni guprrn e <lopo i periodi di earestia, era uno dei problemi più 
assillanti per i Savoia. 

L'Autore illuHha poi l'amminiHtrazione tiwmzinria dello Stato, 
il SiHtema delle impo:ste e tasse, le gaJwl!e, i fll'On•nti di Vario gene1·e, 
l'istituzione del debito pu!Jblico, l'orgauieo del personale finanziario, 
la Zeeea, la ,·ita economiea del Regno, ece. Egli rieorda anehe l'ottima 
impresa della Storia metallica eli Ca8a Bcll:oia, eioè il conio di nume­
rose, !Jelle medaglie -- un pò fredde e eompassate - raffiguranti i 
personaggi note\'Oli della dinastia; le incisioni furono fatte da 
Lorenzo L~n-y, abilisHimo modellatore, elle eseguì anehe varie monete 
e i sigilli uffic·iali del Regno. 

L'opPra, esauriPnte Pd organiea, sari't apprezzata non Holtanto 
dai numiHmatici, ma anche dagli :storiei dell'arte, da quelli della 
economia e in generale dalle ]Jel·sone colte. L"n Yivo plauso al bravo 
Autore. 

G.C. R\:SCAPÈ 
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F. YACCARO: Lr monete d·i Aksum. )Jnnton1, lflG7 (pagg. 43, con 
71 riproduzioni di monete). 

E' l'ottimo saggio - il più aggiornato apparso sinora su questo 
argomento- giù pubblicato a puntate su «Italia Xnmismatica » tra 
il lflGG e il 1!Hi7. 

Le strane e JWr tanti aspetti ancora misteriose monete del regno 
Aksumitn hanno avuto, da tempo, illustri cultmi, che con lode,·ole 
pazienza si sono sforzati di decifrarle e di elassificarle, superando le 
difficoltà dei caratteri, le incognite eiren i rapporti di valore tra i 
din•rsi tipi, la scarsa conoscenza delle YicPnde storiehe. Basti 
ricordare l'Anzani che negli anni tra il lfl2(i e il 1941 puhhlieò sulle 
pagine di questa ri,·ista il risultato dei ~moi studi fondamentali, e il 
Pagani, che lHU'P ne riunì un'importante collezimw e ne fpce oggetto 
di varie conferenze. 

Francpseo Yaccaro, un italiano che da molti anni dve alla 
Asmara, si è dedicato allo studio delle monete aksumite per passione 
numismatiea; ha esaminato P studiato ingPnti quantitù di esPmplari, 
e, conoscendo il linguaggio Ghez, ha potuto indi\·iduare pezzi sinora 
seonoseiuti, e molte varianti, apportando correzioni a leggPnde male 
interpretate e dE'cifrandone altre prima ineomprensihili. 

Pur nella sua stesum riassuntin1, il lavm·o del Yacearo porta 
quindi un contributo notP\"Ole a l la eonosernza di qlwsto diffieile e 
intPressante eapitolo della nnmismatica. 

V. D' lNCER'l'l 

Medaglistica 

FRANCO BARTOLOTTI: La medaglia annualr dci 1·omaui pontefici 
da Paolo Y n Paolo FI, 1605-1967. StabilimPnto Grafico Cosmi, 
Rimini, 1967. 

La medaglistica papale rappresenta da tPmpo argomento di 
interesse eollezionistico, sin perchè spazin in un lungo areo di tempo, 
sia perchè è ben definita dall'a~·gomento eui si 1·iferisee, sia perchè 
offre una sequPnza di espressioni artistiehe di grande interesse attra­
,·erso quattro seeoli, anehe se non molto nn·ia t' numerosa è stata 
la sehiera dei medaglisti che hanno lann·ato per i Pontefici. 
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Il libro di Franco Bartolotti giunge gradito ai collezionisti di 
medaglie, perchè è concepito eon seria e metieolmm indagine di docu­
menti. Questa approfondita indagine ha costretto l'autore a limitarsi 
alla «medaglia annuale» e ei augm·iamo ehe egli poRRa dedicarRi in 
seguito anehe alle altre nw<laglie papali uffieiali. 

Il problema della rlaRRifieazione <Ielle nwdaglie papali è subito 
affrontato all'inizio della Prefazione e eon Rollie\'o ci troYiamo di 
aeeordo con il sempliee ma ehiaro ordinmnento, se lo confrontiamo 
al eomplesso Ristema del Patrignani P all'ancor più elaborato ten­
tatiYo del Bascapè. 

Due sono i gruppi prineipali: le medaglie ufficiali, eioè qlwlle 
emesse dal Vatieano e le medaglie non ufficiali, cioè quelle emeRsP 
da iniziati,·a priYata. Fra il primo gruppo Yi Rono le «annuali», le 
medaglie per l'elezione e l' ineoronazione <lei Pontefici, quelle del 
«possesso», quelle della « lanmda dei piedi», quelle dei « beneme­
riti» e infine le commemorati\'e « Rtraordinarie ». 

Dopo le interessanti considerazioni Rulle difficolti\ di definire la 
medaglia annuale nei Secoli XVI, XVII e XVIll, l'autore Ri intrat­
tiene sulle rieoniazioni del Ca\·. F1·aneeRco Mazio effettuate dopo il 
17Bl, al quale ptue si de\'ono i noti ae<·oppiamenti ibridi con stampi 
dello stesso pontifieato o addirittura di pontificati di\'ersi. 

La scarsità di documentazioni antPcedenti al pontifieato di 
Paolo Y (1605) induce il Bartolotti a iniziare la elassiticazione delle 
medaglie annuali da questo Ponteficp e l'approfondito esame di docu­
menti inediti gli permette di definire eon Psattt>zza alcune ineertezze 
o inesattezze di precedenti eblRRifica%ioni. 

Ogni medaglia è riprodotta, dt•Rci·itta e seguita da notizie rlfe­
rentesi alle documentazioni consultate e da notizie Rtoriche. Ogni 
medaglia è così nllorizznta e reRa interes>mnte e il libro è un riuReito 
esempio di come de\'e eRxere intesa una eollezione medaglistica. 

::\li eonsenta il Bartolotti di fare un appunto alla impaginazione: 
la descrizione della medaglia, i rif(•rimenti e i dati di coniazione 
poteYano eRse1·e disposti con uno Rrlwmn più e\'idenziato. 

E' molto app1·ezzabile l'a\·et· 1·iportato, raeeolti in un capitolo a 
parte e straleiandone le parti più intereRsanti, ben 118 documenti. 
Segue un'utile serie di indiei : indice dei Pontefici, elenco delle meda­
glie annuali, indice delle leggende dei rm·eRci, indiee per soggetto, 
incliee dei medagliRti e indice genPraiP. 

C. ,J O Hl\ SON 
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G. F. HILL and G. POLLARD: Renaissauce .lfedals from tlie 8amucl 
H. J(ress Collection at tlw iVatioual Gallery of Art) London, 
Phaidon Press. 1!lG7, :307 pp. 

Dopo il catalogo tklle placrlwtte e dt>i bronzi del Rinascimento 
redn tto !la .T o l m Pope-IIPmwssy, nppm·e ora nella stessa elegnnte 
wste tipografica e a cm·a flella stessa Cnsa editrice, il catalogo delle 
medaglie dt'lln Collezi011e Kress. Chiunque si occupi di medaglie, 
eome studioso o come semplice collezionista, conosce lwne l'impor­
tanza della collezione Kress, forse la più importante raccolta lWi\·ata 
di nw!laglie dd Hinnseinwnto. :\It>ssa assieme tla Gustaye Dreyfus 
(18~7-1!114) fu ncquistata Iwl 1!l4ii !lnlla Fondazione Kress e donata 
nel 1057 alla Nationnl Galler~· of Art di 'Vashington. 

Una serie di articoli sui bronzi, sulle plncchette e sulle medaglie 
della Collezione fu pubblicata da Gaston .\ligeon su « Les Arts » 
l !)08. Il primo catalogo eompleto però nppnne solo molti anni dopo 
la morte di Dreyfus, nel 1!)81, nd opern di G.F. Hill per le medaglie 
e di Seymour de Hicci per le plaechette e i bronzi. Infine nel 1!)51 
fu pubblicato da Peny B. Cott un catalogo sommario Rcnaissancc 
Hron.zes jrom 1:l1c J(res8 Collcction. 

Il catalogo attuale è basato su quello dello Hill ed è stato ri,·isto 
e aggi01·nato da Grahnm Pollar!l, direttore della collezimw numisma­
tica del Fitzwillimn l\Iuseum di Cambridge. 

Dopo la prefazione di ;J ohn Pope-IIennessy e una bre\·e nota 
introduttinl del Pollard inizia il catalogo n'ro e proprio che com­
prende: I) medaglie italiane fino nl XYI sec., nn. 1-~12; II) medaglie 
italiane del XYI see. e più tarde, nn. :114-ii2:1; III) medaglie hancesi, 
nn. ri24-582; IY) medaglie tedesche, nn. i'>8:~-G2~; Y) medaglie dei 
Paesi Bassi, nn. G2!l-H40. Chiudono il eatalogo un gruppo di monete 
del Rinascimento, quasi tutte italiane, eecptto una lorenese e una 
spagnola, P l'Appendice con 2!) medaglie, the il Pollard ha isolato 
dall'insieme della Collezione perehè 1·ifusioni tarde o riproduzioni. 

ComplessiYmnente il eatalogo ci presenta una magnifica serie di 
pezzi, alcuni in splendida consern1zione, nella quale In parte itnliana 
è la più rieca. Tra gli artisti italiani, le cni opere sono presenti nella 
collezione, ricordiamo olhe il Pismwllo e Matteo dei Pasti, Francesco 
Lmnann, Bartolomeo :\Ielioli, Pie1· ,Jacopo Alati Bonacolsi, detto lo 
Antico, Gian Cristoforo Romano, Sperandio, Gionmni Boldù, Cara­
dosso, Cristoforo di (}eremia, LeonP Leoni, ,Jacopo Xizzola da Trezzo, 
Pastorino dei Pastorini, AlesRamho ('psati, <tnspm·e Jlola, Antonio 
Seh·i. Gli esemplari della coll!:'zione non sono tutti dello stesso li\·ello 
qualitatiYo, eome d'altronde è logico in una raccolta così l'ieca: è 
da notare infatti, ad esempio, che Pisnnello Yi è rnppresentato eon 
ben 20 esemplari, l\fatteo !lei Pasti eon undici (ehe !lh·entano 12 se 
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,;i athibui,;ce n Mattro la medaglia col pro,;petto dPl Tempio ~fala­
testiano, che il Pollard ritiene im·eee di arti,;ta anonimo). 'l'1·a i pezzi 
più belli ne citiamo alcuni: la medaglia di Pi,;anello per le nozze di 
Lionello d'Este con Maria <l'Aragona (n. 10), quella dello ste,;,;o Pisa­
nello per :Malatesta Xo\·ello (n. 15), la medaglia rli Matteo dei Pa,;ti 
per Sigismondo Pandolfo Malate,;ta con la rappresentazione del 
Castello (n. fiO), ln medaglia di C1·istoforo di Or1·emia con scena fli 
Concordia (n. 211 ). Pochi esempi serlti a easo, suf'tieienti perù a dare 
un' idea della ricehezza della collezione. 

Im·ece non ritengo si possano consider:u·e medaglie i due pezzi 
del Francia per Oim·anni II Benti,·oglio (nn. 1R4-185J, che sembrano 
piuttosto prm·e di monete. 

Tra le medaglie non italiane degna di essere ricordata quella di 
.Jean ~larenrle con i rihatti affrontati di Filiberto TI duca di Sa,·oia 
e di sua moglie 3Iargherita d'Austria: pezzo magnifico che, seppure 
di autore francese, ha un partieolare .interessr per noi, oltre che rlal 
punto di vista artistico, anche da quello storico per i personaggi raf­
figurati. Aggiunge1·ò che un altro esemplare di splendida consena­
zione fu venduto a Basilea nel19G:3 dalla Casa l\Ionnaie,; et l\Iedaillt>s, 
Yt>nte Publique XXYII, lotto n. nn. 

Alla desCl'izione di ogni gruppo di medaglie è preposta nel cata­
logo una sommm·ia nota suU'artista con la bibliografia più recentt>. 
Per ogni mt>daglia, dopo la desnizimw, sono datt> la bibliografia parti­
colare e spesso nott> espliratiYe. 

La desnizione e il commento seguono il catalogo dello Hill t' 

il Corpus dello stesso autore, 1wr quanto rigum·<la le nwdaglie ante­
rim-i al Cellini. Qualche riattrihuzimw e cmTeziont> è stata apportata 
da Pollard, rhe a pag. 277 dà l'eleneo delle ,-arianti rispetto allo 
Hill. Inoltre sedici medaglie di c-ui dodici tedesc-he, già tralasciate 
dallo Hill, sono state aggiunte. 

La bibliografia generale e particolare è aggiornata t> abbondante; 
qualehe aggiunta tuttcwia si potrebhr fare ai la\·ori c-itati dall'Autore. 
Ric-ordiamo tra l'altro, per la pm·te italiana, sul Pismwllo, ~lario 

Salmi, La « Di\'i Iulii Caesaris ef'tigies » del l-'isanello, Commentari, 
1!!57, 2, pp. Hl ss.; B. Degt>nhar·t, Pisanello, in Enciclopedia UnivC1'-
8(tlc dc77' A rtc, X, Homa, 19<i:3, e. (ill ss.; Renzo Chiarelli, Pi.mnc71o 
Firenze, Hl66. Per l'Amadio, Diziona1·ù; Bio _grafico dc_qli Italiani, vol. 
II s. v. (19fi0); per· i mt>daglisti Yeneziani ~!arco Guidizani e il C'ame­
lio, Robert Weiss, La mrdaglia ,-ent>ziana dt>l Rinaseimento e l' Uma­
nesimo, in Umancsimo cttrozJco r Umaursimo 1:cncz·iano, Fii-enze, 
19fi:3, p. :3:37 ss.; per lo stesso Camelio e per il Guazza lotti, Hobert 
Weiss, Thc !l1edal8 of Popc Simtu8 Il', Roma, lf)(il; per Cristoforo 
di Geremia, Robert Weiss, Un umauista reue.ziano, Papa Paolo II. 
Yenezia-Homa, 1958, rhe è c-itato ]Wl' le mt>daglie anonimt> di Paolo 
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II; JWr Oion111ni Bernnl'<li di C':u.;tt>lbolognPRe. IJiz. Biografico dr,qli 
Italiani, IX, s. v. (lfl(li); sui mPdnglisti italiani che hanno lavorato 
nelle Fiandre, il catalogo ilfrdaillrtws et Numismatcs dr la Rcnais-
8ancr au Pays-Bas, BruxellPs, Bibliothèque Royale, Hl5fl; su Gm;pare 
l\fola, A. 3Iagnaguti, L' Errnto del '600, in Rirista Italiana di Nwni­
smatica, 1fl18, p. 101 ss. 

Pt>r conehHlere ci rallPgriamo eon il Pollard e con l'Editore che 
il Catalogo di una così impol'tante eollezione sia stato nwsso final­
nwnte a disposizione 1li tutti i numismatici, gli storici dell'Ade e 
cultori di medaglistica, in una \'este eosì elegante, con tale l'icchezza 
di illustrazioni e eon un appm·ato eritieo eosì vasto e aggiornato. 
Esso costituisce uno strumento di la\·oro indispensabile per chiunque 
vorrà oeeuparsi di medaglie. 

F. PANYINI RosATI 

F. PA~VIXI HOSATI: Medaglie e placchcttc italiane dal Rinasci­
mrnto al XV/Il secolo. Homa, HlG8 (pagg. 72 più 102 tavole). 

Il ,·olnnw, elw l't>ditore De I~uea di Roma ha pubblicato in ottima 
veste, è nato come eatalogo della l\Iostra delle medaglie e delle plac­
elwtte italiane dal Hinascimento al XYIII secolo, ol'ganizzata nel 
1!)()fi 1lit>tro incarico dt>l 3IinistpJ·o I]Plla Pubhliea Istruzione dal 
prof. Franco Pam·ini Hosati, JWI· eRRei·e inviata in Germania e IWl 
Belgio, 1wl quadro dPgli aeeol'di eultm·ali italo-tedesehi e italo-belgi . 
.:\Ia il teRto ehe lo 1n·eeedP, dall'autol'e definito troppo modestamente 
<< ln·en• eenno », l'accul'atezza 1wi dati hiografiei di eiascun artista 
P nPlla deserizionP dt•i singoli pezzi, l'abbondanza dellP notizie ehe li 
I·igu:n·flano, la perfezione dellP illustrazioni che riproducono in gran­
dezza natlnale qmtRi tutte le medaglie e lP placchette esposte nella 
mostra, ne fanno, as,;ai più che un sPmplice eatalogo, un ottimo ,;ag­
gio su un m·gomento di alto intPressP, ma del quale la bibliografia, 
RJWC'ialmente eli OJWre italimw, è molto searsn. 

Dobbiamo eRRei'I:' grati al prof. Panvini Hosati per l'amore e la 
eompetenza eon le q un li ha ,;;aputo Ol'ganizzare questa mostra, espo­
sta, oltre ehe iu molte città della Germania e a BnlXelles, anehe a 
Ptrecht in Olamla P, da ultimo, !Wl mese di dicembre 1!JG8, al Museo 
Poldi Pezzoli di Milano. Essa ei ha consPntito di ammirare e eli stu­
dial'e, !Wl' la prima ,-olta riunite in maniera organica, le gemme della 
nwdaglistiea itnliana, 1lel JH'riodo di maggior splendore, sparse nelle 
quattOl'llici maggiol'i I'<H'coHe pubbliche nazionali. Dei più g1·andi 
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incif;;ori - quali il PiRanello, ~latteo rlei PaRti, Lt>one Leoni - esRa 
eomprenden1 praticamente l'intera OJWra. 

Da segnalare anche l'originale coneezione delle vetrine, appo­
sitamente realizzate, nelle qua l i lf· medaglie che vi erano eRposte 
potenmo esser·e comodamente eRaminate sia dal diritto che dal 
rm·escio. 

Il bel volume del rn·of. PanYini Hosati ci permette di conservare, 
oltre al ricoulo della magnifica mosh-a, una fonte preziosa di con­
Rnltazione. 

Y. D' INC~JRTI 

A. RTXALDI: r'ata1ogo tlrllr merla,qlir papali annuali da Pio VII a 
Paolo 1'1. Yerona, HlG7 (pagg. 114, con 1G1 riproluzioni, rilegato 
in tela con impressioni in oro). 

E' il primo lavor·o del gionuw Alfio Hinaldi, che si rivela buon 
continuatore della lunga, benemt•r·ita attidti\ numismatica del padre. 
Senza speciali ambizioni, Ri propone di fol'llir·e agli amatori delle 
medaglie papali - oggi assai numerosi in tutto il mondo - una 
guida semplicP e pratica. Con la sua veste deeorosa, con le accurate 
descrizioni, con la nitidPzza dellP illustrazioni, riPRce ]WrfPttamPnte 
nell'intento. 

Nessun rilie,·o critico, dunque, per quanto è PRposto nel catalogo, 
che merita, anzi, un elogio. )fa, proprio per qtwsto, non si può tacere 
il piccolo rammarico per quanto in eRso non figura. Perchè il diligente 
autore non d ha compreso, oltre a quelle d'argPnto, anche le altre 
analoghe medaglie d'oro e di bronzo? Perchè non ha elencnto, oltre 
alle annuali vere e proprie, anche tutte le altre: annunli speciali, 
annuali ordinarie, annuali di devozione, straordinarie speciali, stra­
ordinarie di dp,·ozione? Pe1·chè, infine, non ha indicato di ogni meda­
glia il grado, almt>no presunto, di rarità'? Circa quest'ultimo dato, 
egli ,;i giustifica affermando, con lodevole modestia, di non essersene 
Rentito in gr·ado, per maneanza di dati attendibili; ma non posso 
essere d'accordo, perehè le eifre riguardanti le quantità dei pezzi 
eoninti certamente esistono negli arclti\'i Yaticani, e si può ritenere 
per certo ehe ben pochi esemplari siano andati di,;perRi. 

Mi auguro clunque ehe in una prossima edizione l'autore, del 
quale ho molta stima, possa presentare, completato, il RUO già ottimo 
catologo. 
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TriennaJe italiana della Medaglia d'Arte, a cura di Ezio Terenzani, 
con un saggio intr-oduttivo di· Franco Pan\'ini Rosati. Udine, 
1!)66 (pagg. eo, con 50 riproduzioni). 

Costituisce il catalogo dPlla prima )Jostra triennale della meda­
glia d'm·te contemporanea, organizzata a Udine nel quadro delle 
cdPhrazioni dPl centpnario dell'annessione del Friuli all' ltalia, alla 
qualP ha aniso un lusinghiPro successo. 

Yi sono riprodotte, in nitide illustrazioni, le più belle medaglie 
iiwiate dai 3:3 artisti viwnti partecipanti alla rassegna, o presenti 
nelle mostre retrospetti,·e dedicate a cinque illustri seomparsi: 
Antonio Fabris, Aurelio )listruzzi, Vittorio Giampaoli, Publio Mor­
bidueei, Giuseppe Romagnoli. Yi figurano pure le più interessanti 
medaglie esposte nella annessa Mostra delle medaglie storiche del 
Risorgimento, dal 18:38 al 184D. 

Il eatalogo ha soprattutto valore per l'ampio saggio introdutti,·o 
« Lineamenti della Mostra », nel quale il prof. Franco Pmwini Rosati 
traccia, con sicura competenza, un ampio panorama dell'arte meda­
glistica modema, e illustra il valore e l'importanza rlelle opere 
esposte. 

v. D' INCERTI 
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Col\IPT~; RExnc ANALITIQt·~; 1w PREMmR C'oXGRÈR TNn;RNATIONAL 
n'l~TT'll~~ ~;'l' DF: ]>f;FF:XKF: COXTR~; LF:R FALHII<'ICA'l'IOX MONÉTAIRF;R. 

L'ARxoriation lntPrnationale dt>x Nmnixmatpx Profpssionnels 
(ATXP), sagace e signorile m·ganizzairiee del C'ongrexxo di eui trat­
tasi, sYoltosi in Pm·igi nel giugno HHi3, ha pubblicato in extenso la 
documentazione dPi la nn·i eongressua li e o n traduzionP in francese 
dl'llt> relazioni e degli intt'nenti nelle alti-e lingue. 

QTwsta HiYista ha giù r·ipm·tato (l!JG3, pngg. 175-lRO) sia il testo 
<lella relazione per· r Italia fatta al CongrPSSO dal Presidt>nte della 
Soeietà Xumismatica ltaliana, xia il testo delle quatti-o risoluzioni 
adottate, xotto forma di « ,·oti », dal C'ongr<>sso, ed in bJ·e,·p: 

l) che il diYil'to di falsificare e di riprodune le monete ;wenti cmso 
legale sia estPso alle mmwte dt>moiiPiizzate di qua h-dasi epoca; 

2) che gli Stati 1n-oihiscano 1wl proprio tenitorio, sotto sanzione di 
pronedimenti penali, la riproduzione P In contr-affazione delle 
monete estere, anche SI:' dt:>mont:>tizzate, nonchè delle monete 
antiche; 

H) dte gli Stati, allorehè autorizzano ]p proprie zecehe a procedere 
a r·iconiazioni ( « refrap1ws ») di monPte e medaglie, prescrinmo 
dw esse Yengano munite di un sPgno distintiYo insopprimihile 
(« ineffaçahh' »)e facilnwntt> distingnibil(•, a<l e\·itare clw Yengano 
eonfuse eon i przzi originali; 

4) ehe i !·wnizi giuridici dell' l"XESCO eompletino lo studio com­
parato dei singoli testi regohunf•ntanti la riproduzione delle 
monete e delle mt>dnglie, e predispongano, <lopo a\·er consultato 
gruppi scientifici ed as;;ociazioni interps;;ate, un 1n·ogetto di rego­
lamento susct>ttihile d'es;;ere adottat<J dagli Stati membri di tale 
organizzazione i n ternaziona le. 

L'assillo <li distinguPrP il « Yf>I'O » dal «falso» rigum·da generi­
eamente ogni cosa d' intt>I"t'Rse storico od m·tistieo, documenti nnti­
ehi, dipinti, disegni, seulturP, eer-nmiehe, armi, stampe, P eosì anche 
monete e mt:>daglie. 

Ciò consente di 1·itenere che i munismatici, a difendersi dai falsi 
di eollezimw, possano im·oeare le sanzioni contro il raggiro o il dolo 
che si concretano nel reato di truffa (nel C. Pen. ital. m·t. 640), o nel 
reato di hode nell'exercizio del eommereio (id. art. 315), o semplice­
mente lP sanzioni eirilistiehe dt>lla risoluzione eontrattuale e del 
1·isareimento del danno (eosa YPncluta mancante eli qnalitù essenziali, 
nel C. CiY. ital. art. 1MJ0-14!l7J. 

1\fa le condizioni speeifiehe pe1· le quali dalle singole legi­
Rlazioni sono JH"e\·istp lt> sanzioni aecennntP spesso non rieorr-ono, 
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~ieehè il collezioni~ta cui ~ia ~tato appioppato Ull fal~o, può faeil­
nwnte a~Hi~tere alla a~HoluzionP ·di ehi l'ha truffato, o fl·odato, o 
<'OlllUIHJUP danneggiato. 

l'ereiò Hi è fatto ~trada il l'Ollcetto - <·ui ~i i~pirano i Yoti l e 
~ Pme~~i <lal Congre~~o - elw Helle ~ingoiP legislazioni don-ebue 
e~~ere raffigurato altro reato tipieo, quello riguardante, in sè e per 
~è., la neazione e la mPssa in eircolazione di fal~i numismatiei: num·o 
reato ehe don·ehbe prendt>r po~to aeeanto nll'onnai lwn profilato 
I'<"ato IIUmm;nio, riguarda11tt> eioè la eontraffazione o alterazione di 
mon<>te, ~ia nazionali dw di Stato estero, aneo1·a <Wenti «eor~o legale» 
(nel C. Pen. ital. m·t. 45:~). 

Xella seduta inaugurale del CongrF~so il suo 8Pgretario Generale, 
il fnme<'~e E. Bourgey, riemdato ehe l'ADìP ha dall'origine eompiti 
di lotta co11ho i falsi, particolarmente di monete gTeehe e romane, 
ha lamentato ehe anche la prolifPrazioite delle monete false moderne. 
~ia per gli espmplari I·m·i ehe per quelli comuni, abbia ormai preso 
una Pspan~ione inquidante. Ad oppm~i a tale stato di cose taluno 
ha >mggerito di render noti i nomi dei falsari, altri di eurare la 
pubblicazione di riproduzioni dei falsi, da talaltri addirittura di 
eontromarcare eon un punzone, ~l'nza riguardi, le monete false sco­
perte o che Yengano eHibite ai numismatici. Indipen<lentemente da 
tali ~uggerimenti ~i è pPrò pe1·\·enuti alla eonstatazione della man­
eanza nei nni Stati di una pffieaee e eomunque uniforme legislazione 
eontro le falsifieazioni numismatiehe. L'AHìP ha così intraneduto 
la neees~itù <li promum·ere il Congre~~o ed una di~eussione generale 
in materia di fal~i. E, in effetti, al Congre~so si è aYuto l' intenento, 
n mezzo di delegati, eli ben a0 ~ocietù numismatiehe d'ogni naziona­
lità o enti interes~ati alla buona monetnzione. 

A sua ,·olta :\L Dehnye, Direttore della Administration de la 
Jionnnie, ha segnalnto la delicatezza delle qm'stioni riflettenti la 
detenzione e la trasmissione dei fal~i. Xel caso di monete ormni 
priYe del corso legale aleuni dubitano che ~i possa pensare di sotto­
porre i eontraffattori alle stesse (•onseguenze p e nn li eu i sono sotto­
posti i contraffattori di monde l'ireolanti. Si sostiene eioè che la 
fa lsifienzione di monete fuori cor~o po~sa profilarsi soltanto come un 
tento di truffa. JJn possiamo Yei·nnwntP rigum·dare il falsario come 
nn Sl'mplice truffatote ehe cerea di abusal'e delln fiducia d'un even­
tuale aequirente? O non bisogna im·eee preoccuparsi del fatto che il 
pl'egiudizio ticonne~so alla contraffazione, non si arresta all' indiYi­
duo dell'acquirente e non resta ~oltanto ~no? D'altronde le falsifica­
zioni, è ben ,·ero, danneggiano i detentori degli esemplari autentici 
perchè con esse si crea, finehè il falso non è ancora scoperto, una alte­
razione del rapporto tra tarità e prezzo, e perchè, quando è scoperto, 
anehe gli l'St>mphu·i antcntiei diYengono sospetti agli oechi degli 
ama tori. 
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Ihtl punto di ,-ista dell' interes:,:e della eollettiritù i falsari.truf­
fatori (e se ne eonoseono di quelli elle sono riuseiti acl ingannare per 
molti anni nmnismatiei ed areheologhi assai espPrti) commettono 
anche un attentato alla stessa storia della eiviltù. Il dolo dell'autore 
di falsi numismatiei prende <li mira non già l'amatorP, ma ciò che 
forma oggetto degli studi numismatiei, le preziose testimonianze degli 
anenimenti della storia. La moneta è stata uno dei primi strumenti 
delle relazioni tra i popoli. Giusta il suo peso e la sua lega la moneta 
pe1·mette indagini sulla consistenza degli scambi avvenuti tta gli 
uomini. Inolt1·e le monete eon le lm·o effigie, leggende e simboli, assu­
mono la funzione di indispew;a bili documenti per l'analisi del pas­
sato nel quale hanno eireolato, e 1wr la ricosttuzione del l01·o eir­
cuito economico. 

Ora è evidente la grave ingiuria fatta alla storia flai falsari di 
monete, e la loro responsabilitù verso la società, quando conompono. 
<·on l'allestimento dei falsi, l'insieme di JH'o,·e ufficiali d'una lontana 
eiviltù, creando quindi degli pseudo-documenti potenzia !mente atti 
ad m·ientare gli studiosi verso enoneP illazioni. A giustificazione 
della neeessità di opporsi alla produzione <li falsi monetali no"i1 sta 
affatto l'interesse priYato, ma la necessità universale di difendere i 
diritti imprescrittibili della Ricerca. 

Il franeese J ean l\Iazard, Comdgliere della Corte di Cassazione. 
ha ossenato che in materia di monete da eollezione il falso consiste 
nella riproduzione di un doeumento antieo o moderno nell'intento 
di ingannare l'eventuale ae<tuirente. Questa riproduzione può costi­
tuil'e una replica, il più possibile fedele, del modello oppure un'opera 
in cPl'to qual modo originale, consistente nell'unione di più doeu­
menti (l'accoppiamento, ad es., dPl diritto e del roveseio di due monete 
differenti), oppure una creazione assolutamente immaginaria il eui 
stile od il cui aspetto generale possano suseitare il desiderio d'aequi­
sto del collezionista. In ognuna di tali ipotesi, pe1·chè il falso eosti­
tuisca un illeeito giuridieamente perseguibile, oeeone che il falsm·io 
abbia agito con intento di Iutro. Il documento antieo non è protetto 
in sè stesso. Il British 3Iuseum ha realizzato degli splendidi galnmi 
di prop1·ie monete: su di essi un segno distintivo pe1·mette ai meno 
pron-eduti di eonsiderarli, quali sono realmente, dei semplici SlH'('e­
danei di studio. Ma se si wpprime il segno distintivo nell'intento 
di ingannare un collezionista allora si ha il falso. E' dunque «l' inten­
zione fraudolenta » ehe dà alla copia del doeumeuto ed alla sua 
utilizzazione la sua vera qualifiea: nessuna intenzione biasime,·ole, 
tantomeno perseguibile, ha originato la creazione di quei piccoli 
capolavori del Rinascimento - i Padovanini -, riprocluzioui o erea­
zioni ispirate a documenti antichi, niente affatto realizzate allo scopo 
di 1·aggirare alhui. 
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Sono ntrie le rngioni per eui viene nllestita la l'iproduzione di 
un'ope1·a d'arte. l\Ia Fautore de'Ile riproduzioni è punillile solo se 
agisce a fine di luno, così come hanno fatto Becker e Christodoulos, 
1 eui falsi sono stati catalogati da Hill e da s,·oronos, e la eui tecniea 
è stata ri\·elata dallo studio del Ha,·el. 

Yi sono poi le ereazioni attuali di docunwnti antichi, ottenute 
mediante gli ~-;trumenti che hanno stnito a neare gli originali. Ciò 
si può riscontrare anche per documenti moderni e c-ontemporanei ai 
quali la rarità abllia eonferito grande valore. E' il easo delle riconia­
zioni ( « refrappes » ), per le quali deve esaminarsi quando la riconia­
zione può dirsi autmizzata, e perchè le rieoniazioni dellbono (o 
don-ebbero) mmlirsi <l'un segno che le differenzi dal documento 
miginale. 

X o n si può e\·identemenh· negare ad una offkina monetaria di 
utilizzare le matric-i, proprio patrimonio e propria 1·ieehezza. In 
Francia, la l\Ionnaie attua il riconio di medaglie e gettoni ma munendo 
i pezzi riconiati, giusta preserizione di Luigi Filippo, dell' indiea­
zione dd metallo utilizzato e di un punzone apposto sul bordo. Ciò 
a n-iene alla 3Ionnaie, ma non 1wlle officine di tal uni Stati presso 
eui si procede a riconiazioni (anche di monete) identiche all'originale, 
ma senza apponi il segno distintivo del 1·ieonio. 

La ereazione di un'opera (letteraria o artistica) è protetta in 
campo ei\·ilistieo (ripm·azione pecunial'ia, indennità), ma ovviamente 
finchè l'opern non è caduta, con il decorso del tempo, in dominio 
pubblico. In Francia la protezione delle opere d'arte è stata estesa, 
sul piano penale, riconendo, con sforzo interpretati,·o, ad una clispo­
sizione propriamente rigum·dante i disegni, modelli, ln·eretti d'in­
venzioiw ed indu~-;hia li. 

:Kon sempre il falsario può essPrP perseguito eon suceesso, anche 
se il falsario, normalmente, è un tl-uffatm·e. Infatti non ogni azione 
o comportamPnto atto a procurare n sè un guadagno disonesto, rien­
tr-a nel reato di truffa. 

Per perseguii·e il falsario si rieone in Francia ad una legge del 
HJ05 sulla repressione delle frodi («l es fl'clUdes dans la vente des 
marehanclisPs et les falsifieations dcs cleurt'es alimentaires » ). Anche 
qui la giurisprudenza ha dato al testo un'interpretazione estensiva: 
l'autentieità di una moneta è la qualità esspnzin le del documento; 
non si colpisce la falsificazione ma si eolpisee la vendita del prodotto 
falsifica t o. 

Anehe in Fraueia si hn il 1·eato nummario in caso di falsifiea­
zione di monete nazionali a cm· so lPga lP. Per e o n ho la falsificazione 
delle monete straniere è punita in ogni caso, sia ehe esse abbiano o 
no eorso legnle nel paese straniero. 

Per il fatto ehe m·mai nessuna moneta aurea ha eorso legale in 
Francia Yi è Htato ehi, a fine di speclllare sul mm·gine tra il metallo 



monetiforme e i l metallo lingotto, ha e o n i a t o nwzzi n a polpo n i l'OH 
data del 1867 e dPl 1HG8 ,;ppramlo di sfuggil·p ad ogni imputazimw 
penale. TuttaYia nel l fl54 la ('orte (li Cassazione, sforzamlo andacP­
mente il testo dl'll'ad. 142 C. Pen., ha ritenuto il reato <li contraffa­
zione del sigillo, timbro o mmThio dell'autorità (Direttore Pd inei­
sore della Monnaie). 

Alla relazione fatta per la Fl'aneia sono seguite le 1·elazioni di 
C. De Panlo per il Yenezuela, di L. CJ·l•masehi per l'Italia, di N.W. 
Lyell per la Gran Bretagna, di C. Huiz de Larramendi per la Spagna, 
di E. Giehiseh per la Germania FedPI'a lP, di Colin Mm·tin ]Wl' la 
SYizzera, di XPdeltdle\- per la Bulgaria. 

Tra di esse quella pe1· la Gnm Bretagna ha dt>nunziato che il 
me1·cato inglp,;e è inondato di falsi speeie di monete d'oro, tanto ehe 
solamente un espe1·to può ormai stabilire se una moneta è autentica 
o no. I falsi, il eui eommereio è estremamente lucroso, sono destinati 
sia ad alimPntare le eollezioni, sin pe1· farne monili. Ormai il mercato 
delle cose d'arte può proteggersi contro i falsi mediante l'<< exper­
tise». Non si fa più affidamento sulla legge, la qualP pe1· colpire 1i 
falsario 1·ichiede le si pro\'i che il medesimo ha aYuto realmente la 
intenzione di sorprendere l'altrui buona fede. In Chan Bretagna 
anzitutto talune leggi mirano a J'PIJI'inH•I·e la contraffazione delle 
monete eol'l'enti, cioè a\·enti eorso legale. Una moneta è considerata 
eol'l'ente se è stata coniata in una <lellP zecche di S. MaeHtà, o se ha 
corso legale in una pade o I'alha dei Dominions, e<l infinp se hn 
eorso legale in un paese straniero. Xel 18fl0 sono statP proelnmatP 
« eol'l·enti » le monete d'oro britanniehe eoniate dall'asHunzione al 
trono della Heg·ina Yitt01·ia (1888). 

Da tempo è stata intenlPtta l'introduzione nel HPgno l'nito dt>lle 
monete eonhaffntte. E' l'l'O di 1·ibellione ehi imp01·ta nel Regno Unito 
monete falHe o contraffatte d'oro o d'argento, Himili a monete tOITPnti. 
sapendoll' false o eontraffatte, e ehi psporta dal Hegno l'nito monete 
false o contraffatte. E' pure ritenuto in eolpa ehi sPmplicementP pos­
siede monete auree falsP o contraffatte, o le offre in veJHlita. E si è 
nltrPsì disposto ehe ehiunque fahb1·iehi, offra in vendita, JWSHiedn al 
fine di vendere (- quindi anche l'orefiee ed il chineagliere -) un 
pezzo rasHomigliantP a moneta d'oro o d'm·gento aYente eorKo lpgale. 
o portante leggenda confondibile eon quella ddlP monete m·pnti eorso 
legale, \'enga punito eon la pena fino ad un anno di earePrP. Altre 
disposizioni portano penalità llPl' la falHifieazione, ]Wl' la doratura. 
l'ar·gentatura, il detPrioramento dellP monl'ÌP, il posHPsso illeeito di 
monete limate, la sfigurazione e l'emissione di mo1wtt> sfigm·atP, lo 
acquisto o la \'enclita di monete eli eontraffazione pPr nllore minore 
di quello della loro indicazimw uffieiale, l'importazione e l'Psporta­
zione di tali mmwte, la fahhrienzione, la traHfo1·mazione od il poH­
sesso di strumenti di eouiaziom•, il trasporto di essi, Jlonehè di 
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moBett' e liBgotti, fu01·i dnlla zecen autorizzata. Chiunque tro\'i in un 
luogo qualu11que, o in posspsso di ehiunqu<:>, eh<:> non n<:> ha autorità 
o moti,·o nd<:>\·ole, un pezzo falso o contrnffatto somigliante ad unn 
moneta COI'l'ente, o uno strunwnto, utensile o macehina adattnta o 
eostruita per la contraffnzione delle monete eonenti, è finalmente 
autorizzato a se(jtwstr:ne la moneta o lo strumento di eo11traffazione 
ed a portare tosto ogni cosa anmti il giudice. 

Questo lo stato della legislazio11e ingl<:>se relatinunente alle 
monete :wenti eorso legale. Un le contraffazioni che inondano il mer­
eato inglese sono sopratutto di monete elw non hnnno più corso legale 
nwi nel Regno Unito \'Uoi negli altri Stati. 

Tali ultime eontratl'azioni rieadono sotto il rigore di altro gruppo 
di leggi, quelle sulla punzonatura degli oggetti (l'OI·o e d'a1·gento. In 
base a tali leggi, nel Regno Unito non è tra l'altro leeito fabbricare, 
Yendei·e, espone a fini di Yendita, oggetti in oro o argento se il 
metallo di tali oggetti non ha caratura regolanwntare. Parimenti 
non è lecito fabbricare, Yendei·e, eee., oggetti in oro o argento senza 
ehe essi siano stati eontraddistinti eon punzone regolamentare, eon­
sideradosi delitto la eontraffnzione o la soppressione del punzone. 
L'oro e l'argento in IJane proYen i enti dall'estero, se destinato alla 
coniazione di monete nazionali non può essere seambiato o messo in 
\'enditn se in contrasto con le norme sul titolo flei metalli preziosi. 
o se no11 è stato sottoposto a s.aggiaturn, marehio e punzonatura. 
Sono eselusi da tali presnizioni gli oggetti in oro P nrgento impor­
tati dall'estt>ro ed iYi la,·orati da più di dieei anni, eome pure gli 
oggetti laYorati nel Hegno l'nito. Pen·iò le falsifieazioni di monete 
antiche, non essendo eonsidr>rate monete ma soltanto oggetti in 
metallo prr>zioso, debiJono essr>re sottoposte a Ila analisi del titolo. 
Le medaglie in argento (non pen) quelle in oro) sono esr>ntate dalla 
punzonatura. 

Interessa i numismntiei il fatto elle In lH'PSPHZa del 1nmzone 
apposto dalle autorità inglesi disYela a chiunque ehe il pezzo non è 
autentieo. Ed altrr>sì il faHo che le trasgressioni alle leggi relati,·e 
al titolo dei mt>talli ed alla punzonaturn comportano rileYanti 
ammende che \·engono de\-olnte agli uffici preposti alla saggiatura, 
sicchè è rdatinunente age,·ole attirare l'attenzione di tali uffici, non­
ehè degli uffi(·i doganali, JWl' l'esame di pezzi numismatiei sospetti. 
Pel'tanto i numismatiei, 1nn· nel e a so di falsificazione di monete orma i 
pri\·e eli <"orso legale, possono eosì pr>nenire a difr>ndr>I·si dalle frodi 
(li eui poh-ebbe1·o diYenire Yittime. 

On-iamente anche la legislazione del Regno Fnito profila il 
1·eato di truffa, che esige un'intenzione fraudolenta in ehi lo attua, 
eiò ehe quasi sempre eompOl'ta gravi difficoltà di pronl. 

Xr>lln relazione fatta per la G·ermania FPdPI·nle 11011 so11o senza 
interesse le notizie riguardanti il processo contro il Dr. Selunidt e 
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sorella )Wl' fal>l>rieazione '-' :,;paeeio <li Heiehsgoldmtinzen, celebrato 
presso il 'l'rilnmale di Bonn nel l!IGO ed in grado d'appello aYanti la 
Corte di Bonn. 

Si è trattato della riproduzione di monete auree (ed anehe di 
r:ne tedesehe: 20 marehi in oro del l!JlH per il 'Vurtemberg e del 
1880 per il Bnden). Il Dr. Sehmidt definisee l'atti,·ità della propria 
ditta eome diretta alla «riproduzione originale delle monete d'oro 
dell' Impero », eon « rieonii dei pezzi da 5, 10 e 20 marchi in 
oro». 'l'aie la pubblicità fatta sui pe1·iodiei, che propone l'acquisto 
per gioielli o per « inYestimento », dei pezzi riprodotti, nn-er-tendo 
ehe per pregio e ft>deltà dd disegno, per identità di peso e di titolo 
«è impossibile differenziarli da quelli eoniati sotto l' Impe1·o », e che 
« i prezzi sono quelli prati e a ti dalle Ba nelle », eon ribassi nuiabili 
secondo il numero dei pezzi aequistati. Per il fatto elle il D1·. Schmidt 
e s01·ella hanno 1·iprodotto e Yendu1o le monete rare tedesehe sopra 
speeifieate, quattro note ease numismatiehe tedesche si sono costituite 
parte ciYile nel processo. 

La relazione per la S\'izzeta inizia con In ('OIJsta tazione eh e, fino 
ad un deeennio dopo la fine della prima guena mondiale, il Yalore 
di eireolazimw delle monete è andato aunwntando rispetto al ,·alore 
segnato su di esse, e che tali mo1wte ben presto si sono tramutate in 
men·i a\·enti quotazione in borsa. La rarefazione dell'oro monetato 
ed il conispondente aumento della sua quotazione ha da allota spinto 
i falsari ad imitare le monete d'oro per lunare della differenza tra 
il nllore dell'intrinseco e la loro qnotaziont'. 

L'espandersi di tali falsifieazioni, tra il resto, ha compOI'tato 
gnmde disotdine nel campo delle diseipline numismatiche. Dal eanto 
loro le autorità giudiziarie hanno finito per ritenere ehe le monde 
fuori corso abbiano eessato di a\·ere cm·attere di monete, onde chi 
le imita non ereerebhe affatto moneta falsa. In modo più convincente 
i tribunali - seeondo la relazione per la SYizze1·a - a nebbero poi 
l'itenuto elte l'imitazione delle monete fuori corso costituisc-a falsi­
fi,·azione di meree. 

Sella Svizzera non si sarehlw mai presentata l'occasione di col­
pire i falsifieatori di tali merci (s<nel>bero tutti atti,·i in paesi esteri), 
ma ,·engono spesso colpiti coloro ehe le mettono in circolazione. 

Però si distingue, seeondo la legge sYizzera, tra chi è in buona 
fede e ehi è in dolo quanto alla messa in eireolazione delle falsifica­
zioni. Tutta\'ia si è ritenuto in dolo un venditore ehc ave,·a twvertito 
il eompratm·e della fah;ità. del pezzo: ciò perehè il eompratore poteva 
a sua volta vendere per autentica la falsificazione acquistata. 

Seeondo il relatore per la S\'izzPra sono da considerarsi quali 
monete i pezzi a\·enti eorso legale al valort' su di essi indicato, men­
tre sono da eonsiderarsi quali me1·ti i pezzi ehe c-ontinuano a circo­
lare 1wr un nllore uffieiale diffe1·ente da quello indica t o sul pezzo. 
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(In hm;t> a simili <·oneetti .Tean .Maznnl, in Bullt>tin de la Soeiété 
F1·an<;ai8e de ~umismaiique, gennaio l!lGG, pag. 5, ha manifestato 
I'aniso - sia pure pm·zialmente rettifieato nello 8tesso periodieo, 
marzo l!JG8, pag. 258 - elle emissioni fatte per taluni Stati ehe 
hanno 1·eeentementP raggiunto l'indipendenza, manehino, dal punto 
di ,-ista economieo e da quello numiRmatieo, delle earatteri8tiehe di 
moneta, e siano, in realtà delle Remplici «medaglie». Nota del recen­
I!Ore ). 

Il relatore per la Svizzera ha Rostenuto ehe eolui al quale è pre-
8entata una moneta fuori corRo falRificata non j)08RH eonfi8care il 
pezzo: la confisea è pre,·ista dal C. Pen. R\'izzero per oggetti 8URcet­
tihili di aneeare danno, speeialnwnte riguardo alla morale ed allo 
ordine puiJIJlieo. Ma eRRa può es8ere ordinata Roltanto dall'autorità 
giudiziaria, la quale potrà dispone anehe il ritiro dalla ein·olazione 
o la distruzione degli oggetti eonfi8eati. Confiseando pezzi che erano 
stati Yencluti eome riconiazioni di monete antidw, l'autorità giudi­
ziaria s\'izzera ha motiYato i relatiYi p1·on-edimenti eon la pi·eoccu­
pazione che i pezzi finissero acl essere posti in eireolazione, da aequi­
rente suecessivo, quali pezzi autentiei: donde il perieolo per la eol­
letti\'itiì.. La legge t'lYÌzzera non eonsente al p1·ivato di fare egli stes8o 
tagli o segni ai pezzi soRpPtti a lui offe1·ti in n'IH1itn, 1·estituendo 
all'offerente i tJezzi eoRÌ Hfigm·ati. Solo il 'l'rihuna le può sPquestrare, 
80ttopone all'esame di esperto, far dish·uggere, un pezzo monetale 
Rospetto. Il eommereiante <·ommdtereiJIJe ei'l'Ol'l' profeRsionale tagliuz­
zando egli stesRo i pezzi ritenuti falsi. 

Il Congres80 ha anehe affrontato il tema delle terminologie, a 
eomineiare dal motto « numismatiea », la quale, seeoJHlo il L:uousse, 
8are!)be la « seienza delle medaglie e monete storiche ». X. Calicò, 
l'1·esidente della ADìP, ha soste1mto essere più opportuno dare una 
definizione negatin1 anziehè poRitiva, indicando cioè in quali casi si 
rieorra aiJuRinuuente al termine ed alla sua aggPttivazionP (easo 
delle ditte eommereiali ehe 8i autodefiniReono « numismatielte » e 
elle eommereiano medaglie o pseudo-monete di propria o di altrui 
produzione. La qua lifieazione di tali ditte sorprende la !)uona fede 
di chi ha l'illusione di aequi8tare monete). 

Anehe gli spagnoli De XavaHeuèR e De Lanamendi ritengono 
abu~inl il te1·mine « numismatieo » riferito a tali 80eietà, ditte o 
prin1ti. 

Il frane~'se Kampmann sostiene che la numismatica è Roltanto 
una seienza, la quale non è neeessariamentP coltin1ta da chi è addPtto 
alla eoniazione delle monete o delle medaglie. Fn ineisore, un editore 
<li medaglie, non è di pe1· sè un numiRmatieo: è soltanto un artista, 
un imprenditore, ehe ('l'Ca medaglie, il eui studio, sotto ogni suo 
H8petto, riguarderà poi il numismatieo. 
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De ~araHtUèH nffaeeia però il dubbio ehe il CougreHHO non poHHa 
patroeiuare preHRO i <lin•rHi Stnti la propoHta di 1·estringere c·erte 
atti,·itù. pm·anumiHmntirlw, permettPIHlo di fregiarHi delln qualifica 
di uumiHmatico Holo a ehi è dedito ad attiritù propriamente uumi­
Hllla ti e h e. 

IniziataRi la diReURRione HUl termine « falHo », ne viPne riecmlatn 
la definiziouP <lPl LnronHse « fal8o, l'lTOiwo, menzogupro, eonhnrio 
alla \·eritù o alla 1·ealtù, ehP ha a8petto ingaunprolP riHpdto a qualehe 
eosn; in pal'ticolar·e il Ìl'rmine falsa moneta defini8C'P monete fahbri­
<·nte c·on metalli di poco prpzzo e imitanti le monete legali allo scopo 
di hH·rarP, c·on la loro emis8iOJH\ della differenzn di ralore inhinseeo». 

La riportata definizione, eomP subito YienP da taluno OS8PlTato, 
11011 calza al easo dei falRi da eollezione, eontl'o i quali i numismatici 
an-ertono la neeesRitù della più ,·igoro8a difesa. Inoltre, a l'Palizzare 
tale difeHa, il termiue << fnlso » donebhP P88PrP 8ganeiato rlall' inten­
zione che ha aYuto eolui eh t> lo ha neato: il 1wzzo nt>ato JWl' diletto 
indi,·iduale è pul' sPmpre un fal8o, 8<' è n•1·o elw altri, dopo l'al'tefiee, 
potrà farne oggetto di ,·endita. «Falso» è generieamente ei<Ì che non 
è Ye1·o, ehe non è autentieo. 

Analoghe 088Pl'\·azioni reugono fatte 8Ul termine« falsifieazione ». 
~la tale te1·mine non in ogni pae8e e non in ogni l'ireoHtanza eoni­
sponde al termine «fa l8o ». 

YPngono poi in esanw i termini « altei·nzimle », «pezzi d' inn•n­
zione o di fantasia» (e,;.: preesistPnti ma battuti in metnllo di,·erso 
dall'origina le). 

L'nme1·ieano ,J. For<l propone il tPrmim• <<c-ontraffazione» Re 
E:'sse rigunrdnno monete in eorso, ed il termine «imitazione » se 
l'iguardano eopiP fattP pel' ingmmnl'e i numismatiei. 

L'italiano E. Santamaria, a propoHito delle « iuYenzioui », 
l'itiene Yi si possnno eomprendPre ll' Pmissioni dell'Ordine di l\Ialta. 

E si pnssa a l tel'milw « rieon io » ( « refl'appe » ). Per J. Ford 
« refrappt> » è l'utilizzazione di un (·onio uffieiale originale. Cita il 
caso, \'erifieatosi in Gran Bretagna e negli Stati l'niti, di Yendita 
eome fenaglia di \'C'tC'hi conii. Seeondo X. Calieò, ehe è preocenpato 
dd pregiudizio dw ne YiPJJe alla numismatiea, la « I·efrapp(~ » è legale 
HP è e,.;ereitata da pal'te dello Stato son·ano ehe ha emesso il tipo di 
moneta oggetto della « refrappe », sempre però quando eHsa Yenga 
eseguita dietro ordinP delle autoritù gm-ei·natiYe eompetenti, e non 
consegua im·eee all' iniziatin1, ad es., di dipendenti della zeeca o di 
altri, nel qual easo si ha soltauto nn «falso». I rieonii uffieiali pos­
sono parifiearsi alle monete l'Oill<llle di restituzione (De ~~waseuès). 

L'austriato Lanz, a proposito del rieonio del pezzo assai raro 
da 100 eorone 1 !Jlri per Fn111eeseo Giuseppe, riferiste elle, essendo 



i riconii nutorizznti h'galmt>nte, non era stato pol'sibile nel pnsRato 
indurre la zeeea austrinea ad app'one sulle p:ntite di pezzi riconiati 
un numPro d'orèline distintiYo delle emissioni. Tutt:wia la Società 
N"umismatica Au!'triaca anPbbe da ultimo ottenuto la cessazione 
della riconiazione di monete con l'eftigie del defunto imperatore. 

11 Congresso passa all'esame dei termini «copia», « controtipo » 
(« eliehl> négatif, inn~I·sé », Larousse), « galnmo » .. J. Ford, richia­
mando una pubblieazimw nnwricana, tlistingue i falsi in tre catego­
J·ip: facl'imili (ap1nontati usando i conii delle monete autentiche) 
- pezzi fusi - elettrotipi (galnmi). Distingue poi i pezzi coniati: 
in quelli eoniati n mano ·- in quelli ottenuti sotto fiamma ( « l>tin­
CPlage par érosion ») - mediante matrici 1n·pssate. 

Lafauril', ConserYatme del C'abinl>t flps :\Iédailles di Parigi, illu­
stra il significato delle locuzioni « ftmione » («fonte » ), «fusione ori­
ginale », e « rifusione » ( « refonte » ). Yi !'Ono medaglie rinascimentali 
ch.e, per quanto fusP, sono perfettmnente autentiehe. Dunque il ter­
mine «fusione» non può essere sinonimo di «falso ». Così Yi sono 
delle « rifm;ioni », cio€> delle fusioni fatte utilizzando la matrice eli 
una precedente fusimw. Cer-te medaglie rinascimentali, conser,·ate 
anche in grandi collezioni pubbliche, presentano tali diametri che le 
fanno identificare in rifusioni di una lunga serie di precedenti rifu­
sioni. 

E. Bom·gey specifica che oltre la fusione originale, che qualche 
Yolta è andata rwrduta, si hanno rifusioni che si tenta di empirica­
mente elassifirnre in ordine deri,·ati,·o. Il ritron1mento di una nuon1 
1·ifusione ineide sulle eonelusioni eui i cultori fli medaglistica sono 
fino a quel momento penenuti. Yi sono inoltre rifnsioni «dell'epoca », 
eioè coen' nll'm·iginale, e rifusioni « antiehe » (fatte lH'e!'sochè nel 
decennio dalla nenzione dell 'origiwde ). Ace n nto n t a li rifusioni, tutte 
di grande interesse eollezionistico, si hanno rifusioni moderne che 
donebbero :n-ere solo fini din1lgatiYi. 

Il te1·mine « demonetizzazione ». serondo ,J. ::Haza rd, implica tre 
nozioni: toglinwnto delle monete dalla eircolnzione - loro depoRito 
nelle cnsse dello Stato - cambio in base alle nuon' truotazioni. 

Xelle ultime battute del Congresso il rappresentante flell' Orga­
nizzazione Internazionale di Polizia assinua il più ampio appoggio 
dell' InteqJOl rwlla lotta eontro le fnl!'ifieazioni, e di considerarsi 
ROimnamente inte1·essato al progetto di erigere a reato specifico lo 
attentato rontro la gPnuinità degli oggetti di rollezione. 

L'americano SelfridgP segnala l'attidtù negli Stati Uniti dei 
fabbriranti di imitazioni, soprattutto quella di Peter Hoser di Xew 
York, che smercia imitazioni di monete greehe, 1·omane, inglesi, ame­
ricane. Hiferisee che il gimnale numismatico « Coin World » rifiuta 
m-mai In pubblicitù per le imitazioni monetnli nonchè eli gettoni e 
di medaglie. E' del parere ehe si debba nwttere in guardia i colle-
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zioniRti pubblicando l'eleneo delle imitazioni ehe man mano appaiono 
sul m t:> rea t o. 

Il rappresentante dell'Ameriean Trt>HRUIT Dept., Hanly, informa 
ehe al principio del l!}()f) era Rtata aeeertata la proYenienza dalla 
Italia di falRi dei pezzi d'oro amerieani. In l"l'altà in Italia t>ra Rtata 
Reoperta nel 1 !lG4 una zecea elandeRtinn prPRRO Bologna, e più tardi 
ne era stata seoperta un'altra a Milano. Yenin1 perciò intereRsnta 
la polizia a pi-eiHlere miRure rig·m-oRe ]Wl' Rtroneare la fahhrieazione 
e cireolazione dei falRi. Pure pt:>r segnalazione nmericana la polizia 
germanica ]Wt>ndeYa miRure per far ceRRm·e il trnffìco <li rari pennies 
falRi introdotti in America dni militari di stanza in Germania. 

Per l'UN'ESCO un suo dell'gato 1nomette appoggi onde a\·erRi 
la pronta realizzazimw delle lH"On'idenze atte alla difeRa contro i 
falRi, e Rollecita l' ilwio di 1·apporto c·irea i hwOI"i del CongreRRO r 
delle sue specifiche eonelnsioni. 

Da ultimo il CongreRRo, preRe in esamQ le sPtte mozioni presen­
tate ed esam·ita ogni discussione nl riguardo, 1n·on·ede a fonderle 
nelle quattro mozioni conclusi,·e ( « Yoti ») che questa recensione ha 
già riportato. 

RiasRtmtiYamente poRsiamo ritenere elw gli inh'rH'nti an1tis;i 
sui Yari argomPnti trattati nel CongteRso quasi sem1we hanno fatto 
sprizzare e coneepire la RoluzionP poRitinlmente e Reientificamente 
eorretta. Così laddm·e Ri è ritenuta l' indipeiHlenza del problema della 
represRione dei falsi numismatiei rispetto al più ampio problema 
clelia repressione delle frodi I"igum·danti le nltre coRe m·enti interesse 
Rtorieo od artistieo. Così laddm·e Ri è Rtabilito di reprimere, senza 
eccezioni, ogni falsificazione di monete da eoll('Zione, ma di ammet­
tere diseriminazioni quanto alla 1·ipro<luzione delle medaglie e loro 
commer-cio. 

Dalle opinioni t>R]Wt'RRe dai eongresRiRti d'ogni paese in tema di 
terminologie non Rempre è emerRa opinione pren1lente ed im·oeabile. 
Ciò si spiega aYuto riguardo al fatto che ogni paese ha una conce­
zione propria, rispecehiata nella sua legislazione, eirca le falsifica­
zioni numismatiehe. Sieehè il Congresso ha felieemrnte intran-eduto 
l' inopportunitù, in quakhe raRo, di 1n·oponE' dPfinizioni Yalide ]Wl' 

ogni singola legislazione. 
Ya eomunque sottolineato eh e il Congr-ess;o Ri è giO\·a t o dello 

appor-to e dell'eRperienza, oltrPehè dt>lle personnlitù ehe abbiamo 
nominato, anche di altri qualifieatiRsimi Rtndiosi: del Dr. Suther·land 
(]ella Commissione InternazionalP di "Xumismatica, dello R\"edeRe Nor­
din, dell'inglese Kent, dell'americano l\f. Hothert, dello RYizzero H. 
Cahn, e di altri. 

La Commissione Per-manente, nominata da l CongreRRO ]Wr ma n· 
dare ad effetto i Yoti deliberati, ha aneh'PsRa rieeYuto calorosi ineo. 

286 



raggiamenti da parte di gm·erni e dell' F~ESCO. E ciò induce a 
sperare che non sia lontano il giorilo in cui i singoli Stati: 

a) di\'ietino la falsificazione e riproduzione delle monete 
demonetizzate, sia antiehe che morlerne, originariamente !Jattute nwi 
nel tenito1·io rlel singolo Stato nwi nel tenitorio di altro Stato; 

b) renda no obbligatoria per le proprie zecche l'apposizione di 
nn particolare segno distintiYo sulle monete e medaglie riconiate; 

c) nddi\·engano ad nna regolamentazione uniforme in di\'ieto 
del commercio fraudolento delle monete e delle medaglie di collezione. 

L. CRE:IIASCHI 
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NECROLOGI 

..\I. D. BAR A X O "\V S C K Y 

E' con il più profondo !lol01·e e nwstizia ehe noi, yecchi soci della 
Società Numismntica Italiana, ricm·dimno il nosho illustre collega 
colonnello ì\l.D. Baranowscky spentosi a Roma il 21 agosto l!lG8. 

Il colonnello Baranowscky appartenen1 alla nostra Società 
a ne ora cl ai tempi eroici qua n do la Sede era alla Roechetta del 
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CaRtello Sforzesco, nei locali, mnlt:>dt:>ttnnwnte heddi <l' inYt:>rno e non 
certo confortt:>\'Oli, JWrÒ belli, 1wi quali, secondo In tradizioni:', abitù 
per un certo tempo Lt:>onardo da Yinei. 

E lì Iwllt:> riunioni Rettimannli alle quali lWPndenmo parte L. 
Lafhanehi, G.O. Cm·nag-gia, S .. TohnRon, P. Bonazzi t•d altri noRtri 
Soei anch'esRi ora Rcompan·li P d1t> rappi'eRentnnmo, pPr la dottrina 
e l' impm·tnnza dt>lle lOI'o J·;H•colie, l'èlite della Xumismntica Italiana, 
Yeniva aceolto con sonidentPittt:> simpatia il Rempre RonidPnte ed 
affabile :\LD. Barano\\'Reky. Erano, !JUelli, i h•mpi (]p] RUO PHm·dio 
nnmismatieo, il principio della 1-1ua seconda vita. 

Xato a Pietrobul'go il :n s<:>ttemhre 188!1 in una ,·ecehia famiglia 
di militari, eome tutti i 1-1uoi dn gt>n<:>razioni e geiwi·azimii pPI' tl'adi­
zione, eg-li pure intrnpi'eHe la eHI'l'iPI'a militar<:>. 

L'inizio dPlla gu<:>rra dt:>l 1!114 lo trm·a g-iù uffieialt• P(l Pgli la ft>ee 
tutta e 1-1ul Rel'io, sino a quando la ri,·oluzione lo eoRtl'ingP a passarP. 
con innumere\·oli pericoli, dal fronte in disRoluziorw all'Armata 
Bianca in ,-in di formazione, nella qualP poi continua la lotta JWI' la 
dif<:>sa della dignitù e la Raln•zza dt>lla HuRRia sino al crollo totale 
di ogni resistenza. 

Xel Hl20 lo 11-oviamo a )filano dovP attorno alla sm·ella, giù da 
t<:>mpo in Italia, stanno raceogliendosi i fratelli HOJli·an-isHuti alla 
immanP tragedia. 

Pri,·o di nwzzi, eomineia a hworare come sempliee opPraio in uno 
stabilimento P Rolo in seguito, dopo awre appreso un -poc·o la lingua 
italiana, diventa aiutante della Rm-PIIa, titolare di un nPgozirtto di 
antiquariato in via RaRtrelli. In questo negozietto una st:>ra gli \'iene 
offe1·to l'acquisto di nn lotto di monete, cosa non inconsueta in quella 
epoca tanto elw più ,·olte propo1-1te del genere gli e1·ano stati:' fatte e 
da Lui sempl'e 1·ifiutate a causa della sua incompetenza nella materia; 
questa ,-oltn, chissà perehè, fol'se )Wl' pronne a tl·attare nn num·o 
articolo, aeqnista il lotto e eosì com'è lo espone, in una <"iotola, in 
Yetrina. 

Scandalo in famiglia: quel « baslott » ro,·inanl l'equilibrio e la 
estetica della Yetrina! ecc. ecc. La eiotola dt>lle mmwt(• ,-ienP l'itirata 
nell' inteniO del negozio. 

Dopo quelche giorno eapita in 1wgozio un tale, \'<'(le le monete, 
ne sceglie qualcuna, domanda il pl'ezzo e ~l.D. Barnnowseky, con la 
sua 1woverbiale eandidezza, riRponde di non poterlo clil'e ]Wrchè non 
lo Ra, im·ita l'aequirPnte a fare una JH'OJlORta e l'aect:>ttn. 

L'nequirente in seguito l'itOl'na e la scena si ri1wte, però comincia 
a risn•gliarRi in :\I.D. BaranowHcky un certo inteJ·esRe per questi 
fascinosi tondelli di metallo, pieni zeppi di bellezza e di storia. 

Si mette a studiare, studiare con accanimento ed in poehi anni da 
qu<:>sto insignificante epiRO(lio, nasce il grande astro di Baranowseky. 
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Si trasferisci? a Homa don' lP condizioni dt>l mereato erano a 
quel tempo più faYOl'P\·oli, comincia con trp listini n prPzzi segnati 
ai quali sPguono subito <lopo, nel l!J~!l, <lue aste ddla coll~:>zione Cuzzi 
ehP furono nell'Ppoca un gnmde an·enimento numismatico e una 
grande affermazione per,;onale <li Bm·nnow,;eky. 

RPguono ]p ast<> d<•lJp l"accoltp di C'. Bt>J·nar<l, C'ayallaro, 'rra\·erso, 
.\Im·tini P poi il mmJnmPntaiP e ,;piPIHli<lo catalogo <lPlla coiiPzimH; 
'l'ri\·ulzio e ,;ino al 1mm cataloghi a prt>zzi s<>gnati. 

Le carntteristielw di que,;ti suoi lamri sono due: una profonda 
<lottrina e l'm;,;olutn ohit>tti,·itù Iwlla deRci·izimw dt>i ,;ingoli pezzi . 

. An<·m·a oggi, ;llla di,;tanza di oltre :::o anni e con tutti i progressi 
fatti dalla numi,;matica, Rorn·atutto nel secondo dopoguerra, essi con· 
ser\·ano tutto il loro nJlm·P, padieolan1wnte pPr quanto rigmuda la 
ricPJ·ca dPll'origine di pPzzi P Yt>ngono tnttm·a commltati. 

Con il pa,;,;ar del tPmpo l'autmitù di )l.D. Baranowscky in 
mat~:>l'ia numifnnatiea dirit>IH' indiseus,;a: i suoi con,;igli, i suoi apporti 
fm·ono qunlcht> Yolta det~:>rminanti Iwlla formazione di numerose 
raccolte, diYPnute in seguito famose. 

A Lui il TrilmnniP t'd il Connnw di Homa, danno l'incarico di 
PSPguirP la lWl'izia clel (•elehre ripostiglio di Yia Alps,;andrinn, SCO· 

perto durante la clemolizimw <li n•cchi stabili, ripo,;tiglio che bPIJe 
orclinato è ora PHpo,;to in CnmpiLloglio. 

Egli è ascoltatissimo con,;iglit>re dt>l He \'ittorio Emanuele III 
rd il suo conh-ilmto nll'nmplinnwnto <h•lla coiiPziont> rPale è wrn· 
mpnte importnnte, eonw è stato dt>tPtminante per la formazione della 
raccolta dPIIP me1laglie dPi Sayoin, fatta <lalln Ht>gina Elena. 

Disturbi alla Yistn, ti<luRseto in ,;pguito In sua attività; atti\·itù 
elle petò non c·t>Rsò mai eompletanwntt> sino alla sua sromparsa, gtazie 
anc·he al ,·alido aiuto della figlia. 

Sino agli ultimi giotni non 1wrdPtte mai nè il suo portamento 
da soldato P ,;ignore di Yeechia tazza, nè In sua pPnetrnnte lueidità, 
nè il ,;uo buon umm·e, nè il suo HOITiso buono e gPntile. 

C'inchiniamo l'P\'Pl'Pnti alla Sua m~:>moria. 
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NELLA SOCIETA' NUMISMATICA 

ITALIANA 

ADUNANZA 25 GENNAIO 1968 DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

Presenti il Presidente Cremaschi, il Viep Presidente Leuthold, 
il Segretario Ratto, i Consiglieri D'Incerti e Petroff. Giustifieate 
le assenze dei Consiglieri Bosisio ed l'lrich Bansa. 

Il Consiglio accoglie le seguenti domande d'associazione ordi­
naria: Sabbioneda Luciano, Lunelli Prof. Lorenzo, Serafin Franeo. 
Prende atto delle dimissioni dell'associato Ca,-. Bt>rgamini Alberto. 

DelibPra di variamente aumentare il prezzo di wndita dei fasci­
coli arretrati della Rivista pubblicati prima del 1!)48. Delibera di 
fissare in L. 5.000 il prezzo di vendita del fascicolo 1!lG7. 

In merito alle mostre di moneta in Yendita presso la sede asso­
ciati\·a decide, a complemento di quanto deliberato il 5 ottobre 19G7, 
che dette mostre abbiano luogo una volta al nwse e siano risenate 
ai commercianti professionisti qualificati membri della Società, a 
turno tra di essi, e soltanto uno alla volta, nella mattinata della 
seconda domeniea del mese, tranne che nei giorni e\·entualmente 
fissati per le riunioni assembleari o eonsiliari, eon turno discrezio­
nalmente regola t o da l Consiglio, gra nmdo esdusinunen te su ll'eRpo­
sitore l'osservanza delle norme, 8peeie fiscali, disciplinanti il com­
mercio numismatico, sollevata la Soeietà da ogni responsabilità al 
riguardo. 
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Il Consiglio rt>ndt> omag-gio alla nwmoria <lt>ll'a~~oeiato <leet><lnto 
l'a trigna n i Comm. An toni o. 

ADUXA~ZA 1::~ l\IAHZO HJGS DEL COXSIGLlO IHBE'l'1'1YO 

I presenti ed a~st>nti ~ono gli ~tt·~~i ~<>gnalati n<>lla pn•n•dt>ntP 
<• d una nza. 

Il Consiglio prt>nde t·onost·t>n;;a <li lett<>l·a in\'iata al l'r<>~i<lente 
dal Hag. Ettm·e Bo~ù;io. Jn e~~a il me<l<>simo, ]Wl' le stw eatti\·e ton­
dizioni di salute, prega di non n•nire eonfermato a Consigliere in 
oecasione del pro~~imo rimw,·o <lellt• l'ariehe. Con rammarieo il Con­
siglio prende atto, foi'Inulando ,·oti per la salute <lt>l Con~iglit>rP 
Bosisio, tributando allo ~te~~o 1·ingraziamenti nnehe p<:>r la ~ua solPrte 
01Je1·a di bibliotecario. 

Il Con~iglio ael'og-lh• ]p st>gnenti <lommHle <l'a~sol'iaziom' tmlina­
ria: l\Ierlika dott. B. e Graziano FrmH'Psco. 

Deeide di <·onYoearl' l'As~t·mblea gPnPra le ordinaria ]>P l' le orl' 
10 del 6 aprile (prima eonYoeazione) e <lei 7 ~tp~so me~<> (~econèln' 

com·ocazione), per deeidere ~ugli argomenti di l'ireostanza, prO\'YP­
dendo, tra il resto, alle cl<>signazioni allt> earithe a~soeiatiYP per il 
biennio 1968-69. 

ADCXANZA ;~ APHILE l!JG8 ,DEL COXSIOLIO DIHE'r'l'IYO 

l're~enti tutti i Consiglieri, tranne Bosii'iio, a~sent<> giui'itifieato. 
Pn·~o in esame l'eleneo degli as~oeiati non in regola con il Yer~a­

mento delle 'IUote, il Coni'iiglio inearita il Segretario <li riehiedere 
agli stes~i il regolanwnto dPl <10\·uto. 

Il Yiee Pre;;idente Leuthold illu~h·a i prP<li;;po~ti hiland (<·on­
suti,·o 1967 e pren•ntiYo l!Hi8), approYnti <lai Sindaei. 'l'ali bilanci 
Yenanno pre~Pntati alla eonYOC'<UHla A~~emblPa. 

Yiene esaminato il manoscritto del YOlume del Prof. Bt>rnareggi 
consistente negli Indici dPgli snitti, rl'lati,·i alle monete, apparsi 
nella Hi\'ista dall'inizio dPlla ~ua pubblicazione a tutto il l!JG7. Il 
Con~iglio esprime al rigual'<lo il ~no YiYo <·ompiacinwnto p<'r il hl,·oro. 
auspicando che <'~~o Yenga prP~to ~eguito dall' IIHliee, non ancora 
compilato, relati,·o alle medaglie. Si J'iHPI'\'a di far ~tampare l' Indie<> 
appP!Ja eiò sarà finanziar·ianwnte po~sibile. 

)fanifeHta il proprio <·ompianto per il d<•ce~so <lell'a~soeiato ,-ita­
lizio Hosa Ing. Franceseo. 
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ASSEMBLEA OIWIXAIUA T APHILE 1HG8 

Sono pn':,;enti :!0 a:,;soeiati, tra c·ui tin<rue dei membri del Consi­
glio Diretti,·o. Sono rappn•spntati pPr delega altri 14 associati. 

Per a!'elamazione è dt>signato a presiedere l' Assemblt>a l'Ing. 
Carlo Fontana. 

L'Assemblea app1·oya all'uwmimitù il Yerbale della sua prece­
<lente adunanza (7 maggio 1!)()7). 

n Pl'PSi<lentP della Sot'idiì. Crema:,;ehi legge la relaziollP relativa 
al 1!)67. In tah• anno la Soeietù ha raggruppato poco meno di due­
tPnto assot·iati, di eui :!:3 ,-italizi P !l sostenitori. La direzione della 
Ri\'istn, t'SSP!Hlo dimissionario rwr ragio11i di t'tà il Prof. Osear 
l'lrieh Ba11sa, è stata affidata al Prof. Ernesto BPrnareggi. 

La relazimw J·ieorda del Prof. Flridt Ball:<a, gli Pecdlpnti snitti 
pubblicati ane!JP nPlla nostra Hivista; che il medesimo è stato Presi­
dentP ddla SoeiPtiì. P eontemponmPamentP Direttore dPlla Hi\'istn 
<la l 1!15B al l!J;)!J; ehe della Rivista ha tenuto 11uonmwnte la direzione 
<l al HJ62 a l HI6G. 

La relaziollP Psprinw rieonoseinw11to e J·ieonosePBzn al l'rof. 
l'h·idt Bnnsa lll'l' quanto da lui fatto, e gratitudine al Prof. Berna­
reggi sia lH'l' a\·er acePttato <li sulwntJ-are nl Prof. l'h-ieh Bansa nella 
direzione dPlla Hivista, sia IJL'r avPr nnnto la pubblieazimw del 
sostanzioso P prPgtTolissimo faseieolo lll'r il l!HiT, sia lll'l' PSSPl'Si 
assunto la rPalizzazione dell' Indiee gPIH'ralL' degli seritti apparsi 
nella Hi\'ista dalla sua apparizionP (1888) ad oggi. 

Il Prof. Bermn·pggi, per quanto riguarda [p monPte, ha pre<lispo­
sto tale Indite onli11amlolo eompPndiosanwBte, l'ioè suddiviso in sin­
gole parti ehe rnggruppa11o separatame11te, seeondo argomento, gli 
snitti relatid alla monetazione grt>ea, romana, bizantina, del Tardo 
Antieo, dell'Alto :\Iedioe\·o, del Basso :\IedioeYo, dell' En1 :\Ioderno, 
di quello Contemporaneo. Sono altresì raggruppati, in elencazione a 
sè, gli seritti riguardanti i rinYeninwnti, le falsifieazioni, le biografie 
di nnmismatiei, le 1·eeensioni, l!' uenologie l't't. Chiude l'opera la 
rubl'Ìea degli autori, con rimando ai J·ispetti\'i snitti. 

E' stato riseJTato ad nltro studioso speeializzato, il Dott. Cesare 
,J olmson, la redazione rlPlla partt• rlPll' Indice 1·igmndante gli scritti 
an'nti per oggetto le medaglie e le plaeelwttP. 

La relnzione l!JG7 del PresidPnte C!'emasehi espl'ime il eonvinei­
nwnto « ehP In Soeietà Xumismatiea Itnliann, pnr nelln diffusa apatia 
per le iniziative eulturali in geitel'l', sia dPeisamente in fasP di con­
solidamento, f01·se anche in fase di sviluppo. Conseguenze, ov\'iamente, 
della ristruttnrazione data alla Soeieti\ mediante le provvidenze 
amministrati,·e <h•gli seorsi anni». 
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La relazi01w ri\'t'IHliea altre,;ì alla SoeiPtiì ed alla sna Hirista 
il merito di a\·Pre in più oeeasioni i11si:-;tito sulla llt>tl'ssità (]i intemd­
fieare la lotta c-ontro le fah;ifieazioni munismatiehe, argonwnto questo 
di tristi precedenti e di lwn più histe attualità. PeiTiù la relazione, 
accennando a reeentisRimo pronedinwnto legislati,·o, la Legge 20 
gennaio HHi8, n. 41i, Rulla diseiplina (]pi titoli e dei marchi di identi­
ficazione dei metalli prezioRi, manifesta la speranza ehe in Italia Ria 
finalmente conRentito, a Imeno ]Wl" i pezzi in metallo prezioso, e 
almeno per le imitazioni dPlle monete coniate dalle zecehe italiane, 
la represRione delle frodi in danno dei eollezionisti. La relazione 
identifica nell'art. 14 della prt>detta Lt>gge il teRto dPcisiYo atto a 
stroncare l'abuso dt>lla buona fpde dt>i raeeoglitmi di monete e :tneda­
glie. Tale articolo elenea i eaRi 1wi quali non. è preseritto l'obbligo 
del marehio di identificazimw e de !l' indicazione dd titolo del meta Ilo 
prezioso, e reeita eh e Rono eRenti da tali obblighi « yli oygrtti d'anti­
quw·into ... /r monete . .. le mcdaylic <' gli altri oggetti lHl'zioRi fab­
bricati dalla zpeea che, in luogo dt>l marehio indiYidualP, siano eon­
tJ·assegnati dal marehio RlH'eiale dl•lla zecca lllP(ksima ». 

A eontrariiR (lonebbe (lunqne ritPnersi ehe il marehio e l'indi­
cazione del titolo Rono riehi!:'sti per le pRetulo monl'te e le medagli!:' 
coniate da prin1ti, pe1· l!:' riproduzioni di monete i eui originali sono 
Rtati eoniati nelle offieine mon!:'1ari!:' dello Stato italiano e (come si 
spera che l'emanando HegolmnPnto precisi) anche nelle antiehe zeeehe 
elle hanno operato in Italia. Interpretazione questa cmTohm·ata dalla 
esenzione dell'obbligo tiPI mat-ehio dispoRta rwr gli « oggl'tti di anti­
quariato »: oggetti di anti<pwriato, infatti, non poss0110 eonRid!:'rarRi 
le falsifieazioni di cose antil'he. Ciò ehe emerge dallo steRRO art. 14, 
lacldove preeiRa anelw « l'autentieità dPgli oggetti d'antiquariato de,·e 
essere riconosciuta- da rszJCrti iRnitti n l:' i ruoli t!:'Imti da Ile Canwre 
di Commercio». 

Ora, poiehè la rigilanz:t sull'osRenanza (ldle nuon' diRpoRizioni 
legislati,·e è attribuita, oltreehè ad ogni uffiC'iale o agente di polizia 
giudiziaria, agli impiegati del Renizio metrieo e del Raggio dei metalli 
preziosi, eon faeoltà di ac-eeRso nei luoghi adibiti alla produzione, al 
deposito ed alla wndita degli oggetti, il collezionista eui renga Y!:'n­
cluto o offerto un falRo in metallo prezioso, dw cioè sia vittima o Rtia 
per di,·entare vittima di una frode, poh-ù im·oeare l' inteJTento di tali 
preposti, la eui opera, Re ben diJ·ptta, potrà wnire a costituire uno 
dei più potenti mezzi di lotta eontro i faiRi. D'altronde, stante che 
il marchio può apporRi soltanto su monete non autentiehe, ognuno è 
fatto certo della falsità dPlla moneta dalla presenza del marehio: il 
pezzo monetiforme ehe lo porta d!:'n' patentenwnte eonsiderarsi quale 
l'iproduzi01w, imitazione più o meno f!:'tlele, di un pezzo autentieo. 
recente od anche antichissimo. 

L'Ass!:'mblea appron1 la s\·olta relazioue per il l!Hi7. 
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Yengono diRtrihuiti ad ognuno dei preRenti eopie dattiloRcritte 
del hilaneio conRuntiYo Hl67 e del hilaneio preYentiYo 1968, predi­
RpoRti dal ConRiglio nirettiYo. n Yiee PreRidente della Società Leu­
thold illuRtra ampiamente tali bilanei ehiarendone i eriteri che li 
iRpirano. 

IIIeRRH in YotazioJw la loro appron1zione, aRtenendosi dal Yoto i 
presenti cinque membri del Consiglio DirettiYo (Cremaschi, Leuthold, 
Ratto, Petroff, Vlrieh BanRa), esRi Rono appron1ti all'unanimità nelle 
appostazioni di cui appresso: 

BILA:XCIO CO:XSVX'riYO 1967 

Rntratc: 

Quote HRRociati,-e annuali 
(~note soci ,-i talizi 
Contributo dello Stato 
Interessi baneari e C/C postale 
Yendita pubblieazioni 
Pubhlieità R.I.X. 
Seouto su fatture 

Stampa R.l.:X. ed estratti 
2 rate mutuo 
Spese notarili 
Spese condominio 
PoRtali, eaneelleria, pulizie loeali, 
Assic-urazione ineendio H.A.S. 
Imposta pubblicità 

A nmzo l'Rereizio 

l'l'(', 

L. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

L. 

L. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

r~. 

» 

L. 

1.100.850 
765.000 
105.550 

4.977 
325.283 
:~17.142 

28.702 

2.647.504 

1.052.402 
215.048 
809.000 

G5.967 
B47.3()5 
10.935 
26.380 

2.527.097 
120.407 

2.647.504 
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BJLA~CIO PHEVEX'l'IVO l!.lG8 

E11tratc: 

QuotP a~~oeia ti YP 1 !Hi8 

Prt:>Yi~ione d' inea~~o quote anetrate 
QuotP \'italizie 
Contrilmto dello Stato 
V t:>ndita pubblieazion i 
Pubblieità R.I.K. 
Sopra n·en ienzP atti \"e 

Co~to Hi\'i;;ta 1!)67 

Quote mutuo Sede 
Spt:>~e eoiHlominio e ri;;eal<lamt>nto 
Po~tali <:> ~pese generali 
A;;;;ieurazione incendio 
Impo~ta pubblieità 
Aequi~to libri e mate1·iale studio 
A ,·;mzo d 'e~ereizio 

L. 8:W.OOO 

» 4GO.OOO 

» ::73.000 

» 1 ()()o 000 

» :l23.000 

» :tw.ooo 
» 200.000 

L. 2.GOO.OOO 

L. t.:lOO.OOO 

» 220.000 

» 120.000 

» 400.000 

» 12.000 

» HO.OOO 

» 200.000 
» 818.000 

L. 2.GOO.OOO 

Viene dh;hilmita a<l ognuno llei pres<:>nti eopia dell'eleneo aggior­
nato degli a;;soeiati, al fine di ~egnm·,·i, in sedt:> di ,·otazione, i pre­
seelti a memb1·i del Con;;iglio DirdtiYo pPr il biennio 1!JG8-G!J. 

Il Presidenti:' dt:>ll'A~~emblt:>a pron-ede a nominare, a st:>n~i dello 
art. l(j dt:>llo Statuto, due serutatori, ehP Yt:>ngono indicati negli asso­
dati Sig. BiaYati G·ionmni e Sig. G1·aziano Franee~eo, eon il compito 
di raeeoglil•re ll' ~ehedl' di wto e di fare lo spoglio dl'lle Yotazioni. 
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Quanto alht IJOlllina <h·i ~ette membri <lei Co1t~iglio Di1·ettiYO. 
proee<lnto~i allo ~poglio dPlll' :,;che<h·'. ri~nltano eletti i ~igg.: 

Leuthol<l Em·ieo l"Oll m ti 84 
Cn•ma~dti An-. Luigi » » •)O) 

.) ..... 

l'h-idl Ban~a Pro f. Oscar » » •.H) .,_ 

Ratto ~'l:u·io » » :~l 

Pl'troff AIHh-Pn » » :~l 

D' lntPrti I n g. Yieo » » •)•) ..... ·~) 

H ago Dr. H itnt l'l lo » » lG 

Dopo <li~tribuzione <Hl ognuno dl·i prP~Pnti di copia llt>ll'plenco 
nggiomato degli a~~oeiati, ~taYolta al fine di spgnan·i i tre prescelti 
all' incarieo di Sindaeo, pffpttuata la Yotazimu• e lo spoglio delle 
~the<lP, risultano l'ietti a SiJHlaei pffpttid i Sigg. Puglioli GPom. 
GinsPp]a> P B:u·<loni Hag. EugPnio, ell a SilHlaeo supplente il Sig. 
<hu<lini Hag. Gaetano. 

L'A~~f'mhlen da ultimo si intrattie11e ;;n ntril' pPtizioni P raeeo­
mandazioni fatte da tn lmw <1Pi prl'~Pnti affinehè il nuoYo Consiglio 
Dirdtin> po~~a ad l'Sse arlPgnm·e la sua nttidtù. Ria~~untin1nwntP 
n•ngono illtmtrati i ~egnenti :u·gomPuti: SollPcito da farsi agli asso­
dati iu mora nel pnganwnto <lPllP quote - Oite di caratterf' nnmisma­
tito-tnri~til·o, Yi~ite a Haccoltt:> numi~lwttiehe - Po;;~ibilitù di ottenere 
UIJ eontrilmto 1la pm·tp <lPll'Amministrazione l'ro1·inciale di ?!filano -
Aspl'tto dPlla Hil·i~ta (rilegatura l'I'PntnalP, formnto, earattPri tipo­
grafiti, m:nginatm?, qnnlitù llPlla carta). 

ADC:XAXZA 4 )L\.OGlO l!Hii-1 DEL COXSIGLlO OIHE'l"l'IYO 

Sono Jll'P~l'llti tutti i mPmhri <lPl Con~iglio Direttin> nominati 
da Il' AssPmbll•a 7 aprile 1 !HiH, tra m w l'Ptroff. 

Si procede alla dPsignazione dl'lle nn·i<-he a;;~oeinti1·e tOilll' sPgue: 

Pn'8Ùleute: Cremaschi - l"ir:c Presidente: LPuthohl - 8eyretario: 
Hatto - !Jibliotecario: Hngo - UoJt8iylicri: Ph·ieh Bnu~a. D' Ince1·ti, 
l'etroff. 

In sede di nomina <lei Comitato <li rP<lnzione dPlln Hil'ista si 
decide di rieh•ggPre a Direttm·p il Prof. Dott. Ernesto Bernareggi, 
l'<l n suoi eollabrn·atori il Dr. ('p~nn• ,Joh.tl~on, il Dr. Hieennlo Hago. 
l' Ing. Yico ])' InePrii e il Prof. Dott. Lino Ho~si. 
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Il <'onHiglio aeeoglie h• Heguenti domande d'associazione ordina­
ria: Lazzarel';ehi Dr. Cmberto - Cireolo Filatelico Numismatieo «G. 
Piani » di Imola. 

Il Consigliere Clrieh BanHH propone n•nga eommemornto il 75° 
anniYersario della Società Numismatica Italiana (c-ostituita nel 18!)2) 
con la coniazione di medaglia d'argento raffigurante il ro,·escio del 
« demaretion » di Sirneusn, eosì come nel 1!)63 è statn coniata la 
medaglia commemoratin1 del 75" anniversario delln Ri,·ista Italiana 
di Numismatica (fondata nel 1888), raffigm·ante il diritto dell'anzi­
detta moneta. 

Il Consiglio manda frattnnto al Segretario <li ri<-hiedere allo 
Stabilimento J ohnson sia un pren•ntivo di costo per la coniazione 
della nuova medaglia, sia un preYentivo di costo per la riconiazione 
di altri 50 esemplari della medaglia coniata nel 1!)63, esaurita, di cui 
si hanno richieste cl 'acquisto. 

ADUNA.XZA 8 G ICG:XO 1!)68 DEL CO.XSHJ:LlO DIHETTIYO 

Presenti tutti i membri del Consiglio tranne Leuthold, giustifi­
cato. 

Il Consiglio accoglie le seguenti domande d'associazione ordina­
I·ia: :\lagni Dr. Alessandro - Gargan Geom. Franco - Ca1·di Col. 
Edmondo. 

Si deeide di dar eorso alla puhblieazione della prima parte dello 
Indiee degli scritti contenuti nella Hivista (parte riguardante gli 
scritti di numismatiea, sfragistien e glittiea). 

Si stabilisee che agli autori degli artieoli puhblieati nella Rivista 
(escluse le reeensioni, segnalazioni e notizie nn·ie) vengano gratuita­
mente assegnati 2u eHh-atti dell'm·tieolo pubblicato. 

Viene approntta la spesa d'aequisto di quatti-o importanti pub­
blieazioni numismatiche. 

ADU:XA.XZA 26 O'fTOBHE 1!)68 DEL CO:XSIGLIO IHHETTIVO 

Presenti tutti i membri del Consiglio. 
Il Consiglio aceoglie le HegnPnti domande d'associazione ordina­

ria: Lugo Fabrizio - Callinet des )lédailles, Parigi - Jacquf's Yvon. 
Prende atto con rammarieo delle dimissione degli assoeiati Gnec­

ehi Huseone Dott. AlesHandro - Leeis Aldo. 
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Viene fissato in L. 2.800 il prezzo di vendita dell'Indice (parte 
riguardante le monete), con sconto del 30% }Wl" i ri,·enditori. Lo 
Indice sarà invece distribuito gratuitamente agli assoeiati. 

Viene fissato in L. :-1.000 il prezzo eli vendita della medaglia com­
memorati,·a del 7rl0 nmJi\·ersario della Soeietà, la quale però agli 
associati sm·ù dnta in omaggio. 

Vengono lie,·emente aumentate le tariffe della pubblicità della 
Ri\'ista. 

Si appl"o,·n il programma di una gita a Torino per la giornata 
rleì l <licemhre p.v. per pm·teeipare all'VIII Raduno Xumi8matico. 

A'l"l'IVI'l'A. DELL'ASROC'IAZIONE NEL l!HìR 

Con partenza da Milano nella mattinata del 25 maggio in auto­
pullman un gruppo di associati, qualcuno di essi anche con familiari, 
ha preso parte a gita :n·ente per meta Venezia, con visita alle colle­
zioni del '?~Iuseo C01-rer ed alla Raccolta Papadopoli, e Padova, con 
Yisita alla RHcolta del }fuseo Bottadn. Xelle predette due città il 
gruppo degli associati ha :wuto la più ospitale accoglienza: a Venezia 
ha fatto da guida il Direttol"e del Museo Correr dr. Prof. Giovanni 
l\Im·iacher, ed a Padon1 il Conservatol"e del Must:>o Bottacin Dott. 
Oionnmi Oorini. 

Il 1° dict:>mbre, in accoglimento di im·ito fatto alla Socit:>tà Numi­
smatiea Italiana dal solerte Cireolo Xumismatico Torinese, organiz­
zatore dell' 8° Raduno Numismatieo di 'l'orino, un g1·uppo di associati, 
con familiari, ha raggiunto h1 autopullman 'l'orino, quivi visitando 
la imponente mo8tra di monete esposte in velHlita dalle numerose 
ditte intel"vt:>nute al Raduno. 

Durante il lfJGR presso la sede associativa di Via Orti 3, hanno 
avuto luogo cinque riuscitissime mostrt• eli monete r·isenate in ven­
dita agli associati: quella De Nicola il 14 gennaio, quella De Falco 
l' 11 ft:>hhraio, quella Rinalcli il 10 m:uzo, quella Simonetti il 12 mag­
gio, quella C1·ippa il 5 dicembre. 

La Soeietà Xumismatiea Italiana ha curato l'emissione di meda­
glia d'a1·gento commemo1·atin1 del suo 75° anno, nelle caratteristic-he 
proposte al f'onf;iglio Diretti,·o in adunanza 4 maggio HlGR. 

Areanto alla medaglia coniata nel lfJ6:~ per il 7ti0 anniversario 
della Rivi8ta Italiana di Xumismatica è qui tiprodotta la medaglia 
per il 75° annin'rsario della Sorietà Xumismatien Italiana. 
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.1/ ed a glia couiata n d 1968 

Medaglia eoniata nel 1968 

Alla Società ~umifmwtica Italinna ROno penennte durante il 
1!)()8 oblazioni a ineremento dell'nttidtù seientifiea <J }Wr anicchi­
mento della bibliotecn associatin1: dall'asRociato Prot Luig-i De 
Nicola, dall'associnto Giuseppe De Falco, dall'asRociato Alfio Rinalcli 
P dall'associato f'm·lo C'rippa. 

Ad ugunl Rcopo un amico del <·ompinnto ex aRsocinto }Iichell' 
BaranowRcky, trnmite di Lni fnmili:ne, hn fatto lH'l'YPIIÌI'e una 
olJlnzione. 
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DONAZIOXI PEHYENTTTE 

ALLA SOCIE'l'A NU~liSl\IATICA ITALIANA 

Da parte del Barone Oscar Flrieh Bansn sono JWrYennti in dono 
14 t•sh·at1i di articoli di Xumismatien greca. 

Da pm·te del Sig. Mario Ratto di Milano sono penenute in dono 
aleune imitazioni di monete antiehe: 1 tetradrnmma di Siria, Ales­
sandro II; 4 denm·i repuhblkani: l den:n·io restituzione di 'l'raiano n 
Giulio Cesare; 1 denario di 'l'raiano e 20 lire in oro <li Maria Luigia 
rwr Parma. 

Da parte del Circolo Filatelieo Xnmismntico «G. Piani» di 
Imola sono pen·enute in dono una pron1 di eonio e una copia argento 
e ln·onzo di una medaglia eelebratiYa del Hl 0 anni\·ersario della Costi­
tuzione del Cireolo Filatelico Numismatieo «G. Piani» di Imola. 

Da parte del Prof. Dr. LodoYico Brunetti di Trieste è penenuta 
in clono una medaglia in argento dell'Associazione Filatelica Xumi­
smatica 'l'riestina coniata in eeleln·nzione <lei 50" annin•rsario <Iella 
Yittoria, 1!H8-l!l(i8. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 

Folum i 

AMERICA:'< KFMISMA'I'IC SOCIETY - l\In!'<enm Xotes 13 - Xew York 1fl67. 

AMERICAX XUMISMATIC SOCIETY - :\Im;enm Xotes 14 Xew York 1fl68. 

BARTOLOTTI I<'RA!\"CO - La Medaglia annuale dei Romani Pontrjici (da Paolo Y 
a Paolo YI, 160r>-1\l67) - Rimini Hl67. 

BASTIE:'< PIERRE - Lr )JIOI111l/1fa{JC dc IJfOI/ZC dc Postume - ""etteren 1!)67. 

BoBBA CESARE - Europa - Monete auree c .wudi - Tallcri e doppi Talleri (dul 
1800 ai giorni no!'<tri) I - AKti 196R. 

BRUXETTI Looonco - Zccclle della ilfayna Grecia (Yisnali sistemntiehe) - Trieste 
1!)67. 

Bau:-<ETTI Lononco - Ancora .~ulla fa.w matrnwtir·a dr/la Nummoloyia - Trieste 
Hl68. 

::\IoRRisoN KARL l<'. - CarolinrJian Coinaye - Ne\Y York 1fl67 (A.X.S.: X.I'ì.i\I. 1r>R). 

PANVIXI ROSATI FRAXCO - La '11/0IIeta (Jrcea - Bologna 1!)68. 

SniONETTI LUIGI . ilfamwlc di Nwnismatica. Jfalicma mcdioc1·alc c moderna -
parte I, Yol. II - Firenze 1967. 

TIIIRIOK :.\IARCEL - Le.~ 'l'réso!'l< Jl!mu'tctin'8 Gaulois et Rmnains f1·ourés cn 
Belyique - Bruxelles 1fl67. 
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TnoMPSON l\IARGARET - Tlte Agrinion Hoard - N"ew York 19()8 (A.N.S.: N.:\'.M. 
159). 

TRAIJ\"A :\fARlO- Le 1110/ll'tr• Ttaliatte rlf'l ser. xriiJ- T Saroia -Bologna 1967. 

Y ACCARO FRANCESCO - [,e !1/ onete d i A 1.-sum - :\lantO\'fl 1!)67. 

Estratti 

RKl"l\"E'I'TI LODOVICO - [,a 111111111WlOf!ia sotto l' Ìll/111880 rlf'i nostri .n-iluppi ma.tc­
matiei - Trieste 1968. 

PEGAN E~'KEM - NajrliJa s·redJtjeveìikilt uovce1· 110. Rlejskrm otoku - Lnhiana 1967. 
(Ripostiglio di monete medioeYali nell'isola di BlNl, Slovenia). 

PEGA:'<' EFREM - Najdbc norccv 1' Sloveniji - Lnhiana 1967. (Ritrm·amenti di 
monete romane in Slm·enia). 

PEGAN I<JFREM - hntJrrator Marcu .~ Aurr/i118 Tuliau118 - Zngabria HlGR. 

PESCE GIOVA:'\':'<'! - Contr·ibuto inedito al « Corpu.<r Sum1110r11m » della Zrcra di 
Gcuo·ra - Genova 1968. 
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PUBBLICAZIONI ACQUISTATE 

AI.FOLm MARIA R. - Dir ('onstmJfinisclie Ooll7priigung - Magonza Hl63. 

BARRO:-! .JOHN PENROSE - '1'/IC Silrcr CoinN of Sft1llli8 - Londra 1!)6(). 

DAVE!\'PORT .ToHN S. - Ruropcan Crou:ns 1700-1800 - Londra 1964. 

DAVENPOR'J' .TO!ll\' S. - Europcan Crmt·ns and 'l'alcJ".~ .~htee 1800 - Londra 1!JG4. 

FJs.çays in Grcrl• coinage prcscutcd lo Stanlcy Uol!i'nson (a enra di C.l\I. KHAAY 
aml G.K . .TEl\'KINS) - Oxford lHGR. 

FRANI'E PETER ROBEH'l' - Illcilla8iC11 Z111' Rihncrzcit - l\Ionaeo J!)(JR, 

l\IADDE:-1 FHEDERIC "'· - Jli.~tory of ,Jetrish ('oi1ta{JC anr/ of MOIICJ/ in file 0111 antl 
Nctr 'l'e8fat1lCJif - ristampa - San Diego Calif. 19G7. 

MI:>~ISTERO DEL TESORO -Relazione sui sert:izi della Din·zi.oue generale del 'l'esoro 
1 %2-li.J - Roma 1DG4. 

idem 19(!!, - Roma 19Gil. 

ùlern supplemento l.'!lil, - Roma 19Gil. 

Roma11 Fm.perial Coinage - Yolnmi: I - III - IY, l - IY, 2 - IY. 3 - Y, 2 - IX -
Rh;tampa, Londra 1968. 

STEVENSON SETII WILLIAM - Dictionary of Roman CO'ÌI/8 (riveduto e completato 
dn C. ROACII S:tiUTH e FREDERIC W. i\IADIJE:'I') - Ril<tmnpa, Londra J!)(J4. 
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PERIODICI RICEVUTI 

ANNUAL REPORT (A. i\". S. New Yorl') - Fascicolo 1967. 

AZ ltRE~I (Budapest) - Fascicolo 1D6ìi (XXIY). 

BOLLETTiì\"0 DEL CIRCOLO NU:\IISl\IATICO NAPOLETANO (Napoli) -
Fascicolo 1967 (LII). 

BOLLETTiì\"0 Nt:MISi\IATICO (di L. Simonetti - Firenze) - J<'ascicoli Nov. e 
Dic. 1967 ; i fascicoli del 1968. 

BONNER JAHRBuCHER (Bonn) - Fascicolo 1!J66 (166). 

BULLETIN DE LA SOC. FRANç. DE NL'l\IIS:\IATIQt:E (Parigi) - 3 fascicoli 
del 1968 (7 /8 - !) - 10). 

ECOLID PRATIQUE DES HAUTES ET.UDJ<JS - IY Section (Parigi) - Annuario 
1967-68 (99). 

ITALIA NUl\fiSl\IATICA (Ca~;teldario) - i fascicoli del 1968 . 

. JAARBOJ<JK VOOR l\IUNT-l<JK PEKKIKGKCKDE (Amsterdam) - Fa:-;cicolo 
1965-66 (52/53) e fascicolo 1967 (54). 

JAHRBUCH FuR NL'l\llSl\IATIK L'ND GELDGI<JSCHICHTE (l\Ionaco) -
Fascicolo 1967 (XVII). 

NORDISK ::\'Ul\IISl\lATISK ARSSKRIFT (Stoccolma) - Fascicoli 1966 e 1!)67. 

NUl\IARIO HISI'AKICO (Madrid - Barcelona) - 2<> fascicolo del 1!367 (XI-22). 

NUl\IISl\IA'l.'IC CHRONICLE (Londra) - Fascicoli 1966 e 1967. 
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XU:MISMATIC LITI<JHATL'RE (A. N. S. 1\ew York) - Faseieoli Die. 196i (i!J) 
e Giu. 1968 (80). 

XU~IIZMATIKAI KèiZLèiXY (BudapeHt) - Fa~cieolo Hl6i-68 (LXYI-LXYII). 

REYUE BELGE DE X{TMIS:\IATIQUI<J (Bruxelle~) - Indit-e Yol. XXXYII al 
CX - 2 varte L - Z. 

REVUE l\L'l\IISMA'l'IQUE (Parigi) - Fa~deolo 196i (IX). 

SCHW'I<JIZER ~IuNZBLA.TTI<JR (Berna) - Fa.~cieolo Xov. HJGi (G8): 4 fa~deoli 
1968 (69- 70- 71 - i2). 

SCHWEIZERISCHE 1\L':\IISì\IATISCHE Rl"NDSCHAU (Berna) - Fasdeolo 
196i (XLYI). 

SLEZSKY NL":\liSì\IATIK (Ovave) - 2 faseieoli del 19G8 (16/1i - 18/lD). 

WIADmiOSCI XUMIZ:\IATYCZXE<J (Yarstwia) - 3 fnscieoli del HlGi (40/H 
42 - ~uppl.): 2 fascicoli del 1968 (~3- 44). 
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VENDITE DI MONETE 

IN ASTE PUBBLICHE 

ASOCIACION ~lDIISl\lATICA ESI'A:NOLA - Barcellona. 

llionedas Antiyuas Ile Hispania, Grieyas, Romanas, Reinos y l::icfiorios Ile 
Espa1ìa, Monarquia y Impel"io Espaiiol, Malta. Jlledalla.~ Ile Prodama­
ci6u, Co·ronaci6n, Hist6ricas y Commcmoratiras. Serics }JJ:tran,ieras.-
21, 22 Giugno 1968. Catalogo di 969 numeri e 4S taYole. 

BUTTON E. - FRA~KFURTER l\IU:\'ZHA~DLF~G - Frankfurt am Main. 

Versteiyeruuys. - Kataloy n. 11ii. - Monete raric fra le quali una ricca 
serie di tallcri tedeschi. - 24, 2G Giugno HJ68. Catalogo di 119K numeri 
e 28 taYole. 

CHRISTIE' S - London. 

The Collection ot Roman and Uyzautinc Coius formed by Thc !.ate Sir 
Charles Oman, K.B.E., D.C.J,., P.B.A .. , anrl his son, C.C. Oman. Esq. 
(Part I - The Roman Republic - Cara~.tsius). - 2 Luglio 1!)68. Cata­
logo di 209 numeri e 10 taYole. - Part. l! - Diocletian - .Jo/iu 1-111. -
12 NoYembre 1968. Catalogo di 286 nmueri e ;) taYole. J,c monete con­
tenute in que8fa collezione so1w tutte tHtrticolarmcute beu con.~crra!c. 

GALERIE IHJS :\ION~AHJS SA. - Lausanne. 

llionnaies et Jlledailles. - 28, 29 ;.\farzo 196R Catalogo di 1164 muneri e 63 
taYole. Particolarmente tallet·i c scudi di tutto il nwndo. 
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GLEXDIXI:\TG & Co. Ltd. - London. 

Collection of Enyli:sh Tlamlllcrcd Silrcr Coius formcd IJy file htfc Dr. 
E. Burstal, ill.A .. JJI.J). - 13. 16 )!aggio Hl68. Catalogo di 543 numeri 
e 17 tavole. JIJiportante per le monete coniate in luyll ilterra fino 
al tri85. 

Ancient <€ Enylis/1 Coi118 in (;old auri Silrcr. - 1!l Giugno 1!168. Catalogo 
di 411 numeri e O tavole. fmportantc per le mouctc d'oro c d'arycnto 
coniate a partire da Carlo IT (16S2). 

Hanuncr('(l Gold Coin:s from the crlelll'afcd « FTSHPOOD HOA.HD ». -
17 Otto!Jre 106R. Catalogo di s:; numeri e 7 tavole. Contiene 11/l(l 

notevole serie di « Xo/Jlc » fino a Rdoanlo IF compreso. 

Collection of clwif'c Euylish Silrcr Coius w1il a small serie:s of Oolrl Coius.-
11 Dicem!Jre Hl6S. Catalogo di -!:)1 numeri e S tavole. 

HI<JSS ADOLl'll A. G. - Luzern. - BAXK LEU & Co. - Zurich. 

Antikc MiiiiZCII UricciiC/1 Rouwr Hyzautiucr.- Aui."tion J!i. -17. HU.prileHJ61'. 
Catalogo di 631 m1meri e 32 ttwole. (,lucsto mtaloyo ermticne numc-
1'08C importanti monete [}1'CCIIc c romane rli splendida conservazione. 

Rornisch-Deutsches Rcich Hrzl1istum SalziJurv. - Auktion :Jì. - 18. l!.J Aprile 
1968. Catalogo di 1086 muueri e 25 hwole. 

Siiddeutschlanrl Baden-lViirttcmberv - Buyern - Pfalz. - A.uktion :JS. -
6 :\fovembre HJ6S. - Catalogo di -!90 numeri e 10 tavole. 

Russlunrl Miimzcn - Jlcdaillcn - Onlcn. - Auktion .3fJ. - 7 :\foYem!Jre 10lii'-i. 
Catalogo di i:ii.JO muueri e 24 tavole. Importunfissima raccolta di 
monete, merlavlie c rlccoruzioni russe. 

~IUXZI<JX UXD MEDAILLEl'\ AG. - Basel. 
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Ifalicu, 8r:llwciz. - Auktion .!IJ. - H. 1i:i Giugno 1061-·L Catalogo di ()2() 
11umeri e 52 t1wole. Qucstu vendita contiene soprattutto ww serie di 
splendidi .çeurli ituliun i merlioevuli c modenti. 

Mounaic.l (Jrccques et Jllomwics R011tui1trs cn Or. - l'ente Puliliquc .!7. -
5 Dicem!Jre 1968. Catalogo di 331 numeri e 24 tavole. Pm le uwucte 
descritte segnuliunw il n. 1ì.J tetrarlramma di Ampllipolis elle Ila 
ruyviunto 110.000 frundli :srizze1·i e il 192 rlccurlramnw di Atene clic 
Ila ruvviunto 95.000 frane/li svizzeri. 

Sammlunv AUf/IISt Voirol. - Auktion 38. - 6, 7 Dicembre 1!l68. Catalogo di 
!l15 Humeri e 48 tavole. ()uestu collezione contiene ulcune m.onete 
yrechc, unu ricca serie d i ·monete con.wlari e impcr-iuli di ottima 
eonserntzion.c. l'i so1w inoltre monete bizantine, monete mcdioerali 
itulianc, francesi c tedesche 



l'l<~CS XACHF. Dr. BCSSO - Frankfurt am Main. 

ltataloy 2!i/3. "11 iinzrn IIIHI Jledaillcn /Jywnz - lFrwtfaliM·Iir.s Jliftclultcr. 
Dcut8el1er Onlcu. - 24, 25, 26 Aprile 1961-:. Catalogo di 2236 numeri 
e 64 taYole. 

KatalOfl 269. illiinzcn unrl Meduillc11 J(eltcn-NyzaHZ - i'!iidllcntNclilaiHT -
Ru/S.Yland. - 26. 27, 21-:. 2!) Xonmhre 1!)61:-\. Cacalogo di 3335 numeri 
e 76 tavole. 

l'ILARTZ IH~IXRICH - ~IUXZHAXDLl'XG - Koln. 

Jfiinzcu uud Mellaillen Antikc - Jlittc/alter - :Ycuzcit Jlcdaillcu Dcut.sc/ie 
Miinzcn - rlf'N 19. und 20 .. JullrlumrlcrtiS. - 16 i\Iaggio Hl68. Catalogo 
di 1668 numeri e 7 tavo le. 

Jliinzen uud Jlledaillcn Uol!l- Xcuzcit- Jlcdaillcn- l"ormiiuzlicllc Zalllullf!· 
Nmittcl - Deut~Sche M iinzcn - dc.s 19. Ull(/ 20 .• Jullrhundc·rt.s. - 21, 22 
Xo\'emhre 11l68. Catalogo di 1780 numeri e 16 taYole. 

RATTO ~lARIO - Milano. 

Collezione rli monete del XIX .secolo. Rcyno Lolllbardo-l"cnrto, Granducato 
Ili ToNcalla, Stato Pontificio, Reyno delle Due Sicilic. - 21. 22, 23 
~larzo 1!l6t-:. Catalogo eli 1043 numeri e 27 ttu·ole. 

SCHl'Ll\L\.X HAXS l\I. F. - New Vork. 

Collcetion of .Jo~Sè 'l'oriùio Jlcrlina: uwnck 1:aric. - 1!l. 20, 21 i\Iarzo 1961;. 
Catalogo di 2155 numeri e 37 tavo le. 

Collcr-firil/ of .1l•/:i11 '/'UII J,oal/ (JaiiiC8: IIWJ/CfC 'L'UI'ÌC. - 24. 25 ~faggio 1!)61'ì. 
Catalogo di Hlu6 nmueri e 43 tavole. 

SCHCUL\.X .JACQri<JS X. Y. - Amsterdam. 

Coi11.s auri Jledal.s thc propc1·ty of .J/ir. 11.R.D. Blia.s .. f. Miir;cr anrl utlir·r8.-
7/10 ~laggio 1!)G8. Catalogo tli 2763 numeri e 84 ta\·ole. Jlouete 
yrcclic, romane, meri ioc'rali. 

:lucicnt Orrck Roman (tiU/ Byzuufine C'oiu8. - ltl Xovemure 1!)GI;. Cata­
logo di 542 HU!Heri e 18 t a Yole. 
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STACK' S - New York. 

The R .T. Davis Collection of Unifed Statcs Gold, Silver and Copper Coins 
and other Important Gonsignrnenfs of .!ncient and Fo1·eign Golll anrl 
saver Coins. - 2, 3 l<'ebbraio 1968. Catalogo di 1161 numeri e 12 
tavole. 

Several Select Cousignmcnts ot Unitcd Slatcs Golll , Silt:er aml Coppcr 
Coins. - 16 l\larzo 1968. Catalogo di 677 numeri e 4 tavole. 

Collection of United States Gold, Sil·rer, Gopper Coin.s anrl Specimen 
Demand Notes. - 2/4 Maggio 1968. Catalogo di 173-i numeri, illustra­
zioni nel testo. 

Several Impol'fant Consigmnents of United States Gold, Silver aurl Coppcr 
Coins. - 20, 21 Giugno 1968. Catalogo di 931 numeri e 6 tavole. 

Gold Coins ot the World. - 6, 7 Dicembre 1968. Catalogo di 944 numeri e 
24 tavole. 

Vll\"CHOK JEAN & C.ie - Paris. 
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Monnaies dc Gollcction en Or, en Argent cf en Bronze. - 28 Gennaio ltl68. 
Catalogo di 120 numeri. 

Collections R.J. TowTcs et Ph. Testcnoirc - /Jafayette. Monete raric . 
27/29 l\larzo 1968. Catalogo di 660 numeri e illustrazioni nel testo. 

DIRETTORE RESPONSABILE ERXESTO BERNAREGGI 

Autorizzazione Tribunale di Milano 10 giugno 1960 N. G327 



-----··--------

JIEMBRI 

DELLA SOCIETA Nl)lUISJIATICA ITALIANA 

SOCI YITALIZI: 

S. M. UMBERTO DI SAVOIA 
llERNAREGGI prof. dott. ER:\'ESTO 
BIAGGI DE BLASYS dott. LEO 
COMUNE DI l\IILA:\'0 
CREMASCHI avv. LUIGI 

CRIPPA CARLO 

DE FALCO GIUSEPPE 
FONTAXA dott. ing. CARLO 
GAVAZZI dott. lJBERTO 
GIAN:\'ANTO:'II REXATO 
,J OIINSON dott. CESARE 
LEL:THOLD E:'iRICO 

l\fORETTI cav. rag. ATHOS 

l\IEo Evou cav. CLEME:'iTE 
RATTO :.\IARCO 

RATTO MARIO 
Rocco DI TORREPADULA DEI PRINCIPI 

dott. ing. GIAMPAOLO 
RIGAMONTI comm. EMILIO 

RL\'ALDI ALFIO 
SANTAMARIA P. & P. 
SL"PERTI Fl:RGA tOllliU. GIULIO 

Cuncn-BANSA prof. ùarone OscAR 

SOCI SOS'fENITORI: 

RETTO:\'! dott. GEROLAMO 
CATTANEO prof. LUIGI 
D' I:\'CERTI dott. ing. Vrco 
Fondazione « IG:\'AZIO l\loR~IINO » 
LONGHDII avv. LEONIDA 

PETROFF 'VOLINSKY princ. ANDREA 
RoccA dott. col. RENATO 
RINALDI 0SCAR 

Rossi prof. dott. LINO 

Cascais 1942 
Milano 1949 
Bogliasco 1949 
Milano 1942 
Pavia 1949 
Milano 1962 
Kapoli 1942 
Busto Arsizio 1949 
Milano 1947 
Bologna 1959 
Milano 1949 
Milano 1941 
l\Iilano 1942 
l\Ionopoli 1942 
Milano 1962 
l\Iilano 1941 

Bologna 1954 
Milano 1966 
Verona 1966 
Roma 1941 
Canneto sull'Oglio 1950 
Besana Brianza 1941 

Brescia 1963 
Vigevano 1965 
:.\filano 1954 
Palermo 1960 
:.\lilano 1966 
:.\:I ila no 1941 
Milano 1950 
Casteldario 1942 
Milano 1964 
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SOCI ORDINARI: 

AMBROSIONE dott. FELICE 

ANGIOLI::\'1 dott. SIRO 

ASTALDI ing. MARIO 

ATRIA cav. ANTONINO 

B.UtANO\\'SKY STUDIO NUMISJIIATICO 

BARATELLI UMBERTO 

BARDO:\'! EUGENIO 

BARBIERI GIOVANNA 

BASTIEN dott. PIERRE 

BARTOLOTTI dott. FRANCO 

BER::\'ARDI GI"CLIO 

BERNAREGGI CALATI MARIA 

BERTELÈ grand'uff. dott. ToliDIASO 

BEVILACQUA dott. ARCAi'\GELO 

BEZZI ing. conte GIOVANNI TOMMASO 

BOBBIO dott. PAOLO 

BoCCHI dott. GIACINTO 

BOSISIO rag. ETTORE 

BOCRGEY EliiiLE 

BR"CNETTI prof. dott. Lonovrco 

BRUi'\IALTI dott. ALIGI 

BIBLIOTIIEQUE :\ATIO:\'ALE - CABL'/ET 
IlES M ÉI>AILLES 

BrAVATI GIOVA::\'NI 

CAILN dott. HERBERT 

CALCAGNI dott. ing. Al\'TONIO 

CALICÒ XAVIER l<'. 

CALZOLARI RENZO 

CARDI col. EDMONDO 

CASATI arch. CARLO 

CASSI::\'ELLI ILI>EBRA:-11>0 

CICOGNA LINKO 

CIRCOLO :\UMISli!A'l'ICO LIGURE 
« CORRADO AS'l'EXGO » 

CIRCOLO NUli!ISMA'l'ICO TOR!i'\ESE 

CIRCOLO :\'UMISMA'l'ICO YALDOSTANO 

CIRCOLO FIL. NUJIUSliiATICO «G. PIA:-11» 

Com GALLERIES 

COMESSA'l'TI dott. Gl.:IllO 

CoTTIG::\'OLI dott. TURi'\O 

Cozzi REl\'ATO 

------- -- -- ---
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Torino 

l<'irenze 

Milano 

'l'rapani 

Roma 

Busto Arsizio 

Milano 

:\filano 

Dunkerque 

Rimini 

Trieste 

}Ii! ano 

Yerona 

:Milano 

Y a ucresson 

l'arma 

Milano 

}Iilano 

Paris 

Trieste 

:\Iilano 

l'at·is 

Imola 

Base! 

Torino 

Barcelona 

i\lilano 

l\Iilanu 

Milano 

Milano 

l\Iilano 

Geno,·a 

Torino 

Aosta 

Imola 

NewYork 

Udine 

Milano 

Portici 

1963 
1935 
1962 
1961 
1941 
1967 
1!)()3 

1951 
1963 
1966 
1962 
1960 
1953 
19()7 
1962 
196-! 
UJJ2 

1954 
1962 
1941 
1955 

1961:) 
1967 
1!)4!) 
1961 
10:i3 
1958 
1968 
1064 
1950 
106() 

1957 
1951 
1907 
1968 
1961 
1957 
1955 
1963 



DAMIANI 11r0f. SERGIO 
DANDÒ A:'i!TAL 

DE GHISLAN7.0NI barone CARI.O 

DEL MANCINO dott. ing. ANTO:\'IO 

DEMONTE ing. dott. GIACO)..fO 

DE NICOLA prof. LUIGI 

DE RALVATORE Gnn.LAtarE 

DE TOMI\!ASO dott. ARTFRO 

Do:\'JÌ. DALLE ROSE contP LORE:\'ZO 

FACCIII GAETANO 

FEDELI dott. AI.ESSA:'i!DRO 

FERRI ing. PIETRO 

FERRARI RENZO 

FLORANGE .Jt;LES et C.ie 

FoxTAì\"A prof. dott. LuiGI 

FOSSATI BELLA:'i!I dott. LUIGI 

FRANCESCHI BARTOLOMEO 

FRANCO CO!lllll. GirSEPPE 

FRANCHINO ROSARIO 

GAMBERDII !H SCARFEA dott. CESARE 

GAXIJDII dott. CARLO 

GARDINI rag. GAETANO 

GARGAN geom. FRANCO 

GIONFINI MARIO 

GIXANXI FANTt:7.ZI eonte PIETRO 

GIRARDI ing. PAOLO 

GROSSI avv. PIER LUIGI 
GUARINO GIULIANO 

GNECCHI RUSCONE dott. ALESSANDRO 

GNAGXATTI ENRICO 

GRAZJA:\'0 FRANCESCO 

GRIERSON IJrOf. PHILIP 

HOROVITZ THEODORE 

HECIIT ROBERT E. 
YvoN .JACQUES 

KoLJ. dott. FRANZ 

LAZZARESCHI dott. UMBERTO 
LEUTHOLD ing. ENRICO 

LUNELLI prof. LOREXZO 

LURANI CERNrSCHI eontP dott. ALES­
SANDRO 

LUCHESCHI conte DINO 

Roma 1960 
Budapest 1959 
:\I ila no 1942 
Campiglia l\Jaritt. 1957 
Milano 1963 
Roma 1941 
Dijon 1957 
Rari 1961 
:\I ila no 1953 
Hreowia 1963 
Bettona 1953 
Roma 1964 
:\filano 1967 
Paris 1953 
Ravenna 19!i3 
Monza 1957 
Bruxelles 1947 
Bari 1955 
:\I ila no 1967 
Bologna 1953 
Genova 1964 
:VI ila no 1952 
:\filano HJ68 
:.\I ila no 1965 
Rimini 19!i4 
Beyrouth HJ64 
:\Iodena 19G6 
i\filnno 1966 
Milano 1966 
Ancona 1967 
Milano 1968 
Cam!Jridge 1953 
Genève 1956 
Roma 1966 
Paris 1968 
Milano 1959 
Lucca 1968 
Milano 1951 

Milano 1968 

Milano 1967 
Quarto d'Altino 1949 
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LlTGO FABRIZIO 

:\fAGGI rag. CIRILLO 

l\IAGXI dott. ALESSANDRO 

:\lAGNI comm. AMBROGIO 

:\IARTINEXGHI :\lA URI ZIO 

:.\!AZZA dott . ing. AXTO:'I'IO 

:\!AZZA dott . ing. FERXAXDO 

l\IAZZAXTI ing. LINO 

Mn.DENBERG dott. LEo 

:\lr:-<ARI 0IJDINO 

l\IINGUZZI ing. TOMASO 

:.\IERLIKA dott. B. 

i\!ONICO dott. PAOLO 

:'IIOXTE~IARTINI CARLO 

i\IORAK FRANZ 

:.\!ORINI IJI'Of. MARIO 
)fURAHI OTTORI:-10 

)fUZEJ NAROD:-II 

NASCIA COllllll. rag. GH'SEPPE 

XoccA dott. Gn·sEPPE 

0RI.AXDI BRVNO 

PAGLIARI rag. RENZO 

PANCIERA DI ZOPPOLA conte CARLO 

PASIXI dott. GIAXCARI.O 

P ASSALACQl: A dott. {'GO 

PEGAN EFREX 

PEDRAZZOLI ing. UGO 

PELLEGRINO dott. ENZO 

PERISINOTTI CARI.O 

PERO'l'TI P AOI.O 

PESCE dott. GIOVANNI 

I'EZZOLI EXRICO 

PUGLIOLI geom. GIPSEPPE 

PICOZZI dott. VITTORIO 

RAGO dott. RICCARDO 

RANIERI dott. NICOLA 

RAVEGNANI MOROSINI arcil. MARIO 

R.o\VIOLA rag. l\IARIO 

RESTELLI DELLA FRATTA conte FELICE 

RINALDI FERNANDO 

ROBEHTI ~3C. prof. don FERNANDO 

ROSENBERG HERMANN 

-----~----
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L nera 1968 
Pavia Hl 50 
Lucra 1968 
Rho 19!34 
Sanremo 19i32 
:.\filano J!)ijij 

Milano 19G5 
Gemona del Friuli 1960 
:i:iirieh lllli3 
Milano 1961 
Padova 191\8 
Milano 1968 
Yenezin 1953 
Milano 19M 
Yillaco 1963 
:.\l ila no 1967 
Verona 1953 
L.iuhl.iana 1963 
Milano 19i37 
l'avi a 1955 
Bologna 1954 
Sa o Pau lo 1955 
Brescia 1960 
:.\I ila no 1963 
Genova 1953 
Liuhljann 1960 
Milano 1967 
:.\lilnno 1952 
Padova 1963 
:.\Iilnno 1968 
Genova 1957 
~Iilnno 1954 
:.\I ila no 1957 
Roma 1966 
Resto S. Giovanni 1952 
Rari 1964 
l\Iilano 1967 
Torino 1961 
Rep. San l\Inrino 1967 
Milano 1952 
Yerona 1960 
Luzern 1H53 



SABBIONEDA LUCIANO 

SACHERO dott. LUIGI 

SALTAMARTINI LIDO 

SA:-!TORO avv. ERNESTO 

SCHULMAN .JACQUES 

SCOSSIROLI prof. dott. RENZO EDOARDO 

SERAFIN FRANCO 

SEVERI::-10 comm. SALVATORE 

SGA:>~ZERLA dott. SII>NEY 

SIMOXETTA prof. dott. BoNo 

SIMOXET'l'l LriGI 

SPAGNI LOPEZ 

SPAIIR RODOLFO 

STERNBERG J<'RAXK 

TABARRONI dott. ing. GIORGIO 

TAXZIANI dott. BRrNO 

TAVAZZA avv. ANGELO 

TEMPESTIXI MARCO 

TOllERI dott. GIUSEPPE 

To~r.MASI"!I dott. GIOVANNI CARLO 

TRAI"!A MARIO 

V ALDETTARO Il ELLE ROCCHETTE 

marchese CARLo 

VEGETO LEOLUCA 

VIG"!ATI SANDRO 

VU.A SIVIL .J OSÈ 

VILLANI VITTORIO 

'VINSE.MA"!N FALG!Ill:RA n.h. ERMANNO 

Zr CCHERI TOSIO n.h. dott. ing. lPPOLITO 

Milano 1968 
Torino 1953 
Milano 1966 
Milano 1964 
Amsterdam 1954 
Bologna 1958 
Milano 1968 
Milano 1961 
Milano 1963 
Firenze 1954 
Firenze 1961 
Cadelbosco Sopra 1957 
Catania 1960 
Ziirich 1960 
Bologna 1941 
:Milano 1956 
Milano 1957 
Firenze 1964 
l<'irenze 1967 
:\I ila no 1954 
Bologna 1967 

Milano 1963 
Milano 1949 
:\I ila no 1956 
Genève 1956 
Bologna 1961 
Milano 1964 
Mila no 1950 
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SPINK 
Commercianti 

in monete e medaglie 

Ji tutti i tempt 

Editori 

della Numismatic Circular 

e altre maggiori 

pubblicazioni di numismatica 

By appointment By appointment 
lo Her Majesty The Queen 

Medallista 
to H.R.H. The Duke of Edinburgh 

Medallists 

SPINK & SON LTD. 
Fondata nel 1666 

KING STREET, ST. JAMES'S, LONDRA S.W. 1 

Whitehall 5275 



NUMISMATICO 

ACQUISTO E VENDITA DI MONETE E MEDAGLIE ANTICHE 

OGGETTI D'ARTE ANTICA 

PUBBLICAZIONI DI LISTINI E CATALOGHI 

00187 • ROM A 

VIA DEL BABUINO 65 ·TELEFONO 67 53 28 

LUIGI SIMONETTI 
NUMISMATICO 

Monete antiche medioevali e moderne 
INVIO DI LISTINI ILLUSTRATI 

Editore del Manuale di Numismatica Medioevale e Moderna 
50123 ·FIRENZE • PIAZZA DELLA STAZIONE 1 - TELEFONO 275.831 

STUDIO NUMISMATICO 

BARANOWSKY 
CASA FONDATA NEL 1928 

Monete • Medaglie • Libri di Numismatica 

00187 - ROMA - P.za S. Silvestro, 13 - Telefono 67.91.502 

(Palazzo Marignoli)- orario: 10-13-17-20 



GINO MARCHESI 
40131 - BOLOGNA - VIA SAFFI, 14 - TELEFONO 42.76.73 

Acquista e cambia monete da collezione di ottima conser­
vazione · Medioevali e moderne italiane e scudi estero 

Pubblica listini periodici - Invio gratis ai richiedenti 

Maison Marcel Platt 
49, Rue de Richelieu - PARIS l" - Tel. 742-8601 

Monnaies - Medailles · Jetons-Decorations 

Libraire Numismatique · Antiquités Archeologiques 

'--------------~~--------------~- ~---

J. VINCHON et 
77, Rue de Richelieu - PARJS 2e - Tel. 742-1611 

~ Grande assortimento 

di monete antiche e moderne 

per collezione 

VENDITE ALL'ASTA PUBBLICA 



MONETE e MEDAGLIE s. a. 
Direttori: E. ed H. CAHN, P. STRAUSS 

BASILEA (Svizzera) , Malzgasse, 25 

• 
Distribuzione gratuita di listini mensili a prezzi segnati 

Organizzazione di vendite pubbliche 

Grande assortimento di monete greche, 

romane, italiane e straniere 

• 
EDITORI PUBBLICAZIONI NUMISMATICHE 



DRNU liU & CO. AC. 
Bahnhofstrasse 32 • Tel. 23 16 60 

ZORICH 

REPARTO NUMISMATICO 
MONETE GRECHE, ROMANE, BIZANTINE 
MONETE E MEDAGLIE DEL RINASCIMENTO 
MONETE E MEDAGLIE SVIZZERE 
MONETE D'ORO E D'ARGENTO MODERNE 

VENDITE ALL'ASTA PUBBLICA 

JACQUES SCHULMAN 
ES PE RT O NUMISMATICO 

Keizersgracht 448 • AMSTERDAM C. 

GRANDE SCELTA DI MONETE 

E MEDAGLIE DI TUTTI l PAESI 

LIBRI DI NUMISMATICA 

ASTE PUBBLICHE 

SPECIALIZZATO IN ORDINI CAVALLERESCHI E DECORAZIONI 



-··------------- - -·--- -- ----- - - - - -----

P.&P.SANTAMARIA 
CASA NUMISMATICA FONDATA NEL 1898 

00187 ·ROMA • PIAZZA DI SPAGNA 35 

MONETE E MEDAGLIE 
PER COLLEZIONE 

VENDITE ALL'ASTA PUBBLICA 

Edizioni numismatiche: 
NUMISMATICA: Rivista di Numismatica, Sfragistica e Glittica 

COLLANA DI STUDI NUMISMATICI: 
Il meglio degli studi nummologid nell' Italia d'oggi 

Numismatica 

GIUSEPPE DE FALCO 
80138 • N A P O L l • CORSO UMBERTO l, 24 

TELEFONO 32 07 36 

MONETE E MEDAGLIE 
LIBRERIA NUMISMA TICA 

Listini gratis ai Collezionisti 



Rag. MARIO RAVIOLA 
« NUMISMATICA ,, 

10128 ·TORINO 

Corso Vittorio Emanuele, 73 

telefono 46.851 

MONETE 

PER COLLEZIONE 

Invio gratuito di listini 

ACQUISTO E VENDO 

MONETE ANTICHE 

E MODERNE 

* * * 

FERNANDA PETRIS 

Via Festa del Perdono, 1 

20122 ·MILANO • T el. 70.29.35 

GERHARD HIRSCH 
NUMISMATICO 

ACQUISTO 

E VENDITA 

VENDITE 

ALL'ASTA 

PUBBLICA 

* 

MONCHEN 2 • Promenadepl. 10 

NUMISMATICA 
FILATELIA 

STUDIO 
ARCHEOLOGIA 

F. VEGETO 
Via Cesare Battisti 15 Tel. 795.916 

20122 • M l L A N O 

Acquisto e vendita 
monete antiche e moderne, 

Carta- moneta italiana 
emessa prima del 1915 



CARLO CRIPPA 
NUMISMATICO 

20121 • MILANO • Via degli Omenoni, 2 • Tel. 795.096 

• 
ACQUISTO E VENDITA: 

e MONETE GRECHE 

e MONETE ROMANE E BIZANTINE 

e MONETE ITALIANE MEDIOEVALI, 
MODERNE E CONTEMPORANEE 

•Il• 

LISTINI 

STUDm NUMISMATICO ed EDITORIALE 

GAMBERINI di SCARFÈA 
dott. comm. CESARE 

Via delle Belle Arti, 19 p. t. 
40126 ·BOLOGNA 
Telefono 220.584 

monete; medaglie; 
pietre incise; car­
tamoneta; oggetti 
d'arte e curiosità; 
libreria numismati­
ca; edizioni; perizie. 

ORARIO 15 · 18 

Listino editoriale a richiesta 

PERIODICI 

Rag. GIUSEPPE NASCIA 

20123 • M l L A N O 
Piazza S. Maria Beltrade, 1 

Tel. 866.526 

*** 
ACQUISTO E VENDITA 
MONETE E MEDAGLIE 

*** 
ASTE PUBBLICHE 

Listini mensili a richiesta 



RENATO GIANNANTONI 
MONETE E MEDAGLIE 

ITALIANE ED ESTERE 

40124 - BOLOGNA - VIA FARINI, 35 - TELEFONO 232.174 

EUGENIO BARRERA 
NUMISMATICO 

*** 
MONETE E MEDAGLIE 

ANTICHE 
MEDIOEVALI 

MODERNE 

10125 

JORINO 

11--11--11--

LISTINI PERIODICI 

11--11--:t:--

Via Madama Cristina 2. 
ang. C.so Vittorio Em. Il 
Telefono 683.896 

GIULIO BERNARDI 
Perito numismatico presso il Tri­
bunale e la Camera di Commercio 

Via Roma, 3 - Tel. 69086 
34121 TRIESTE 

* 
ACQUISTO E VENDITA 
DI MONETE, MEDA­
GLIE, LIBRI E ACCESSO­
RI PER NUMISMATICA 

* 
LISTINI Al RICHIEDENTI 



•• 
KUNST UND MUNZEN A. G. 

6900 LUGANO 

VIA STEFANO FRANSCINI, 17 - TELEFONO (091) 22.081 

• Acquisto e Vendita Monete e Medaglie 
• V end i te all'Asta Pubblica 
• Listini a Prezzi fissi 

- -·------------------------·-~ 

-----------· ----~-

NUMISMATICA ROMANA 
POGLIANI & SINGER 

O O 1 O O ROM A - VIA SISTINA, 10 - TELEFONO 471.893 

Compra· Vendita Monete, Medaglie Antiche e Moderne 

OBERTO & RAGGI 
• NUMISMATICA ANTICA E MODERNA 

• LIBRERIA NUMISMATICA 

• ACQUISTI E VENDITA 

10122 TORINO ·Via Corte d'Appello, 2 • Telefono 511.160 

LA NUMISMATICA 
DI GINO MANFREDINI 

.:\lO~ETE ANTICHE E MODERNE 

Orado: 9-12/15-19 eRcluRo Lunedì e 1\Iartedì 

2 5 1 O O B R E S C l A • VIA PACE, 8 • TELEFONO 56.211 



NUMISMATICO 

MONETE: 

GRECHE 

ROMANE 

MEDIOEVALI 

DIREZIONE ASTE PUBBLICHE 

EDITORE PUBBLICAZIONI NUMISMATICHE 

20121 M.ILANO 

Via G. Pisoni, 2 (angolo Via Manzoni) 

Telefoni 632080- 635353 



''L A M O N E T A'' 
Rag. G l N O F R l S l O N E 

PERITO NUMISMATICO PRESSO IL TRIBUNALE DI GENOVA 

Via S. Lorenzo, 109 R - 16123 GENOVA 

COMPRA-VENDITA MONETE 

Edizioni Numismatiche: 

Catalogo '' Monete Italiane >> e relativo Prezzario 

Catalogo " Monete di Roma Imperiale » 

Periodo da Augusto a Romolo Augustolo 

Accessori Numismatici 

NUMISMATICA PASCALI 
acquisto-vendita monete moderne italiane - estere 

oggetti d'arte antica - libreria numismatica 

accessori per collezionisti - consulenza numismatica 

Via Aleardi, 106 - Tel. 971753 • 30172 MESTRE (Venezia) 

c------------------------ ----------

NUMISMATICA Walter MUSCHIETTI 
Galleria ASTRA - 33100 UDINE - Telefono 57754 

MONETE E MEDAGLIE 

LIBRI DI NUMISMATICA 

Listini gratis ai collezionisti - Offerte extra listino su mancoliste 



1888-1968 

RIVISTA ITALIANA DI NVMISMATICA 
E SCIENZE AFFINI 

Fondata nel 1888 
EDITA DALLA. SOCIETA NUJJIISMATIC.A. IT.A.LI.A.N.A. 

Via Orti, S - MILANO 

NUMERI ARRETRATI 

PRIMA SERIEl (1888-1919) 
SECONDA SERIE (1918-1923) . 
TERZA SERIE 

Fascicolo 1924 
» 1925 
» 1926 
» 1927 
» 1928-1929 

QUARTA SERIE 

Volume 1941 I trimestre 
» » II » 
» » III » 
» » IV » 
» 1942 I » 
» » II » 
» » III » 
» » IV » 
» 1943 
» 1944-1947 
» 1948 
» 1949 
» 1950-1951 

QUINTA SERIE 

Volume 1952-1953 
» 1954 
» 1955 
» 1956 
» 1957 
» 1958 
» 1959 
» 1960 
» 1961 
» 1962 
» 1963 
» 1964 
» 1965 
» 1966 
» 1967 
» 1968 . . . 
» Indice 1888-1967 - Vol. I - Numismatica 

COLLANA DI MONOGRAFIE 

esaurita 
esaurita 

esaurito 
L. 3.000 
» 3.000 
» 2.000 
» 3.000 

esaurito 
L. 2.000 
» 2.000 
» 2.000 

esaurito 
esaurito 
esaurito 
L. 2.000 
» 2.000 
» 2.000 
» 2.000 
» 2.000 
» 3.000 

L. 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 4.000 
» 4.000 
» 4.000 
» 4.000 
» 5.000 
» 5.000 
» 2.800 

DELLA RIVISTA ITALIANA DI NUMISMATICA 
Vol. II - Vico D'Incerti - Le monr>te papali del XIX secolo L. 2.500 



L 5000 
In omaggio ai membri della 
Società Numismalica Italiana 
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